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jiQ. Non li danno Jotcri rociproclii' iciiia sociell - Jeo dunque 
chiarirli 


' 399- Egli' è costume di chi spiega dritto naturale il 
considerare certe classi di doveri dell’ un uomo verso Tal- 
^tro anteriori ad oj^ni idea di società \ c un tal modo di 
specolare è coerente con tutto il resto della dottrina al> 
lorchè la società si riguarda come una pura conven- 
zione umana. Ma siccome il fatto di questa convenzione 
per confessione di parecchi fra i suoi difensori wu è , 
come poi vedremo , se non una finzione di dritto (J ietto 
ìurìsj ed io non amo fondar sopra una finzione quanto 
vi ha di piU sacro ed importante nel commercio fra gli 
uomini , TO vidi astretto a cercare nel fatto reale altro 
miglior appoggio ; e sì mi parve averlo trovato con nul- 
la piu che andlizarc la idea che ognuno si forma allor- 
• chè pronunzia il vocabolo Società , c paragonar questa 
idea collo stato naturale lu cui ogni uomo trovasi sulla 
tcrrs • 

Ecco per qual motivo non credei poter trattare dei do- 
veri reciprocni fra gli uomini se prima nou li considerava 
formanti una qualche società. E m verita^ , come potreb- 
bero esservi iforeri reciprochi senza relasioni reciproche? 
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(aoG) come relazioni senza qualche congiunzione? (*) co- 
me congiunziope senza qua^clic legge? come legge senza 
legislatore e senza autorità? Datai ppi la, congiunzione di 
molti esseri intelligenti sotto una autorità comune che al- 
tro ci manca per costituire una societi’i? Parveini dunque 
ripugnante la voce di relazioni extra sociali , usato dalcli. 
C. di Tlaller (di cui peraltro ammiro in molti punti la 
dottrina) iiè seppi come Introdurirfi a consiiierare i do- 
veri reciprochi se prima non ne stabiliva sul folto le fon- 
damenta , con una attenta osservazione dell’e^ser sociale. 

3oo. Questi prelimLuorl crauajtssolutamente indispensa- 
bili nel dritto sociale > diversissimo in origine dallindivi- 
dualej Impei-occhè questo nascendo dall’essere umano con- 
siderato nella sua unità personale , ohbielto dello studio 
dei metafisici ; mi presentava la sua base già assicurata 
da essi su terrei! sodo , nè altro mi rimanea elio osser- 
vare 1 fenomeni di un essere già conosciuto. Ma il drit- 
to sociale nasce dallo stato di aggref^azione, e questa dal- 
1’ operar degli uomini , obbietto proprio del naturai di- 
ritto. Il naturai diritto dee dunque chiarirne la nozione 
e la esistenza » prima di entrare a scrutinarne le leggi. 

Dovetti dunque dividere in due sezioni questa seconda 
parte del mio lavoro, tentando nella prima di appoggiar 
sul fatto la dottrina dell’ esser sociale , nella seconda la 
dottrina del sociale operare: ben inteso che certe leggi 
iinieersali di operare dell’ uom .sociale considerato in a- 
stratto dovranno entrar nella prima sezione , non essen- 
do jxwsibile dare ragionata esistenza alla società reale , 
senza considerar le leggi di miei fatti da cui ella nasce. 

Non ignoro fra quanti scogli io mi inoltro , terribili e 
fortunosi non tanto pel profondo dei vortici in cui si a- 
scondono , quanto pel sodio tempestoso delle contrastanti 
dottrine animose più che mai ® d'i nostri e intolleranti 
di opposizione. Dirò più ; non ignoro che il conciliare 
le opposte sentenze è la più odiosa di tutte le imprese, 
«he Si tira addosso gli urti e le maledizioni di ambi i lot- 
tanti partiti. Ma queste ragioni debbono atterrir coloro 
che cercano adulatori e laudi; cui preme il vero e nulla 
più ehe^ il vero , altro paventar non jmò se non l’errore, 
ed ayra caro il camparne , a costo ancora di urti e di 
maledizioni. Del rimanente la Verità (se ella parlerà ve- 
ramente in queste carte) ben sa comandare al mare e ai 
venti e far tranquillità. 

(*) Che vuol dire relazinne! una colai connessione clic passa 
fra due csscii sia nell' ordine fisico o nell’ astratto. 


SEZIONE PRIMA 

■HEORIA dell’essere SOCIALE 


CAPO I. 

Natura della società» 


SOMMAniO 

Analisi della idea di aocieli - ella è solo fra esseri inlenigenii . 
lor legame non è la unione di tempo o di luogo -ma U «mia di fiuo 

eonosciuloe voluloconcordemenle-epperò coiicordemenle procaccialo con 
meazi cornarti - ed esterni o materiali. - Denniiione della socieia. 
Prima idea di bene sociale e di perfezione - Ire gradi di tal perfeiionc. 
uniti efficacia conseguimento • perfdaione completa e incompleta. 


3oi. Nell’atto che dall’ anpasto recinto dell’Individuo 
k) passo all’ ape”to campo della società ove si nuova sce- 
na invita i miei sguardi > convieiie che per qualche mo- 
mento sulla soglia mi arresti e riconosca il terreno su cut 
prendo a viaggiare. Io non sono il solo uomo dell uni- 
verso , e come ogni altra creatura ha una specie in cui 
la sua natura si ripete e più o men cresce^ di numero , 
cosi io pure trovo e ravviso in mille altri mille volte 
me stesso ; e tosto che in essi mi ravviso mi unisce eoa 
esso loro se non 1’ affatto almeno il pensiero , il quale 
segtetamente mi dice che io con essi formo una cotale 
unità, cui dal volgar linguaggio è imposto nome di Società. 
Or di questa creazione del mio pensiero domando io 
conto al mio pensiero medesimo , avido di compren- 
dere appieno che cosa egli mi dice quando nomina So- 
cietà. Vuol dire, moltitiullne di Indiyidu, ravvicinali nello 
spazio ? nia in tal caso sarebbe società un sacco di Iru- 
niento nn semenzaio un vivaio una mandra; al che ripa-. 

cna il comun senso. . . ■ 

3oa. Sebbene nò che interamente non vi ripugna : fa- 
te che nella mandra poeticamente io consideri il toro 
come arbitro e guida ^elle sue vitelle ; che nello, pian- 
te lo finga amori e maritaggi} che fra piu es'.,cri ina- 
nimali lo introduca con ingegnoso apologo conyersazionej 
ceco tosto comparir fra di loro senza disdoro il nome da 
società , e potranno associarsi non dico ho/ii e tori e ca- 
Pii e querele e cene , »... I. llm? e ,1, r..e« e .1 solo 
e 1’ aquilone e qual altra si voglia mar^imata anzi imma- 

T^pp.FoUI- * 
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g’iinria creatura (*). Sou'ttù dunque include l’idea di 
esseri intelligenti ; ma la sola intelligenza non basta a 
far si che molti costituiscano una qualche nnità. 

3o3. Siccome ogni essere intelligente foma da sè un 
individuo completo , la riunione di molti formerebbe na- 
turalmente pluralità non unità ; per ridurli alla nnità ci 
vuole un vincolo che gli stringa ; nè questo vincolo può 
essere il luogo o il tem^o ; giacché dai confini e del fuo- 
l'o e del tempo non può essere stretta V immensità della 
intelligenza ; e sol una grossa materialissima filosofia po- 
tria considerar la società come una locale aggregazione , 
mentre molte società vivono sparse in luoghi disparatis- 
simi , cjpure formano moralmente un solo essere, (^ual 
Vincolo sarà dunque capace di stringer fra loro esseri in- 
telligenti ? Due sono le facoltà essenziali della natura in- 
telligente : fitcpltà di conoscerei facoltà di volere; la i > le 
dà li jirincipio dell' essere morale , la a» lo conduce a 
compimento. (i38). gc dunque troviamo un vincolo che 
leghi queste due facoltà avrem trovato il principio di u- 
mtà per legare^gli esseri morali. Qra ognun sa che la 
facoltà di conoscere pon può essere legata se non dal ve- 
ro I la facoltà di volere dal bene. 

. , 3o 4. Dunque ogni qual volta molti esseri morali diretti 
dalla cognizione di un vero istesso saranno moralmente 
peceKÌtati A voler concordemente conseguire quel bene 
che in lui^ conoscono , potrem dire esservi unità fra di 
foro. Unità di fine derivante da unità di cognizione, prò- 
drente unione di voloptà , ecco la idea essenziale di so- 
cietà. Toglietene uno dei tre elementi, la società è per- 
duta: fale che cinquanta cixiditi si afratlchiuo a trovare 
l’ interpretazione di un papiro : tutti lo conoscono, tutti 
hanno j cr fine l’ interpretarlo ; ma se a questo fine non 
coiigiungano le lor volontà m.anifestandosi reciprocamente 
1 loro intenti Ip modo che ne rilulti un intento comune, 
niuno dirà che sia formata fra di loro una società. La 
comunanza non solo di obLielto ; ma anche di intento 
c (, nella propnaincute che compie V essere sociale , l’a- 
cei'ido^ SI che il fine non sia più del singoli ma della co- 
munità ; talché ninno possa arrogarselo se non comuni- 
candolo cogli altri, hramando e procacciando per essi ciò 
che brama e procaccia per sè< 

3o5.Dal che apparisce come la congiunzione degli sfor- 
zi è nello stato presente dell’uomo conseguenza necessa- 

(*) y acca ft Copellu et patient Ori» itijuriae Socii fuere 
cwn Leone in sait'i/us. Phuedr. 



ria della associazione di intenti. Giunti ‘ clic saremo al 
possedimento di quel bene infìnito cui natura ci spinge» 
esisterà società per sola comunicazione di fine già posse- 
duto ; ma finché vi aspiriamo , ogni, nostra società sem- 

S re mira ad un intento non ancora ottenuto (5i) , mira 
unque ad un intento , e per ottenerlo essendo necessa- 
ri i mezzi , la concordia delle volontà induce per legit- 
tima conseguenza congiunzione di mezzi (46). 

3o6. Ed ecco come una qualche unione materiale di- 
viene necessaria alle società umane di qualunque specie 
ed ordine elle sieno , essendo impossibile il congiugnere 
menti e volontà umane ad ottenere un fine senza adoprar- 
vl mezzi esterni, veicolo necessario affine di comunicarsi 
e le intenzioni , e gli aiuti reciprochi. 

307. Dal fin qui detto possiamo trarre la definizione e 
generalissima di nualunque società . e meno universale 
della società fra gli uomini sulla terra. Società nel pri- 
mo senso è=:la cospirazione ossia concordia di molti cs- 
s^^"! intelligenti nell'amore dì un bene da tutti conosciu- 
to*®. «Società umana qui in terra è=la cospirazi.one di 
molti uomini al conseguimento comune di un bene da tutti 
conosciuto , e voluto=.Gli elementi analitici dell’ etscre 
nostro sociale sono dunque unità di fme, armonia di in- 
telligenze, concordia di volontà, coordinazione di mezzi. 

3o8. Penetrata la natura di società non riuscirà difficile 
comprendere che sia bene e perfezione sociale. Se bene 
è quell’obbletto a cui tende la natura (16) bene sociale 
sarà quello al cui possedimento aspira per sua natura la 
società; e siccome la perfezione di ogni essere dee misu- 
rarsi dalla proporzione che esso ha col suo fine , sarà 
la perfezione della società (i3) proporzionale alla capa- 
cità che ella avrà di ottener l’intento sociale. 

3og. Quindi siccome il primo principio di ottenerlo è 
1’ essere società cioè unione, la prima essenziale perfezio- 
ne sociale consisterà nella unità , e tanto sarà maggiore 
la perfezione quanto maggiore sarà l’unità; siccome il se- 
condo principio per cui può ottenersi è 1’ efiicacia con 
cui vi Si tende, tanto sarà più perfetta la società quanto 
saraimo più energici i mezzi con cui vi tende; che se fi- 
nalmente ella giunga ad ottener l’Intento allora nulla più 
inanellerà alla sua perfezione. Perfezione nell’essere nel- 
■ l’operare nel conseguire, ecco i tre gradi di perfezione 
che nella società, come in ogni altro essere, possono con- 
siderarsi , e per cui gradatamente innalzandoci noi glu- 
gniamo a trovar l’apice della perfezione sociale In quella 
società beata che porla nome di città di Dio , di Geru- 
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«•alenime celeste , ore 1’ unit<\ deUe inteiligeQZC e delle 
volontà sarà somma ed eterna fra le braccia dell’ e terno 
Amore (*)> il vincolo che le legherà sarà efhcacissimo e 
soavissimo non altro essendo che l'irresbtibile tendenza 
natia verso il bene appien conasciuto, confortata da so- 
prannatural carità; il conseguimento sarà pcrfeltissiiuo con* 
giungendosi Dio e quasi immedesimandosi col nnstio in- 
telletto. Ma la società che va pellegrinando sulla terra 
non potrà mai giugnere a tal grado di perfetta unitii: si, 
potrà accostarvisi colla unità del 6ne , e dei mezzi , da 
cui principalmente dipende la unità di essere e di ope- 
razione. 

3 IO. Ond’è clic possiam distinguere nella società come 
abbiam distinto nel l’individuo la perfezione incomvlcta ebe 
-consiste nel tendere, la compleia die nel possedere (40* 
(Questa non è propria della terra (XXXVIII) quella con- 
siste nella unit^ e nella e^cacia, che sòno, la perfezione 
dell’essere o della operazione di tutto il creato, e l’im- 
magine ddla perfezione del Creatore, uno nell’essere, on- 
nipotepte nell’ operare. 

(•) Eril Deus omnia in oronibni— Sinl unum sicul et nos— 
cogiioicam sicut et coguitus sum. 
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CAPO II. 



SOUMA.BIO 


Dollrinc estreme intorno alla orÌRÌne della società . analoghe 
elle due filosofìe esclusire loro conciliazione. • Applicazione del pruno 
principio al doveri verso gli altri - delibiamo amar gli altri come noi, 
non quanto noi - 1' amor d’ altrui ha tendenza simile ma principi meno 
gagliardi - il 8.acrifizio di sè noti è sacrifizio del proprio bene - ma 
neppur è calcolo di egoismo interessato. - Dal dovere di amare altrui 
nasce la società - prova di senso comune - prova di fallo morale: 
cievolezaa naturale - apparisce anche fra litiganti - prova di fatto ti- 
sico: ragguaglio de’ bisogni e dei mezzi. - Obbieaionei si co*™?*'*'"** 
la socievoletsa non la società umana - t. risposta : ne nasce l idea di 
società astratta e da atteggiarsi - a. risposta : ne nasee che l'uomo e nalu- 
ralmenle io società - poiché è necessario che si trovi con altri uomini - 
necessario fisiramente per nascere e conservarsi • necessario per lo svilup- 
po di sua ragione - i. perchè fuori della società o non vi e linguaggio 
o è inutile - z. le scienze o mai non nascerebbero o sarebliero opioc 
Della iiifinzii - 3. la volontà sarebbe indomita - 4- arti, agi, cultura 
sarian ignoti. - Sviloppamento progressivo pel bisogno di società. - Ob- 
biezione tratta dagli anacoreti - risposta assurda del sisleroa di Spedn- 
lieri - risposta vera: società essenziale e accidentale - i.gli anacoreti 
arano nella zocielà oniversale - ». ed anche nella particolare. - Con- 
«lusionc. La società si divide in universale e parUcolaM. 

3ti. Molto si disputò fra i pulddicisti iotorno allà ori- 
gine della Società : di chi è ella parto ? di «atura o di 
volont à umana ?c=L* uomo nasce nella società, m lei sola 
ha perfeiùone, a lei è portalo dalla inclinazione; dunque 
la società è uaturale alVuomo, c il fuggirne .zarebhe con- 
tro natura } •cosi argomentarono gli uni. Altn all oppo- 
sto=tutti gli uomini souo naturalmente uguali ; nella so- 
cietà l’ uguaglianza si perde ; dunque la società , alincn 
la ci'vile , è opera uou della natura ma dell’uomo» a cui 
tutto al più è necessaria la società domestica per formar- 
si { ma , formato che sla , egli è libero ad uscirne. 

3ia.CusÌ gli uni riguardando la società come stato ne- 
cessario , gli altri come stato fattizio , vengono linalmen- 
te a divltlersl In quelle due classi estreme in che divi- 
donsl tutte le dottrine filosofiche , idealismo ed empiri- 
smo, necessario e contingente cc. (XXXIX) fra le quali 
entra couc'diatrice la filosofia temperata _ da noi adulata 
(Intr. pag. viti) nel dritto naturale, analizzando i du e* 
lemcuti per distinguerli, ma non per Isolarli. 

3i3. Si, ben potrebbe essere che nella società vi aves- 
se j come iu OoUi altro obbictto della specolazione filo- 


»o 


sofica , una combinazione dell’ elemento" necessario col 
contingente ; e che la dissonanza delle opinioni nascesse 
anzi dell’essere aVtro’'ii;i2l*rv'iduÒ 

reale concreto dovesse trovarsi un’ applicazione partico- 
lare di una idea universale, e che se l’idea è necessaria 
la applicazione fosse contingente. Tale almeno è il pa- 
rer nostro che prendiamo a sviluppare bramosi di conci- 
liare 1 filosofi non già col sacrifizio di qualche parte del 
vero , ina col chiarire ed eliminare il falso. Per riuscir- 
vi con evidenza torniamo ai principi e al filo della ope- 
ra da cui , solo per dare una chiara idea di ciò che in* 
tende ognuno col vocabolo società,) ci dlpartimino nel 
capo precedente. ». .. 

3 14. Nel finire la prima parte avevamo presentato un 
saggio dei doveri dell’ uomo e verso Dio e verso sè 
stesso;. -e tutti gli aievamo dedotti dal primo universal 
principio Ja il bene , combinato colla osservazione e» dei 
fatti e della natura delle cose , mezzi che naturalmente 
ci manifestftoo'gli intenti del Creatore e per conseguen- 
za la nattiràl légge a cui dubbiam conformarci (108). Ci 
rimaneano. da considerare i doveri dell’ uomo verso gU 
altri uomini ; e questi pure dovranno spuntar come o- 
giii altro dal generai principio fa il bene applicato agli 
altri uomini. 

Or clu; vuol dire II principio ~ Jn il bene — consi- 
derato relativamente agli altri? Vuol dire =3 compisci 
relalii amente ad essi l’ intento del Creatore = (ly segg.)j 
intento die io debbo riconoscere consulaudo i fatti di 
natura (108). Qua dunque mi volgo e domando a me 
stesso quale secondo i dettati di natura dovette essere 
rispetto a loro l’ intento del Creatore ? La risposta è 
evidente ad ogni più rozzo ingegno : ogni uomo ebbe 
dal Creatore Quella natura stessa che ebbi io : dunque 
1 ‘ intento del Creatore è per ciascun di loro quel medesi- 
mo che per me contemplai (P. I , c. io). E per conse- 
guenza il mio operare relativamente ad essi tanto sarà 
più perl'etto , quanto più concorrerà a procacciar loro 
ciò che procacciar debbo 'per me medesimo. ■ ' 

A determinare i miei doveri verso gli uomini non ho 
dunque altro a fare che volgere a loro quelle varie Tor- 
me m cui mi si presentò il principio universale conside- 
rato relativamente a me stesso (aog). Da questa materia- 
le trasformazione otterrò dunque per ragioni analoghe le 
seguenti forinole tutte in sostanza equivalenti: =JàPul~ 
triti bene , fa che altri tenda al sao fine , che conservi 
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V ordine ì che viva onestamente ^ conveneVoLiHeiicv, , 
ottenga la sua perfezione , che si renda felice , che ten- 
da a Dio , che manifesti le perfezioni divine , che dia 
gloria al suo Dio =. Paragonate , lettore cortese, que- 
ste forinole con quelle che esprìmono i doveri dell’ uomo 
seco stesso (1. c.) e vedrete che esse non sono se non ima 
trasformazione dell’ unlversal principio morale applicato, 
o all’ obbiettivo o al subbiettivo. Che • se ultenormenUs 
vogliate considerare come il desiderar bene altrui è ciò 
che Suol dirsi benevolenza , o amore vedrete il principio 
sociale ridursi alla nota forinola = amare altrui come sè 
stesso =. Tutte queste varie espressioni di un medesimo 
principio trovansi adottate da Vari moralisti , come fonda- 
mento dei doveri verso gli altri (XL). 

315. Avvertite per altro a iwn prendere equivoco , e 
non inferire dal debito di amare altrui conte sè stesso il 
debito di amare quanto sè stesso. L, amore è una ten- 
denza della volontà (3i) , e la tendenza è moto , (IH)* 
Or nel moto altro è la qualità ossia direzione , altro la 
quantità : ossia intensità : la direzione è determinata dal 
fine c dalla via per cui vi si giunge j onde due navi che 

da Palermo saljiano per Kapoìi haìiuo la stessa direzione} 
la intensità dipende dal priìteìpio impeUcute , onde due 
navi avranno la stessa intensità di moto se sptto l’ impul- 
so del medesimo vento avranno le medesime. pro^Hirzioni 
di statica. 

316. Or cosi la tettdenza con aii vogliiono il bene al- 
trui ha la stessa direzione di quella con cui vogliu'.io il 
proprio giaccliè è rivolta al medesltuoyittc passautlo pei 
mezzi medesimi. Ma i principi di qtiesta naturai teii len- 
za sono eglino uguali ? La teudeuza, al bene e projirio 
e altrui nasce , come ogui alti-a tendenza , dalla natura 
nostra e dalla apprensione di qualche bene dalla quale 
a ppreosione ella viene determinata (29) } epperù quanto 
piu quel bene sarà strettamente connesso colla perfe- 
zione della natura che tende , e più vivamente conosciu- 
to dulia apprensione dalla mente , tanto sarà più inten- 
so l’ impeto della tendenza. Or egli è chiaro che il bene 
mio è più connesso colla mia natura die il bene altrui , 
giacche al bene altrui io tendo solo in quanto la sua na- 
tura somiglia alla mia. Ma al mio vi tendo iu quanto es- 
so è perfezione della natura in me individuata } or li so~ 
migUanza è assai meno connessa col soggetto che la 
i/ulentità- Dunque è chiaro che per parte della natura 
debbo amar più il bene mio che l’ altrui. 

Ma più poi $e riguardasi 1’ apprensione , altro prlncl- 


itcna miaensa ;“cìàccTì 5 essa mi fa ennoseore ]>!à vi- 
vame te il me die il fuor di-me , e jier const guenza mi 
presenta in fonne assai più evidenti e il bisogno che ho 
e la proporzione dell’ obbietto 'a soddisfarlo , di quel che 
ella me gli rappresenta in altrui. 

317. Dunque 1 ’ amor verso il prossimo se debbe essere 

ximile all’ amor di sè , non dee però ragionevolmente 
essere ufiiiale ; molto meno poi potrsi essere maggiore co- 
me vorrclibe il cb. professore barone Galluppi (XXII) 
col divenir cagione dell’ amor di sè. Vero è die in certi 
eroi veggiamo splender talora dei tratti di tal generosità» 
che fanno quasi illusione alla mente e la persuadono 
aver essi preferito 1 ’ altrui bene al proprio. Ma questa 
illusione suol nascere dalla men ragionevole idea con cui 
si vuol dir bene il piacere o 1 ’ utile , mentre il vero bene 
della intelligenza e \ ordine (ai) bellezza tanto 

splende jiiù sublime quanto è maggiore nell* atto eroico 
il sacrilìzio o dell’ interesse o del pweere (VI*). L’ eroe 
dunque cW sacrifica altrui o beni o agiatezza o ripufa- 
done o' vita meni'' e sembra rinunziare al bene proprio, 
vola 'realmente con impeto a quel suo bene ai ordine 
per cin è creata la tendenza intelligente che chiamiani 
volontà : bene vero , ma dagli animi volgai» riinirato sol 
fra le nebbie di quelle dimostrazioni che convincono la 
ragione senza infocar gli affetti ; mentre gli animi subli- 
mi Al si affissano con Una specie di intuizione , che re- 
pentinamente ne mostra lor la bellezza , e li trasporta. 

3 18. Questo amor ilei ben proprio è dunque ben altro 

ebe quel vile e studiato interesse ben calcolato sul quale 
gli epicurei antichi e moderni ( di qualunque tinta essi 
sictio ) pretendono appoggiare con lambiccate dimostra- 
zioni gli slanci di un cnor genereso;’ Nelle costoro teorie 
r eroe ama 1’ ordine perchè ne spei*a piacere } nelle' no- 
stre sprezza il piacere perchè ama 1’ ordine. > 

3 19. Abbiamo stabilito come primo naturale risulta- 

menlo del principio morale applicato alle relazioni fra 
gli uomini il dovere di untarli , ossia di Aolere e procac- 
ciare il loro bene. Ora stabilito un tal dovere voi ‘già 
vi trovate in società non dico solo senza avvedervenc, e 
senza veriin étto o patto positivo con cui intendiate le- 
garvici > ma a dispetto di qualunque oppòsizione con cui 
pretendeste uscire «lai suoi legami. Imperocché ditemi , 
di grazia , ebe Cosa è società ? Società, abbiamo noi detto 
( 3 <i 7 ) è il cospirar di molti uomini al conseguimento 
c< nume di un benè da tutti conosciuto e voluto j or in 
forza del principio universale =:. voi sictc te- 



nulo a cooperare con oj'nì altro uomo affinchè edi ot-. 
ten!?a quel bene istesso a cui voi aspirate per natura (3i4); 
voi dunque vi trovate higato in una universal società co- 
gli uomini tutti per ciò solo che siete uomo al par di 
loro , e creatura di un medesimo Artefice. E questa so- 
cietà , come voi ben vedete , c società necessaria , nata 
ilai principi essenziali della umana natura die sono in- 
telletto tendente ad un Vero unico (iia) e voloulit ten- 
dente ad iin unico Bene (Xld^. 

3ao. Questa conseguenza clic risulta dalla applicazione 
della idea di società allo sviluppamento del primo prin- 
cipio morale concorda coll’ insegnaniento naturale della 
coscienza la quale riguarda come sacri i «lovcrl di umaint;i 
verso qualsivoglia mortale e ci rappresenta 1' uman ge- 
nere sotto l’as])elto di una sola società; onde si no- 
mina si spesso col vocabolo di Società umana. Questa 
locuzione oitriiiariissiina , la quale è contradtlitloria o al- 
meno metaforica in bocca a dii non considera ogni uomo 
come cospirante cogb altri ad un fine istesso , è nelle 
nostre dottrine, e nel senso intimo di ciascun uuiiio l.i 
es|iressione fedele delle prime relazioni sociali , base di 
ogni altra società. Si : ogni uomo è meniJiro di mia so- 
cieti’i universale , di una sterminata famiglia elle lutti ab- 
braccia i figli di Adamo , e li guida coucordi aU’obbieUo 
iniìnito dei voti comuni. 

3.21. Tn fatti scontramiosi fra loro due incogniti elio 
alibiano scasi di muaiiilà non si trovano essi tosto iu atto 
di adoprar Concordemente i loro mezzi ad uu fine co- 
lmine ? Fatevi coir imma' liiazloue spettatore di due euro- 
pei die si incontrano nel Saura o nello Slep : voi li ve- 
dete tosto sfivrzarsl iu metter iu connine i loro mezzi col 
sussidio del linguaggio ; c quanto gioiscouo se possau aÌ~ 
meu rozzamente capirsi ! E dove mira tosto il loro con- 
versare ? mira ad uiformarsi reciprocamente, vale a dire 
a tendere concordemente verso il vcio ; mira ad oUcujre 
ed a recare sussidio , vale a dire a tendere concordemente 
verso il òcne> F guai se 1’ uuo si avvedesse che 1’ altro 
procede o con mala fede o con intenzioni ostili , vale a 
dire die disegna appropriiurc a sh solo o il vero o il 
bene ! Lo accuserebbe tosto di violar le leggi di lunani- 
tà ; le quidi altro fuialiuenle non souo se non le leggi 
delia società universale che lega fra loro tutti gli uomini, 
c gli obbiig^a ad uuiiu gli jvcr tendere il lìiie co- 

mune. Bea presto , se f ofleesore non torna al dovere li 
vedrete conlfiistai'e c con parole c con latti. Cicdvle voi 
die per tal contrasto sia rolla fra loro la ^cit là’ Ma di gr.i- 
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• ila ,* e che pretende 1’ offeso ^alor procede da uomo 
cioè secondo ragione, se non ridurre l’offensore: 'ai ter- 
mini dell’ onesto? or 1’ onesto, già lo sàppiamor 
bene propriissiino ; il bene specifico dell’ nomo (ao% i ^ 
3aa. Dunque quel medesimo litigare e cozzare egli è odo 
sforzo con cui 1’ uno vuol comunicare all’ altro un bene , 
-di cui questo fa pazzamente un gettito a dispetto di sua co- 
scienza. E dove potrà dunque trovarsi uomo fuor delia 
società se 1’ alto stesso del guerreggiare rettamente usato 
è adempimento dei doveri sociali , usato con ingiustizia 
porta in questo medesimo titolo di ingiusto una nuova 
conferma alle leggi di giustizia , leggi essenzialmente. so- 
ciali C»)’ Il fatto ci mostra dunaue ^ esser la idea soetetó 
umana una di quelle idee naturalissime epperò verissinie 
che formano quasi un assioma presso ogni gente e in 
ogni individuo. ..ìu m 

' 3 a 3 . Ed osservate , come la natura nella disuguaglianza 

‘ziaurale degli individui stabili un principio ineluttabile 
di quel concorde operare verso un line che forma 1’ esser 
sociale* Tutto nel mondo è compreso ; la prudenza' del 
'vecchio aiuta la inesperienza del giovane, e questo colla 
sua robustezza dà conforto alla fiacchezza del vecchio ; 
tutto può V uomo contro il sesso imbelle , e contro il 
fanciullo , ma questi ottengono coi vezzi di incatenargli 
le braccia , incatenandone il cuore ; il dotto può assai 
' coll’ ingegno ma suol logorare collo studio le forze del 
> corpo , onde l’ ignorante che ne riceve lume alla mente 
gli divien necessario per sostentamento del fisico; le ric- 
chezze fomentano l’ ozio e rendono cosi il ricco tributario 
-al povero usato alla fatica e ai travagli. In somma tutto 
V ordine sociale è una perpetua vicenda di bisogni e di 
sussidi ripartiti con saggia misura dalla Intelligenza infi- 
nita a fine di ottenere 1 ’ associazione degli uomini. La me- 
tafisica dunque la psicologia la morale la fisica ci dimo- 
strano concordi questa gran verità che gli uomini sono 
destinati a formare mia uiiiversal società , dalle cui leggi 
si trovano legati per ciò solo che ebbero dal Creatóre 
■ natura umana. 

3 a 4 . Ben veggio potermisi opporre aver io dimostrata, 
-si , la socievolezza dell’ uomo, ma non la associazione ; 
essere dunque 1’ uomo disposto ad associarsi natural- 

(a) SIcut est qnaedam vita siQé dolore , dolor anicro Bine 
aliqun vita esse non pole.-l; sic est pax qi'aedaiii sino itilo IkIIo, 
Lemi'ii cero eise siiie / aee non potai. Aug. Civil. 

Dii L 19. c, i 3 ). 



i5 

mente , ma non essere naturalmente in società ; nò que- 
sto cónsiegiie necessariamente da quello , come dall’ es- 
sere capace di divenir pittore o matematico non ne sie- 
gue esser lui naturalmente e 1’ uno e 1’ altro. = Ma que- 
sto appunto è in sostanza ciò che io dovea dimostrare 
come proposi al principio di questo capo (3i3). Dovea 
dimostrare risultar la società da due principi T uno ge- 
nerale che ne dà la idea necessaria , l’ altro concreto che 
ne forma 1’ applicazione contingente. 

3a5. Dimostrato che 1’ uomo è essenzialmente socievole, 
vengo ad aver dimostrato che al primo incontrarsi con 
altro uomo qualunque , egli già si trova con esso-lui in 
società , nè occorre più o inventar patti o ceder dritti o 
crear doveri per làbbricare la società : essa è già fabbri- 
cata per mano di natura. Quel fatto accidentale qualun- 
que per cui avA iene l’ incontro è relcinenlo concreto che, 
combinandosi coll’ astratto , gli dà la realtà individuale , 
c sussistente (XDH). Potrei dunque dispensarmi dallo 
sciogliere l’ obbiezione se nulla altro bramassi che stabi- 
lir la teoria proposta. Ma lo non isorivo per giostrar li- 
losoficaincnte a diporto ; scrivo per indagare intimamente 
r esser sociale , e fame la notoinìa. Esaminiamo con tale 
intento la proposta obbiezione. 

3 jG. è egli poi totalmente vero non aver io dimostrato 
che C uomo è naUiralmente in società ? A buon conto 
dalla dimostrazione proposta è risaltato (3)9) esser l’ uo- 
mo necessariamente in società tosto che in altro uomo ei 
si imbatte. 

ìli’). Ma , di grazia, è egli all'uom naturale l’ imbat- 
tersi in altri uomini ? non solo è naturale ; ma supposta 
la propagazione del genere umano è necessario matema- 
ticamente , non potendo la superiicie abitabile del globo 
alimentar lo stennmalu numero degli irrequieti suoi abi- 
tatori senza che nei loro viaggi si incontrino. Ma lasciamo 
pur da banda la necessità iiuitematica die riguarda la 
specie anzi elv; gli individui ; il più importante a consi- 
derarsi è la fìsica c la morale necessità dell’ associarsi , 
la quale è più che bastante a rendere naturale la società 
a ciascuno individuo. Chi può negare che 1’ uomo e lìbi- 
camente e moralmente sia necessitato a dare e ricevere 
aiuto per Ottenere quella felicità a cui tutto aspira il ge- 
nere umano? 

3z8. Se lo riguardale nel fisico d' onde ha egl» princi- 
pio se non dal consenso di due esseri intelligenti , uniti 
appunto da questo iutentu di dargli l’esisteuza, cppOiò 
formauti la più uatiu'aic la più elementare delle società, 
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•la società coniugalo ? ' Nato a'ppcna , come contmti* ^ 
esìstere se non perche si trova nascendo fra le braccia 
materne, viene' assistito e alimentato crescendo fra i 
lari paterni ? Debole e sprovveduto nel suo nascere * più 
di ogni altro animale , egli non durerebbe a 'campar tre 
giorni se dalla natura non fosse stato raccomandato alla 
società. L’ imbattersi dunque a vivere con altri c J’isica- 
mente necessario all’ uomo almeno nei suoi principi. - 
3-jg. Ma r uomo non nacque solo per vivet e. Se 1’ es- 
senza specifica dell' nomo c la ragione , egli è-cbiaro che 
lo svilujipamento dell’ operar ragionevole è la parte più 
importante di sua esistenza. Or che cosa è 1’ nom ragio- 
nevole l’uor della società? Tolta il cielo che io consenta 
alla bruta] dotlnna con cui il Botnagiiosi sembra (*) ne- 
gare ogni differenza fra il selvaggio c l’ orang^-outang. ^o: 
quel raggio della luce divina per cui l’ nomo è uomo.-ta* 
bilisce'U inarrivabile sua dignità a fronte del,. bruto , e 
ne Id separa con un abisso elle ha .dell’ iufmito< Fratta) to 

} >ecò non può negarsi cbé la ^società sembra - dare al- 
' uomo nn. esser «ovelfe sviluppandone gli > elementi 
nioraK’Cfac concentrati nn lui e quasi sepolti, se dall’un 
canto naestrano che. egli è capace di divenire il re del 
creato sensibile , dall’ altro gli aaminentano che egli non 
^può poggiar si) alto senza 1’ altrui soccorso. 

. 33o. Infatti sap;^nete l’ uomo sepai-ato da ogni società, e 
- ditemi ay*«à^ un linguaggio? e se anche l’avesse, 
a |£tàervirebbe ? Ognun vede che io non ho me- 
stieri di sciogliere p.cr conto mio il noto problema idec- 
.dogico , se r uomo abbia inventato , se abbui potuto in- 
veulare il linguaggio j consulti chi vuole ciò thè ne scrij- 
,sero tanti e si valenti scrittori C**)i comunque sia sciolto 
^il problema , per me torna allo stesso. Direte voi che 
lo cblie per tradizione ? dunque ebbe mestieri di cbi 
^ glicl’ Insegnasse. Direte che l’inventò? ma perchè lo in- 
, ventò se non per comunicale altrui i propri pensieri? e 
..posseduto comunque un si prezioso stiomento , che giù 
varrebbe se non avesse à cui rivolgerlo? Dunque il liii- 
' guaggiu mostra ncccsòaria all’ uomo la socieU'i pcrcliè egli 

(*) Com. Iiilnd § i3G scg. A dir vero il^Romagaosi non. è 
qui se li un copista ilc^ Uuusscau che già ei iusrgiuivii ( Coot. 
■sec. t. r , c. b , |>. 3u ) il passaggio dallo sUUu di natura al 
v. vile sostituir iiciruoiiio la giu-tizia all' istinto , e tiare alle 
Mie azioiit la nioralrla di C(,i udii prive. 

SpiUalieii Di’, d. 'U. I. I , c. I j. BenaW, tigislaz. pri- 
Jiiit. T. 1 . iVlaisiie , Caulù Stor. uuiy, X. s. pag. i"8. e se", 
«d aUti. . . . • . 



è nato a parlare ; mostra tlesìderabile all’uomo la società 
percliè egli sa parlare. Dniir|uc l’uomo è dalla natura 
strascinato quasi per forza alla società, epperò è moral- 
mente necessario che egli vi si stringa con altri uomini , 
si perchè si svilup])! in lui la facoltà di parlare, si poi- 
ché sviluppata gh serva a comunicare la propria intelli- 
genza , le proprie idee. 

33 1 . Ma qual necessità vi è di tal comunicazione? Vi 
è quella necessità che spinge ogni essere crealo a com- 
piere i propri destini , a raggiugnere lo scopo a cui il 
Creatore lo spinse creandolo. Infatti a che teiule ella la 
mente umana ? Ella tende al vero, c vi tende indeiinita- 
incnte (aa8). Or senza la comunicazione delle idee po- 
chissimo ella potrebbe conoscerne , c 1’ umau genere si 
troverebbe ognora nella infanzia ; dunque 1’ uomo è ut- 
cessilato moralmente a commerciar cogli uomini, e- com- 
merciando con essi a trovarsi seco loro in società. La st - 
cietà trasmette all’individuo il retaggio scientilico dei secoli 
andati : la società colle sue influenze feconda i semi di 
verità che ^i si contengono animandoli colla lode , eol- 
r interesse , coll’ agiatezza ec. ; la società ue conserva il 
tesoro e lo tramanua ai posteri , comunicando in tal gu.- 
sa alle sjiecolazioiii umane «ina specie di contiu. ità nu- 
manchevole , che si assomiglia in qiwlchc guisa alla c- 
teriiità. 

33a. La volontà poi dell’ uomo di quanto va dehilrice 
alla società! Togliete ruomo da questa atmosfera di pub- 
blica di-ceiiza lilicratclo dal freno della educazione, pri- 
vatelo dei lumi che gli additano l’onesto, l'raiicalelo dulie 
reazioni che ve lo imbrigliano , dalle aflczioiù che ve lo 
inclinano ; e ditemi poi che sarà l’uoino? ruomo; che vi- 
vendo in societi'i con tanti incitamenti al bene , pure 
non di rado è si sfrenato , si brutale , si ributtante , si 

tur])C ! 

S33. Nulla poi dico degli agi dcllt* coltura, della indu- 
stria, delle belle arti, e clelle tante attrattive con cui la 
società incauta cd all’asciiia si, clic ben molti pongono in 
tali csterui coiilbrti ogni lieiie sociale , ogni sjierauza di 
felicita. È dunque 1’ uomo nato alla società, è necessitalo 
a trovarsi in società , è atVezimialo naturalmente alla so- 
cietà; e come ripugna f isic'itnenle che senza società egli 
nasca e viva , cosi ripìigiia moralmente che non tenda a 
coiuiiicrciar cogli uoinmi suoi pari , col quali unlialtoii- 
dosi egli forma, o per dir meglio .egli trova la società già 

Ibrinata. 

33 j. Ed osservate come l’ Intento del Creatore si ma- 
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iiIfusM efficacissimo insieme e soavissimo In modo che 
r tomo quasi non può trasviare. Nascendo Sarebbe egli 
incapace di vincoli morali , ma lo tiene in sociel;i 
la (lebolerza il bisogno. A misura che scema il biso- 
gno, si svduppa nel suo cuore l'amor filiale e la riveren- 
za suggerita dalla superiorità clic ei comincia nei paren- 
ti a ravvisare ; e in un cuore ancor tenero qual forza 
hanno mai questi sensi '. Ma s’ accendono a poco a poco 
altre passioni; onore, amore, riseutiinento, indipendenza, 
mille affetti diversi cominciano a straziargli il cuore, e 
corri.s]:xnideuli all’ arder giovanile crescendo le forze .seni- 
brano allettarlo a spezzare il giogo paterno . . . Sarebbe 
(pieslo il momento in cui, già sviluppato di mente e ro- 
busto di corpo , potrebbe isolarsi abbandonar la società 
sprezzarne le leggi; ma appunto (piesto è il momento in 
cui la ragione clie si sviluppa incomincia a inostrai'gli il 
-dovere. Gli riescono gravi e inutili gli ammonimenti di 
si augusta Maestra? a proporzione che egli vi insordisce, 
pungono le passioni piii ardenti ; e se il dovere non rie- 
sce a domarlo ciò avviene appunto perchè si dà vinto a 
passioni che lo incatenano bene o male in società. Al 
piacere alla gloria succederà f amor di comandare o di 
arricchire nella virilità; e fiiiulmciite passato il fiore del 
vivere, or per amore dei figli degli amici, or per appren- 
sione di una abbandonata vecchiezza verrà trattenuto 
nella società , iiucliè essa raccogliendone le ossa in un 
sarcofago, continuerà a beneficarlo ancor dopo morte 0)1 
{)«auto di che lo consola, colla tutela che accoriki ai suo 
cenere, cogli onori di cui lo circonda. La società è dun* 
(^ue istituzione del Creatore, che vi trac l’uouio con ugual 
lorza e soavità.. 

335. Se non che una difficolu'i sembra qui affacciarsi al 

S rimo sguardo. -=Se la società è necessità di natura, sarà 
unque del pari obbligazione di natura (ii3) giacché la 
natura ci manifesta gli intenti del suo Fattore , c questi 
ci impongono il dovere di coiiforinarvici. Ora posta una 
tale obbligazione come poterono sottrarsene tanti santi 
anacoreti per rintanarsi a conversare con cocodrilli e lio- 
ui?=Lu Spedalieri , ragionatore ccrlameiite robusto , ma 
strasciuato dalla smania che correva ai suoi tempi di sta- 
bilire la società sulla ipotesi del patto sociale, si propo- 
ne una obbiezione poco da questa diversa al c. la, del- 
libro IO. Ivi avendo riguardata la società come creazione 
dell’ uomo , epperò potendo temere che un bel giorno , 
stanco dei legami sociali, egli pretende.sse ridursi alla li- 
bertà di natura , prese ad ybbiigarveio p».-r dovere na- 
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turale , e stabili che orni uomo è ohUi^àto ad entrare 
in società , e che le obbligazioni del patto sociale sono 
della stessa necessità che le naturali (*), 

336. Or qui pare che a lui si affacciasse, non per ri- 
guardo agli anacoreti cristiani che egli altrove difende (•* (***) ) 
ina per riguardo ad altri che volessero vivere in solitu- 
dine , la difficoltà sovra esposta j e il valent’ uomo prese 
uno spediente veramente curioso. Permise dall’ uii canto 
il vivere in solitudine a chi vivesse infelice nella soeié- 
tà (*•*) ; ina tosto, perchè troppi soc! uon gli fuggissero, 
li fece avvisati la loro infelicità per lo più non essere tan- 
ta da legittimare il recesso. Cosi pensò egli forse di aver 
salvato la capra e il cavolo , gli anacoreti e il patto, la 
solitudine e la società. Ma per vero dire a me sembra 
fallito l’ingegno; imperocché senza entrare adesso in altre 
obbiezioni, senza domandargli qual è il grado di infelici- 
tà richiesto a legittimar la dipartita , chi debbe esserne 
il giudice , quanto tempo durerà il passaporto , in quali 
relazioni si troverà il disertore colla società ... insomrna 
senza ricercar per niinuto una matassa che più si maneg- 
gia più si intrica, limitiamoci ad una sola difficoltà. Se la 
Mcietji può rendere infelice , epperò è dispensabile, non 
e più di legge naturale; se non è più di legge naturale, 
egli non ebbe alcun dritto di forzarci al patto', se il patto 
fu libero non può obbligarmi se non per mio consenso 
espresso. Il consenso io mai noi prestai; dunque io sono 
e.sente da tutte le leggi sociali; e, felice o infelice, posso 
vivere^ ove meglio mi garba. La risposta dunque di Spe» 
dalicri e una aperta ritrattazione del suo sistema. 

337. Or bene, e qual sarà la nostra risposta? Nella no- 
stra teoria ove non voliamo sulle ole della fantasia , ma 
camminiamo sulle vie del fatto, la risposta è molto sem- 
plice ; purché prima si distingua nella società releinenlo 
essenziale epperò universale ; AnW accidentale epperò pav- 
ticolafc. Cile ogni uomo sia da naturai dovere astretto a 
praticare verso gli uomini con cui vive le leggi di giusti- 
zia e di benevolenza comprese nel primo principio di leg- 
ge naturale, egli è questo della società l’elemento essen- 
dole', giacché l’essenza della società è inclusa tutta quanta 
in quel primo principio applicato a’ nostri simili (.Sig). 
Questo natura] dovere è dunque ouninaineute indispensa- 
bile. Ma che questo dovere naturale venga applicato an- 

(*) D. d. U. I. I , c. la. 

(••) Lib. 6, c. 7. 

(***) Spciljj. Dr. deir Uomo, L. i , c. la , $ 38. 
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zi il questo rlic n quell’altro uomo, hu7,i in fpieste che in 
quelle circostanze ec. tutto rio tlipencle <la pure comhl- 
iiazioiii concrete epperò acchleiitnli. Vero è che e fisica- 
tiioiite e inornliiiente è necessario alla totiilità del cenere 
umano il trovarsi abitualmente associata t( 3a8 e sec. ) ; 
vero clic è quasi impossibile a ciascun iiKlividuo l'i'siste- 
j-c Si'nza (lunlclic relazione o passata o presente O abitur.* 
le o altiiule col genere umano. Ciò non o.slante siccome 
questa necessità non eccede 1’ ordli;e o fisico o morale ; 
e siccome iunbi <|uesll oniini annneltono certe eccezion’, 

( le quali se eccellono i termini ordinari del bene si di- 
cono mcrui’if(lit>sc , se del male mostruose ) ; cosi nulla 
vieta che , assolutamente parlando , tali portenti si dicno 
nell’ ordine sociale (*)• 

333. I)im(|iic (|nando pur conccde.ssinio esser vivuli gli 
. anacoreti luori di ogni società partieol tre sarebbero esse- 
ri priuligiosi , eccezioni rare aif una legge lisiea ili i.atu- 
ra intelligente ; ma non alla legge morale che stringe o- 
gni uomo coi doveri di iiinanità vei-so i suoi simili. Vero 
è jH?rò elle ogni legge beiicliè sia in sè stessa jierpetua , 
licucliè leghi 1’ uuino jierpetuaiueute a non ojijuirvisi , 
pure non lo costringe ad ojierare so non nelle circostan- 
ze opportune onde se supjmnessiino realmente gli 

anacoreti ])ri\i di ogni relazione colle società pai ticolurl 
non jrotrehbi ;ro iuleinpiere con esse il dot ere di lunanilà 
praticandolo ):ositivaincutc , ma solo tenendosi <lis])Osti a 
])raticai'lo ove. occorresse. 

33y. Ma di grazia, non \I deste a ercdeie che tali Ibs- 
sero u lutto rigore gli anacoreti dei quali parlasi nella oL- 
. hiezionc (33ò). Le ragioni sociali non sono, come il sen- 
sista le iinmugìna (3o3) una pura contiguità di luogo , o 
coincidenza di tempo ; ma una armo lia di pensieri e di 
alletti. L iulalli il cristiano riguardasi come membro di 
quella società medesima di i ui furono prop.igatori gli a- 
postoli , niacsti'i i santi Padri ,, sostenitori i martiri. Del 
pari r operar j)cr la società non esige coatatlo immedia- 
to ; il liìosolb che va specolaiulo sollt.irio nel suo gabi- 
netto sopra verità clic mal forse non vedranno la luce”, 
non si erede nella sua soliludlue sUauiero alla società j 
anzi si crede , e talora a bijou drillo 1 ertile ai suoi sì- 
niili più del cuoco clic prepara loro le MVauJe, e del 
sarto che loro cuce le vesti. Gli anacoreti dunque se ri- 

(*) L’ uomo considerato sotto tale .ispctio dicisi solitnr,o su i 

sia lungi cl.i Ila. società |icicliè di lei iK'D li'sognosu; imuoilniio 
o se di I i iicui.co j AiLlol. le i , P> lil. c. a.. 
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ferivano sè medesimi ad una qualche società , se armo- 
nizzavano con lei nell' intento; se adopravansi a coniLinarc 
con essa i loro mezzi , erano assai lontani dall’ isolarsi 
moralmente , benché non si trovassero fisicamente fra gli 
uomini. Or tali erano gli anacoreti del cristianesimo; ri- 
ferivano sè medesimi alla società cristiana di cui abbrac- 
ciavano i dogmi, e le Iegj»i ; armonizzavano con lei nei 
pensieri , amavano in lei i loro fratelli , congiungcano 
con lei i loi-o sforzi, e dopo aver donato alla società nei 

f ioveri le loro ricchezze materiali , difibndeano in tutti 
a luce dei loro esempi che splende oggidì ancora sì vi- 
vace , e il tesoro dei loro meriti fecondi di frutti copio- 
si. Sorriderà forse 1’ empio il miscredente sprezzandone 
qual delirio le speranze , qual perditempo le orazioni , 
qual fanatismo gl« esempi ; ma può egli negare che nel- 
l’ intento dei santi solitari questi mezzi apparteneano ad 
una società ? Se mel negasse , egli verrebbe a dimostrar- 
ini che ogni ambasciatore di un principe , ogni inviato 
di una accademia , ogni viaggiatore privato più non for- 
mano partc^ della società civile , letteraria , domestica , 
da cui partirono , e per cui anche lontani lavorano. 

340. Ci sembra aver posto in cliiaro vari punti di som- 
mo rilievo, base a parer nostro di tutto il dritto sociale: 
cioè 1 ° 1 essere sociale forma una proprietà essenziale 
della uBtana natura; a® l'uomo è dunque in società ogni 
qual volta è con altri uomini in relazione ; 3 ” è fisicamen- 
te e moralmente necessario ad ogni uomo l’essere in qual- 
che i-elazione con altri uomini ; 4 ® ma non gli è indivi- 
dualmente determinata dalla natura questa piìi che quel- 
la relazione ; 5° dunque in ogni società concreta esistono 
due clementi fra loro diversissimi : l' elemento universale 
ed il particolare ; 1’ universale che vien determinato dalla 
natura stessa , il particolare che dai fatti degli uomini. 

Ed ecco divisa in due parti la qiiistione sulla origine 
della società ; la origine della società in universale è sta- 
ta da noi rinvenuta nella natura dell’uomo con nulla più 
che combiuare 1’ analisi della Idea , e il fatto naturale 
(3oi) col primo principio morale (Big). Dovremo inda- 
gare 111 appresso V origine delle società particolari ; ma 
prima penetriamo più addentro colla analisi nella s icie- 
tà universale considerandone le relazioni interne essenzia- 
li; a{liucbè nelle applicazioni concrete sappiansi poi sem- 
pre discemere , senza però separarli , i due elementi. 



CAPO UI. ^ . 

Nozioni del drillo e della giuslizia sociale. 

SOMUAJUO 

t.^f. Dalla idea di ordine na>ce la idea di dritto : ina anatisi - ir« 
nifica un polcre non materiale - fondato sul vero e snl retto, 
cpparò iriefragabile - titolo del dritto - epperò vige solo fVa esseri 
intelligenti • In qoal senso il dritto dicasi sulla roba sulle asioni ec.« 
divario fra dritto e autorità - 1' idea del dritto nasce dall* ordine che 
lega una intelligensa in favore di nn’ altra • V nonio ne pone la materia 
o occasiiine • diritti alienabili o inalienabili - Defìniaione del dritto • o> * 
Staceli alla sna adone i. viotensa - a. collisione- 3. oscuriti. Dritti non 
rigorosi - Notiooe della giuslitia sociale • prima base di giustisiai la 
uguaglianza naturale sgacljlca - seconda base: ilisuguaglianaa naturale 
individuale ■ conciliasione di questi due principi 1' uguaglianca è base 
della disuguagliauaa • applicasione di questi principi ai beni privati 
Cd ai sociali - giustìsia commutativa e distributiva - primo dritto re- 
lativo al primo dovere sociale - indipendensa nell’- ordine astratto - li- 
mitata dalla collisione coi dritti sliros - il dritto colliso ooo 1 annul- 
lato • regole per la collisione. - Epilogo. 

341. Se la società è una necessaria, conseguenza della 
natura umana, se ella nasce dalla applicazione del primo 
P' iucipio morale alla naturale aggregazione degli indivi- 
dui umani , legati fra loro da doveri scambievoli ; egli 
è chiaro che la sua base è 1’ ordine morale, giacché sul- 
r ordine morale risultante daUorditie nalurale (loS, 107) 
è Ibnclato ogni dovere. Ora 1 ’ idea dell’ ordine lega Kt- 
turaliucnle ogni intelletto , poiché l'ordine è verità-, lega 
partiuente ogni volontà poiché V ordine è bene ; dunque 
non posso considerare la societìt senza che mi si alFaeci 
tosto la idea del dovere che stringe l’ uno ad operare in 
bene dell’ altro ; e la idea del potere opposto (XLlIl) 
con cui questo secondo muove il primo ad operare in 
suo favore, in vigore di quelle leggi che \ordine manife- 
sta ad entrambi. Questo potere suole indicarsi col voca- 
bolo di dritto. 

. Vedemmo altrove (i a 4 ) come la prima idea del dritto 
ossia del retto germogli nel senso inorale daU'ordine del- 
1’ operare diretto al tìne essenziale della umana natura. 
Ma questa idea come si riveste ella di quel caratteri che 
noi apprendiamo nel dritto di un uomo verso un altro ? 
Ueteriuiuiamo in .prima questi caratteri analizzando le i- 
dee .che vogliamo esprimere con questa voce, e poi cer- 
cheremo cQiue esse logicamente si destino nella nostra 
mente. 
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34a. Diieinino noi con termine proprio die il tremuo- 
to ha dritto di atterrar le case , o die il lupo l»» dritto 
- le pecore tJc' to -dj-ttio è voce di or- 

dine morale , eppero non ha luogo se non fra esseri in- 
telligenti. Nè basta che abbiano il principio della ragio- 
ne a poter esercitare un dritto : 11 pazzo , operante da 
pazzo , non esercita dritto alcuno , benché possa real- 
mente averlo , come ha realmente il principio delia ra- 
gione senza averne 1’ esercizio. Il dritto è dunque secon- 
do le nostre idee jiroporzlonale alla ragione : chi ha la 
ragione può aver drillo, chi ha l’uso di ragione può aver 
I’ uso del dritto. 

Ma che cosa intendiam noi con queste parole = aver 
c/r///o?r=Intendlamo aver un potere. Cosi clii dice=il pa- 
drone ha dritto di disporre del suo= , intende che egli 
può disporne. Ma quale specie di potere ? Il ladro che 
ha in suo potere un passeggierò ha egli dritto di ritener- 
lo ? No : la' forza fisica quando è sola , è anzi jiresso di 
noi l’opposto del dritto. Il dritto è dunque un potere in- 
dipendente dalla forza , e può esistere dritto senza forza 
fìsica come forza fisica senza dritto. 

lutauto ogni potere suppone una Jbr^a. Se dunque il 
dritto è un /wfr re conviene che abbia una forza morale, 
giacché noi conosciamo queste due sole forze in natura , 
la fisica che agi.sce sui corpi , la morale che sugli spiriti. 
Aver dritto vuol dumjue dire avere un potere moralc'Un 
potere sugli spiriti. 

343. Or in qual modo si può agire sugli spiriti ? Sulla 
intelligenza agisce la verità , sulla volontà il liene ; il 
dritto indica dunque un potere fondato sul vero c sul 
bene ^ potere . come ognun vede , irresistibile per parte 
della mente , giacché essa non può non consentire al ve- 
ro s potere il cui esercizio consiste nel presentare alla al- 
trui ragione una verità che dimostri connessa per lui col 
conseguimento del bene infinito (juella azione che da luì 
preteudesi. Questa verità , base dimostrativa del dritto , 
e quella che suol chiamarsi il titolo del dritto. 

344. Dal che apparisce 1® la ragione metafisica per cui 
nel linguaggio proprio non si ammette la voce dritto se 
non per espnnere relazione fra esseri intelligenti , giac- 
che fl rappresentare una verità , e il ravvisarla non”può 
esser proprio elle della intelligenza. In qual senso dun- 
que diciam noi che abbiain dnao sulle nostre azioni, sul- 
la nostra roha^ le quali per fermo non sono esseri intel- 
ligenti? Lo diciamo riguardandole non come termine della 
relazione, ma come materia. In fatti immenso è il diva- 
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rio che passa fra le flue espessioni aver drillo vèrso una 
perst^a ti OA’er drillo sojira una persona t verso iodica 
tcriRinc eli rcln^'»f*Tny , t^u^i — i- 

ad esseri intelligenti (chi mai- direbbe di; ai^er dritti verso 
il suo giumento , verso il suo campo?): sopra indica ma* 
teria di dritto e si applica ad ogni specie di esseri , 
dicendosi aver drillo sul servitore sul campo sul cavai- 
lo ec. 

Ma se le cose sopra le quali abbiam dritto non sono 
termine morale di esso dritto, qual sarà la persona ver* 
so cui avremo tal dritto ? Parrà forse a taluno che si 
dieno de’ dritti senza termine di doveri correlativi ; così 


quando diciamo ogni uomo ha drillo a cercare la propria 
JelicUà , questo dritto non sembra correlativo a verun do- 
vere altrui , giacché anche il romito nella sua solitudine 
ci si presenta fornito di tal diritto..'^ > 

345. Ma per poco che un orecdiio sia assuefatto alla 
proprietà del linguaggio carpirà benissimo , che il romito 
ui tanto può ^r;si, aver. dntto< a procacciarsi felicità , in 
quanto il penàeró ci j>re;;;enta la possibilità che altri gliela 
contrasti : se voi togliete cresta idea potrete dire ben- 
sì che il romito o può cercar felicità ; ma il dovere 
esprime una passività morale , il potere esprimere il le- 
dio , vale a dire U potere di chi dipende da altrui noa 
g^t U potere di chi impone altrui un'azione. Quest’ ulti- 
ma, jdea, la quale, è propriamente l' idea del dritto non 
può nascere senza un termine proporzionato, vale adire 
sfe'nza un essere intelJigcntc , legato da dovere: morale, 
j II dritto duuque sulle nostre azioni sulla no.stra loba ec. 
in tanto e dritto in quanto proibisce altrui l’imped ircene 
la libera disposizione ; il dritto poi positivo verso altrui 
non ‘solo gli vieta farci contrasto , ma 1 ’ obbliga positiva- 
mente ad operar in favor nostro, uno é l'altro sempre 
hanno per termine esseri inteUigepù. >,• ,< .n 

,, 34G. Apparisce a» la passa fra 

cuilorilà c drillo : il dritto non fa die rappresenlure una 
connessione dell’ atto coll’ ordine la quale già prima csi- 
stea , la autorità la produce connettendo in fatti coll’ or- 
dine , ciò che prima non era connesso (loi). Cos'i un ge- 
nerale che comanda m giusta guerra una demolizione uu 
assalto avea il dritto di comandarli e /irodwcc nei soldati 
il dritto di demolire di assalire che prima ^^essl non avea- 
no. L’ aulorità è dunque lin drillo , ma ogni dritto non 

è autorità. ^ 1 

347. Le osservazioni da noi fatte , sulla idea av drillo 
sociali o come dal llomagnosi \ien detto drillo gturuUr 


co C) fiinno agevolinenie comprendere come essa in 
noi SI ilesli. Se ella si appoggia sulla connessione di mi 
atto coll’ ordine , egli è chiaro che ha il fondamento me- 
desimo della obhlif’azione (loo); se non che questa espri- 
me il termine passivo dovere meutrechè diiUo esprime 
il termine attivo potere , nato dall’ ordine. Dunque tosto 
che r ordine che io conosco mi presenta una intelligenza 
obbligata ad operare verso un’ altra intelligenza , io rav- 
viso in questa il dritto ossia il potere secondo ragione 
verso la intelligenza obbligala. Se io secondo ragione deb~ 
a voi rispetto obbedienza amore roba ec. voi potete 
secomlo ragione da me esigere che ve gli tributi ; ma la 
obbligazione in me non nasce dal vostro dritto, nè il vo- 
stro (Irillo dalla mia obbligazione ; si 1 ’ uno e l’altro na- 
scono contemporaneamente dalle leggi di ordine eterno a 
noi comunicate dalla ragion nostra (XLTVO. 

348. Quando dunque noi diciamo io mi obbligo, io acffui- 
sto un dritto, noi non siamo già i creatori di quel sacro vin- 
colo che lega gli spiriti , ma pognamo soltanto la mate- 
rial condizione della obbligazione o del dritto, entrando 
spontaneamente in quelle relazioni nelle quali 1 ’ ordine 
eterno ci legherà a dovere , o ci attribuirà il potere ver- 
so la controparte (**). E siccome anche senza nò volerlo 
nè capirlo nè saperlo possiam noi entrare in tali relazio- 
ni materiali, cosi senza volerlo uè capirlo nò saperlo pos- 
siamo aver dei dritti , o acquistarli. 

349. E di qui pure avviene che vi sono dritti inalie- 
nabili. Se i clritli fossero una disposizione tutta in van- 
taggio individuale potrebbero tutti alienarsi (di che dire- 
mo in appresso) ; ma siccome nascono daU’ordine e spes- 
se volte sono a ben comune, cosi non possono mancare 
se non vien meno la società , nè basta a farli tacere la 
volontà dei particolari , e talora nè la volonUi stessa del- 
le particolari società se non si disciolgono. Cosi non può 
li padre alienar il dritto ad essere obbedito , nè il figlio 
il dritto ad essere educato , perche fondati ainendue sul- 

(*) Non adottiamo cotesto termine tecnico perchè troppo 
tautologico : giacché se gius e dritto sono la cosa stessa , clic 
cosa aggiugne al sostantivo dritto 1' adcliottivo giuridico ? Al- 
r opposto la voce sociale esprime il distintivo essenziale del 
dritto di cui parliamo fra uomo e uomo, q fra iutclligensc as- 
sociate. Vcd. lloinagiiosi inlrod. $ 196 . 

(••) Onde eoa molla verità il eh. sig. Perez in un articolo 
sul petfetto civile inserito nel giornale di Statutica di Paler- 
mo (i84o , qiiadr. a , p. ao3 ) osserva che il drillo è di ra- 
gione assoluta , di posizione coruingenie. 
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r orclinc «li natura costitQiscono un dovere reciproco m 

bene della società universale. 

350. L’ analisi da noi fatta del dritto-sociale ci condu- 
ce a definirlo=HW irrefragabile polere-secondo-ragione-=a. 
Le parole secondo ragione lo dimostrano relazione op- 
rale i la voce potere lo contraddistingue dall’opposto tèr- 
mine della relazione che è il dovere ; 1’ aggiunto irrcfri- 
gahile ristringe l’ idea di potere secondo ragione che po- 
trebbe estendersi a tutto il lecito, e caratterizza il dritto 
che abblam chiamato sociale’ determinando la forza che 
egli ha di vincolare 1’ altrui volontà. 

351. Avvertasi per altro che questa irrefragabilità con 
cui egli' inceppa faltrui libertà ]^ò soffrire vari ostacoli; 
e in I® luogo può esser violata , come è chiaro 9 dalla 
fòrza fisica, che ditesi violenza-, a® può essere contis»- 
*tata da altri dritti che vengano in collisione ; nel qual 
caso benché U dritto sussista, pure non si esterna, come 
non esternasi presso i fisici quella forza che neutralizzata 
per la reazione , 'ila loro appellasi forza morta. 

35a. 3® l*uò essere oscura nei suoi titoli , e nella sua 
materia, come avviene in quei dritti i quali nascon<> pre- 
'cipuamente dalle disposizioni dell’ animo e sopra di es» 
raegiransi , quali sono per esempio i dritti alla amicizia 
alla gratitudine ec. I quali non potendo nè perfettamen- 
te conoscersi dai titoli nè paragonarsi esattamente colla 
quantità dell’ adempimento , non vanno così soggetti alla 
legge sociale umana che ella possa in ogni caso darne la 
norma e giudicarne le trasgressioni ; eppcrò sogliono ap- 
pellarsi dritti imperfetti o non rigorosi (.XLV). In questi 
casi non cessa il dritto per sè di essere un potere irre- 
fragabile t nia dalle combinazioni morali ne vengono so- 
spesi eflétti , come spieglicremo fra poco (36i). 

- 353. Dalla' idea del nasce spontanea la idea di 

giustizia sociale. Un animo retto ammira 1’ ordine c lo 
ama . (286 , seg.) in sè e negli altri , e ]>er conseguenM 
inclima a custodirlo , facendo si che al dritto corrisponw 
esattamente 1’ adempimento del dovere. Questa abituale 
inclinazione a ragguagliare le partite suol dirsi giustiziai 
ma per istabilire questo ragguaglio ella dee aver delle 
basi su cui lorinare i suoi giudìzi : quali saranno queste 
basi ? 

354 • La giustizia sociale è per noi giustizia fra uomo 
e uomo (3 14» ^'9)- t)r quali proporzioni passano fra uo- 
mo e uomo ? basta considerare la forma del quesito per 
comprendere che 10 parlo qui dell'uomo in astratto, del- 
1’ uomo cjpè considerato come dato dei soli requisiti 4l 



umanilti , considerato come pnro nninial-ra^ioneyole. t ra 
uomo c uomo considerato sotto tale aspetto egli c chiaro 
che passano relazioni di perfettissima tigunglianza , pe- 
rocché uomo e nomo altro qui non significa se non la 
umanità replicata due volte : si può dare maggior ugua- 
glianza di proporzioni ? Posso dunque concludere che la 
giustizia sociale debbe ragguagliare nel fatto tutti gli uo- 
mini in ciò che s’ aspetta i dritti di umanità , siccome il 
Creatore li ragguagliò nella naliim ; e die 1’ uomo ope- 
rando a norma di tal giustizia compie gli intenti di chi 
lo creò. 

355. Ma adagio ; dove è questo nomo astrailo, questa 
umanità replicata la cui nozione mi ha suggerito i primi 
lineamenti della giustizia sociale ? se esistono uomini as- 
sociati ad altri uomini esistono sempre in concreto, sem- 
pre individuati , sempre dotati di lorze di proprietà de- 
terminate. Or quando io considero gli uomini sotto que- 
sto nuovo aspetto dove è la uguaglianza ? paragonate età 
con età , ingegno con ingegno , robusfczza con robustez- 
za ec. lutto è «ui disparità fra gli uomini j e disparità • 
notatelo , che clerlva dalla natura , giacché la natura è 
quella che forma gli Individui come ella forma le specie ; 
anzi d ciani meglio , la natura forma gli imlividul , 1' uo- 
mo ravvisa le specie. Concluderò dunque rettame->te che 
tutti gli individui umani sono {vaXoto naturalmente disu- 
guali per ciò che s’aspetta alla individualità , come sono 
uguali naturalmente per ciò che s’aspetta alla specie', ep’ 
penò 1’ operar dell’ uomo allora sarà giusto quando sarà 
appropriato ai dritti individuali diversi di quelli con cui 
ti-aiia (XLVI). 

35G. Ma questa disparità associata alla specifica ugua- 
glianza non è ella contraddittoria ? Punto nulla : impe- 
rocché che cosa sono le proprietà Individuali rispetto alle 
specifiche ? sono una aggiunta. Or a quantità uguali ag- 
giungendo quantità disuguali non dovete voi aver somme 
disuguali? Alle proprietà specifiche di uomo aggiugnele, 
per esempio , la individualità di figlio , voi lo troverete 
rispetto al padre in una relazione di debitore ; giacché 
esser figlio vuol dire aver ricevuto C essere, esser padre 
vuol dire averlo dato. Or 11 dante e il ricevente se si 
riguai’davano come dotati della sola umanità emuj uguali 
né nulla si doveano reciprocamente ; dunque se raggiia- 
gliar si debbono le partite poiché uno dei due nel dive- 
nir individuo lia ricevuto dall’ altro , questo secondo ha 
dritto ad un cuntraccamhio. La giustizia vuol dunque che 
il llglio renda al padre un equivaleute dell’essere che ne 
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lin rice^^>to (*). Jkla per qual motivo ci detto piustizia che 
le partite debbano ragpuapliarsi ? appunto perchè l’ u- 
maìiità tignale in entrambi ripete come dritto suo pro- 

S r;o il t'eguaglio-. La disuguaglianza dunque fra i dritti 
ei due individui da noi considerati , lungi dall’essere in 
contrasto colla uguaglianza specifica , ne è anzi una ne- 
cessaria conseguenza } 1’ uguaglianza specifica è la base 
di tutte le disuguaglianze individuali, come la natura una 
è la base di tutte le individualità diverse. 

357. Conseguenza di qiiesti principi è la somma diver- 
sità con cui la giustizia dispone intorno a beni particola- 
ri , jb intorno a beni comuni , ossia sociali. Se un indivi- 
duo riceve un tanto da un altro sulla cui roba, non avea 
prima verun dritto egli dovrà dare altrettanto se vorrà 
secondo giustizia pareggiar le partite. La giustizi^ fra u- 
gnal% consiste dunque m un ragguaglio di quantità ; nè 
sarebbe giustizia scemar dall’ un canto per crescere dal- 
1* altro i giacché il dritto di chi diede estendessi precisa- 
mente sulla roba#clie diede , nc più nè meno. Dunque 
questo dritto soddisfasi^ coll’ altrettanto* Or fate invece 
i due individui non abbiano ricevuto l'uno dall’altro, 
ma cbe abbiano prima accomunati i loro beni e vogliano 

{ loscia farne una giusta divisione , potrà la giustizia va- 
ersi della stessa forma di ragguaglio deli' allreUanlo ? 
Certo che no : dovrà allora pareggiare la ripartizione 
proporzionando i frutti e al capitale accomunato , e alle 
opere con cui fu trafficato ; epperò il suo ragguaglio sarà 
non di quantità ma di proporzione. E perchè ? perchè 
ogni fondo ed ogni opera produce naturalmente in certe 
proporzioni determinate 1 e producendo pel padrone gli 
acquista diilto sul prodotto come appresso vedremo. 

358. La giustizia coiisideraia in quanto ragguaglia le 
quantità fra i privati individui fu detta commutativa-, in 
quanto ragguaglia le proporzioni nel distribuire il ben co- 
iiiuue fu detta distributiva. 

359. Con queste idee di dritto c di giustizia appoggia- 
te sul latto della naturale identità di natura e della pa- 
rimente naturale disuguaglianza di individuo , possiamo 
ormai entrare a considerar partilamente i dritti e doveri 
sociali, colla certezza di vederli nascere dalla natura me- 
desima e dei fatti. E poiché il primo principio di mora- 
le applicato all’ essere sociale ci obbliga a procacciare 

, (*} Ma in questo caso la giustizia non sarà mai rigorosamenta 
soddisfatta, essendo impcssibilv che il tiglio reuda al padre Ics- 
sue che da lui rice>ca. 
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alimi II bene , e per conseguenza ad astenerci dallo im- 
pedi' glielo , egli è chiaro che nc sorge In altrui un drit 
to correlativo di operar il proprio hene* senza esserne da 
noi impedito finché egli non fa ostacolo al nostro. 

36o. Ella è questa la naturale conseguenza della ugua- 
glianza specifica (dei cui dritti parliamo noi qui principal- 
mente mentre sviluppiamo i doveri di «/j/Vers«/e associazione 
che legano naturalmente gli uomini ; le conseguenze della 
indiviclualc disuguaglianza si svilupperanno più tardi trat- 
tando delle società concrete e particolari, nelle quali es- 
si produconsl ) ; se siamo ugualmente uomini , i nostri 
intelletti sono tutti ugualmente intelletti -, non vi è dun- 
que nella sola umanità una ragione che possa obbligar 
r uno a piegare altrui la sua mento, epperò nè anche la 
sua volontà e la azione che ne deriva. 

Però se si consideri la sola umanità tutti gli uomini 
hanno ugual dritto ad' operare ciò che meglio lor sembra 
per ottenere II proprio bene , e ninno può inceppare in 
questo nè contrastar l' altrui drillo senza peccar contro 
1’ ordine di giustizia da cui questo dritto dipende. Que- 
sto potere irrefragabile di operare il proprio bene a nor- 
ma del proprio giudizio senza poter esserne ragionevol- 
mente impedito , è ciò che appellasi dritto di indipen- 
denza } ed Ila pieno vigore nell’uomo in quanto egli viea 
considerato nella sola sua umanità astratta (XLVII). 

3Gj . K questo dritto , questo potere irrefragabile se- 
condo ragione di fare il proprio bene fin dove si stende? 
È facile il comprenderlo ; la tendenza al bene essendo 
nell' uomo per sè illimitata (3o) non può aver limiti se 
non o dalla materia dei suoi dritti che può mancare , o 
dai dritti altrui che possono incrociarle d cammino. Può 
dunque ciascuno adoprar quanto ha di fonc a procac- 
ciarsi il vero suo bene, cioè il bene ordinato (i9)y/«c/jè 
non urti in qualche dritto altrui. A questo limite i due 
poteri opposti si collidono, e rimane sospesa l’azione del 
dritto più debole , essendo impossibile che due poteri 
secondo ragione sieno attivamente e contemporaneamente 
contrari (XLVIII) ossia che la ragione detti all’uno che 
egli ha da ricevere, e insieme detti all’altro che non dee- 
dare. 

36a. Avvertasi per altro che la azione del dritto più 
debole nou è annullata (*) , ma solo arrestata dali’iucon- 

(*) Talclic vi è gran differenza fra il contrasto dei titoli e 
la cullisiou dei diruti: il contrasto dei titoli suppone co-it u»to 
ossia iiiceitezza di yerità , giacché i titoli sono verità (3/j3^ , or 
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tro del potere più gagliardo, il quale tanto ne sospende 
di attività , quanto ne incontra di opposizione , e nulla 
più. Talcliè se per qualsivoglia ragione un figlio , per e- 
sempio , trovisi dispensato per la collisione di altro drit- 
to dall' obbedienza al padre sul punto della elezione di 
sua professione , non per questo si troverà sciolto da o- 
gni altro legame di dipendenza. La ragione è assai chi.a- 
ra ; il dritto naturale altro non è che una conseguenza 
dell’ ordine naturale ; or 1’ ordine nei casi di collisione 
non cangia se non relalivamenle al dritto collidente , ri- 
manendo in .<è qual fu , perché I’ ordine di inorai natu- 
rale non puiS cangiare. Punque le conseguenze ossia i 
dritti in .lè non cangiano , nè possono cangiare, ma solo 
resta sopesa relativamente alla collisione la loro attività. 

363. Abbiani detto pocanzi che nei due dritti colliden- 
lisi perderà 1' attività il più debole : nia in che consiste 
la dcbolez'a e la Jbrza dei drilli ? {'pieghiainlo breve- 
mente. Il dritto è potere che nasce dall’ online rrppre- 
sentato alla ragione (347); dunque tanto è più gagliardo 
quanto la materia è più importante e 1’ ordine piìi univer- 
sale e la ragione piii convinta. Dico i“ tanto piii gagliar- 
do il dritto, quanto ne è piìi importante la materia ossia 
r obbietto ; giacche dall’ obbielto primariamente dee ri- 
petersi la specificazione dei dritto come di ogni altra fa- 
coltà (a3 c scg.): e la materia si dice importante a| pun- 
to perchè impnrta ossia racchiude un bene o con questo 
è connessa. Dico tanto più gagliardo il dritto (pianto 
r ordine , da cui esso dritto dipende i più universale , 
giacché il potere che ha I’ ordine per muovere la nostra 
ragione è fondato nella necessità d i tendere al bene (343);* 
or il bene tanto più muove la volontà e tanfo piìi appro- 
vasi dalla ragione quanto il bène è più universale e ab- 
braccia per consevnicnza maggiori beni particolari ; dun- 
que il potere dell'ordine più-universale muove secoiulo 
r.agione più del meno-universale. Cosi per esempio il 
drillo sociale dee preferirsi agli individuah , il pubblico 
ai privati ec. Per lo stesso motivo dico 3® finalmente la 
maggior evidenza di'i titoli rende più gagliardo il dritto, 
perocché oprando esso sulla \olontà per mezzo della in- 
olia verità incerta non può pretendere l’assenso altrui, duiup.e 
non può creare drrtio. Ma la collisione dei dritti suppone la 
rsist'nza di due poteri già creati dilVordine applicato ai JatUi 
finché i falli non cangiano questi poteri non possono dunque 
venir meno , ma solo sospendersi nei loro efletti , quando la 
materia é per cnlr..mbi la stessa, nè può bastare ad ameuduc. 
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telligenza , e sulla intelligenza non avendo influenza eill' 
cace se non il Vero evidente ; ne consiegue che quanto 
più evidenti sono i titoli del dritto , tanto esso dritto 
sarà più valido a muovere la intelligenza e la volontà. 

364- Ri^iloghiamo brevemente le materie sociali finor 
discusse. L’ uomo dee far il bene , compiendo l’ intento 
del Creatore (ua)j questi nel creare gli altri uomini non 
potè avere intenzioni diverse da quelle con cui creò me, 
poiché diè loro la stessa natura ossia lo stesso primitivo 
impulso ( 7 , 3i 4)} debbo dunque procacciare a loro quello 
stesso bene che a me. Tutti gli uomini cospirano dunaue 
all' acquisto di un bene medesimo con mezzi concordi ; 
or questo cospirare è società; dunque tutti gli uomini to- 
sto che si incontrano sono in società in forza della legge 
di amore risultante dall’ordine stabilito dal Creatore. Ma 
questo ordine come è manifesto a me debitore è pur ma- 
nifesto agli altri esseri intelligenti verso cui io son debi- 
tore : possono eglino dunque secondo ragione pretender 
da me ciò che io lor debbo, ossia hanno dritto verso di 
me ; e se io amo V ordine, se all’ordine aggiusto la mia 
volontà non posso lor ricusare il dovuto. La eiustizia mi 
sprona dunaue a pareggiare coi loro diritti il mio dare^ 
Lcco in pocne parole il complesso delle dottrine finora 
stabilite, ' . • 
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CAPO IV. 

Sviluppamento dei dritti e doveri sociali universali. 

SOHHAalO. 

* ' T)ÌTÌ9Ìoae dei doTcrt sociali. • Dovere i. KeracHà : è base della 
toeieti , e eonseguensa delia naiora umana - divano fra la meniogna 
e l’equivoco - è guida delle aaioni - gradi della ingiuria di cui men* 
lisce I. pel dauoo che reca - a, per 1’ obbligo d' impedirlo • la ve- 
racità base dei doveri convensionali • oecessilà del vero perchè è bene 
per sò - è rea la meniogna, ma non il siteoaio. - Doveri relativi alla 
volontà altrui : volerle il bene - non porre oslacoli al conseguimento 
del ioinmo bene. Pubblica uneilà - concorre coll onore amore cortesia- 
-aleir obbligo di amare il nemico - fondalo sulla natura • reità anti-iociale 
della vendetta. - Doveri relativi alla vita : Conservazione - i. col di- 
fendersi - 1' uccisione io difesa non è lecita contro il giusto aggressore- 
né contro I' ingiuste se posso evitar 1' as.ialto - o se attenti solo a dan- 
neggiarmi mediocremente nella roba - o se posso con ferite inabilitarlo 
. al combattere • fuor di questi casi , può uccidersi 1' ingiusto ag- 
gressore - I. perchè egli manca all'ordine, epperò perde il drillo a. 
perchè è aponianeo non assistito da legge di necessità - 1’ assalilo ha 
dritto sui messi dell' aggressore. Il dritto di difesa micidiaU cesta 
quando è imitile a inftifficiente - ha drillo all' allroi aussidio. - Epi- 
Jogo del dritto di dif- sa micidiale • tal difesa può essere dovere quando 
.è dritto io altri. - Del duello : sua origine - sua definiiione - è contro 
la naturale legge di difesa - è eoniro la natura dell'onore - à tuper- 
slitioso se pretende da Dio un giudizio. - Altro dovere di conservazio- 
ne , sostentarsi - ne nasce il dritto di dominio cioè f. il dritto di a- 
vere il neceasano -o. di non esserne privalo suo malgrado • 3. di esclu- 
dere cbicefaesaia , usarne rivendicarlo ■ prova di iilinlo io favor làtl 
dominio naturale il dominio non è lutto iatitoaione umana - equivoco 
d«Ma comuniooe primitiva dei beni. - Proprietà stabile .* uasce dal 
diiilo di non servire - o dai fatti di propagetione e di necessari* 
e.ìhura - la divisione dei fondi e dello stalo naturale , ooo del natio 
liivario di tali voci - Obbiraionc. Il coltivare è fatto liberoC All'in- 
dividoo al , non alla'specie umana - si spiega una apparente coutrad- 
dizioue del Suarea - eq uivoco della ipoleai di prima divisione. - Modi 
di acquistar dominio modi primitivi. Occiipationje o accessione - 
modi derivativi i volontario per tradizione - contralti unilaterali 
r bilalerafì • i primi non possono rinuniiar al contraccambio della 
gratitudine - zf modo r iovolontario , io quanti casi può accadere. - 
Mutazione nel possessore. Deilali di natura inlornu al (mare - mula - 
etone del fnlto per-purle dei non-poasessori - p er parla della maleria.- 
etione che compete ai danneggiai^. 

365. Stabilite rolla p,^csihiie cbiarcxza le idee di 

società di dovere ,dt drillo e di gnislizta sul jvriino prin- 
cipio di ogni inot'ale=r/?i il svjlnpj'atonc il primo 

germe nel dovere di amore e ne\ àvMo ai indipendenzo-, 
altro ormai non ri re.«ita, per procedere innanzi nella ra- 
gionata deduzione dei doveri e dritti secondari di ordint; 
universale , se non applicar i priiniti\i alla natura uiiu,- 
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na considerata in più individui fra loro associati dalla sola 
tendenza al bene universale. Ma rammentiamoci che tutti 
i dritti e doveri che ne vedrem discendere riguardano 
un essere astratto , cioè la umanità replicata più volte 
(354) ì epperò non possono ridursi in pratica se non at" 
teggiandoU negli individui delle particolari società, e com- 
binandoli colle forme sociali che ne risultano. 

Fa, il bene degli altri uomini vuol dire che dobbiam 
volere aitimi quel bene che vogliamo a noi stessi. Or qual 
bene debbo io voler a me stesso ? Debbo volere a me 
1“ il perfezionamento della mente; della volontà; 3° della 
vità (a6o, a65, a^o e seg.). Ecco i tre capi dei nostri 
doveri verso gli altri. Sviluppiamoli. 

366. Alla lor mente siam debitori del vero , e questo 
è quel dovere che dicesi veracità. La gravezza della 
sua obbligazione può agevolmente comprendersi dalla na- 
tura della società che tutta sopra essa si appoggia. Im- 
perocché che cosa è società ? è cospirazione di intelli- 
genze armonizzate nei gludizii, perchè ne conseguano e 
1 voleri e 1’ operar concorde ( 3o4 , seg. ) ; ma questa 
armonia non nasce da naturai loro determinazione, essen- 
do anzi propria natura della intelligenza una colai sua 
indeterminazione (ii) ; non può dunque nascere se non 
dalla reciproca comunicazione del pensieri , a cui serve 
secondo natura il linguaggio di qualunque forma egli sia, 
o vocale o grafico o mimico (giacché e delle voci e dello 
scritto e dei gesti possiam valem a comunicare altrui le 
nostre idee). Dunque la veracità ossia la conformità dei 
segni colle idee è il primo esterno vincolo della società, 
e la menzogna ossia difformità di tai segni sradica fin 
dall’ ultime barbe ogni germe di società , rendendo im- 
possibile la cospirazione degli intelletti; giacché come sa- 
rebbe possibile saper ciò che altri pensa se il linguaggio 
non ne fosse espressione veridica ? 

36j. Quindi Si vede in che consista essenzialmente la 
bugia ; cioè nel parlare contro di (/nello che si pensa i 
ciò che la rende intrinsecamente rea non è già il volere 
r inganno altrui nia V essere inganno per sé medesima. 
Infatti negli strattagemmi guerreschi si vuole l’ inganno 
altrui , eppure non vi è reità , perchè le inarcie e ogni 
altro passo di un nemico non hanno alcun significato per 
sè. Dal che si vede die gran differenza passa fra ì'ei/ui- 
voco e la menzogna nel primo si dice il vero benché 
mcn chiaramente , nella seconda si dice il falso. Il pri- 
mo dunque non è per se inganno , la seconda è un po- 
sitivo contraddirsi deli’ uomo esterno c interno ; 1’ equi- 


Toco , come il silenzio , è reo quando fura un bene do* 
vulo altrui , o quando vuole un male ; ma siccome non 
gli dobbiam sempre ogni bene , 1’ equivoco non è sem- 
pre reo } la menzogna è rea benché non voglia il male 
direttamente , anzi sia rivolta ad ottenere un bene, per- 
chè ella è per se inganno , ossia doppiezza di un essere 
uno per natura. La reità della menzogna dipende dunque 
dal suo essere anti-nalurale e antisociale ; la reità del- 
r equivoco dal danno che facciamo tacendo un vero di 
cui siamo altrui debitori. Dal che apparisce il dovere e il 
dritto di veracità nou essere principalmente in favore del- 
V individuo ma della intera società ; epperò nlun indivi- 
duo poterv i rinunziare ; anzi nè potrebbe la società stes- 
sa , giacché la società ben può in certi casi disciogliere 
sé stessa , e togliere così la materia alle leggi sociali ; 
ma uon può , rimanendo società , guerreggiar contro sè 
stessa , e violar le leggi del Creatore^ 

368. Confermasi la naturale obbligajzion della- veracità 
se ^guardiamo là materia di tal dovere, ; giacché il vero 
forma , per 1’ uso che 1’ uom ne fa , la radice e il mez- 
zo di tutto il suo bene \ e qual guida gli rimarrà piu nel 
maneggio dei suoi interessi nel co^erno delle sue azioni, 
se non isplenda alla sua mente la luce del vero? nel per- 
petuo scontrarsi che fanno gli uomini associati, nel per- 
petuo incrociarsi degli interessi degli intenti degli affari, 
d’ onde avrà lume la prudenza a guidarsi per evitàre l 

f >ericoK e giugnere al suo scopo, se la favella non sia con- 
òrme al pensiero ? È dunque la veracità un dovere ep- 
però un dritto importantissimo per la materia intorno a 
cui si.rqggii'a ; e d mancarvi è una offesa ossia ingiuna 
altrui. 

369 . E questa offesa è tanto piò grave quanto maggior 
danno può tornarne ai suoi interessi, quanto maggior ra- 
gione egli lia ad appoggiarsi sulla nostra teracità. Or il 
suo danno può crescere e per la materia di cui si tratta 
(roba, riputazione vita ec.) e per la maggior difHcoltà di 
accertare i suoi passi che posso io cagionargli non solo 
sottraendogli un vero a (ui necessario , ma insinuandogli 
un erroj-e positivamente pernicioso. 

La ragione poi che egli ha di affldarmisi tanto è più 
gagliarda quanto io sono più obbligato a volergli il bene 
della veracità , or sia per titolo di naturale carità come 
di amicizia di parentela di cittadinanza ec. ; or sia per 
gli obblighi che volontariamente mi addosso come promet- 
tendo, consigliando ec.; or sia per le forme sacre che Vi ag- 
giungo principalmente col giuramento; or sia per la impos- 


sibilità In cui si- trova di aver d’altronde noVizU del vero. 

3 jo. E questi sono i motivi precipui che rendono sa- 
cra la verità nelle convenzioni , in quegli atti , cioè, nei 
quali Col dimostrare altrui gli intenti nostri a sito riguar- 
do intendiamo espressamente assicurarlo nel suo operare. 
Sia che egli dimostri a favor nostro un ricambio di in- 
tenzioni benefiche , sia che semplicemente dimostri di 
fidarsi alla nostra parola , o come suol dirsi di accet~ 
tarla -, sempre noi rimagnamo vincolati strettamente al- 
lora a chiarirlo del vero presente , e in appresso ad o- 
perare in conformità dell’ intento allor dichiarato ; alme- 
no quando la nostra dichiarazione è stata non solo atto 
umano , e di materia onesta , ma ancora esente da ogni 
violenza. Che se violenza di liinore vi intervenisse la qui- 
stione riuscirebbe un po’ complicata , epperò immatura a 

3 uesti primi germi , che qui accenniamo , dei dritti e ' 
overi convenzionali (XLIX). ^ 

371. Ma il vero non è per l’uomo soltanto un mezzo 
per guidare i suoi passi., ma è di più un bene ,e il pre- 
cipuo della umana natura la quale viene specificata dalla 
ragionevolezza. Siam dunque obbbgati a far quanto è da 
noi , affinchè egli abbia quel bene' a cui il suo intelletto 
aspira , ed Egli ha sempre il dritto di non venrne in- 
dehltainente spossessato, li tanto son più sacri e il dove- 
re nostro e 11 suo drilld , quanto piu il vero di cui si 
tratta è connesso con quel sommo Vero che dee com- 
^orno la nostra tendenza e colmare la nostra 
elici tà ( 3 g , ). La prufessiune di un retto credere 

l' impedire , come si può , la propagazione di ogni rea 
dottrina sono dunque non solo doveri di individuo pio , 
ma ancora di società heu . ordinata , coiue più ampia- 
mente dimostreremo in appresso. 

373. Frattanto concludiaino mai non esser lecita la 
nienzo'^a mialunque sia il nome di ché ella venga pai- 
baia. Bicordiamcl però altro e^ere 1 ’ esternare aò che 
non pensiamo , altro il celare ciò che pensiamo : dire il 
f^lsj è contro -la natura delia parola epperò mala in sè* 
celare (se sia conveniente) Il nostro pensiero è secondo 
la natura del pensiero che fu da Dio racchiuso nei pe- 
netrali inaccessibili del cuore. Esso prov-vide in tal gui- 
sa bastevolmente al dovere di prudeuza , senza la quale 
»jn potrebbe sussistere la società ; ma il saperne con- 
t. Ili pepare le leggi si che nè la prudenza 'degeneri in sl- 
mulazimie , ne la lealtà in dabbenaggine e in impruden- 
za ; qui sta il capo d’ opera della virtù naturale (L). < 

373. Dai doveri relativi alla mente avida del vero 
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passiamo ai doveri relativi alla volontà avida del bene. 
Siccome questo bene altro non è che il vero e 1' essere 
considerato come obbietto di una tendenza (36); il bene 
come il vero può considerarsi e qual mezzo nei beni li- 
mitati e qual fine nel Bene infinito. Il cooperare Cogli 
altri a fine di conseguire il Bene infinito è il grande sco- 
po della società umana (3 1 9) epperò è lo scopo di tutti 
1 doveri che andiam divisando; ma non costituisce in 
quanto è positivo un dovere distinto dai sovra esposti in- 
torno alla partecipazione del Vero ; giacché la volontà 
non si aiuta a tendere al bene se non col mostrarglielo 
evidente (3o). 11 dovere negativo di non rapirne altrui il 
possesso ci divieta 1’ usare in modo da rendere altrui o 
malagevole o impossìbile il conseguimento di quel bene 
di ordine che e la vera perfezione dell' uomo vivente 
C4i). E siccome il grande ostacolo all’ ordine , dopo-l’i- 
guoranza , è il disordine delle passioni , vietasi da questo 
dovere negativo lutto ciò che tende ad infiammare sover- 
cbiamciUe e disordinar le passioni ; nel che consistono i 
doveri di pubblica onestà > e i dritti rispettivi a mante- 
nerla , su cui diremo altra volta. 

375. Ad ottenere il bene infinito e l’ordine di onestà 
c. diretto l’uso de' beni limitati i quali possono essere or 
materiali or morali : quelli giovano al corpo e ne diremo 
poi ; i mezzi ossia beni limitati di ordine morale sono 
Ideile relazioni amichevoli e benevole di ogni specie , 
che nella istituzione di natura formano alla travagliata 
umanità si grande conforto e che possiamo ridurre a be- 
ni di onore di amore di cortesia. L’ onore è un concor- 
rere ad appagare l'altrui volontà col tributo di nostra 
mente (128) ,1’ amore col tributo di nostra volontà > la 
córlesia col tributo delle maniere esterne. A questi beni, 
legame naturale^di universal società , tutti hanno dritto 
gli uomini perchè uomini ; ma il modo con cui se ne 
compie il dovere può variarsi : 1® secondo i gradi che 
nella società concreta variano l’ aspetto delle_ relazioni 
sociali; a° può variarsi alproporzione delle maniere usate 
reciprocamente dagli altri; inipercioccbè essendo in tutti 
Uguali i dritti uguale debbe èssere in tutti là esecuzione, ' 
onde se alcnno ne vien frodato può talora ottenere ciò 
che a Ipl è dovuto anche col sospendere verso l’ingiusto 
frodatore la esterna esecuzione dei doveri corrispondenti. 

376. Sia potrà egli sospendere ancora l’ adempimento 
degli interni doveri di stima e di benevolenza ? Ea qui- 
stione merita di essere chiarita con qualche esattezza , 
poicl;c ella dipende dai primi principi del dritto che 
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potranno riceverne gran lame, e somministra la soluzio- 
ne di altre quistio ii gravissime. La quistlone presente si 
riduce in sostanza alla domanda : se sia naturale la ob- 
bligazione di amare il nemico ? A rispondere con qualche 
sodezza convien ricorrere ai primi fonti del dritto. 

377 . Su qual motivo su qual titolo si appoggia «1 dritto 
e II dovere dell’ amore scambievole? sulla identità di na- 
tura : eccone il titolo evidentissimo (3i4). Nel caso pro- 
posto II nemico non cessa di aver meco la stessa natura; 
dunque non cangiano i suoi dritti (36a) , ma solo vengo- 
no in collisione col dritto che io ho di ottenere da lui 
onore cortesia ec. Questo mio dritto mi dà secondo ra- 
gione il potere di usare mezzi per ottenere il dovutomi; 
ma I mezzi debbono essere atti ad ottenere il fine, altri- 
menti non sono più mezzi. Or io domando : col ricusare 
internamente al nemico la stima 1’ amore a cui égli ha 
d'itto in qualità di uomo , posso io ottener cosa da un 
uomo che non vede altro se non 1’ esterno ? egli è chia- 
ro che no. t)unque il dritto mio verso di lui , all’onore, 
all’ amore , alla cortesia non elide il dritto suo sopra di 
me se non talora per riguardo a certi segni esterni ; ma 
sull’ interno li lascia interamente sussistere. Anzi dirò più; 
anche riguardo all’ esterno le dimostrazioni di inimicizia 
possono talora rendermi più malagevole il conseguimento 
del mio dritto , epperò riuscir mezzi inefficaci all’intento, 
e perfino anche opposti all’ intento. In tal caso niuna 
collisione accade fra i dritti , epperò io gli debbo ciò 
che gli dovea per 1’ addietro , nè sono autorizzato a tra- 
sgredire il dover mio perchè egli trasgredisce il suo. La 
vendetta dunque , cioè volere il male di chi ne fece ma- 
le , è movimento di passione contrario alla natura del- 
1’ uomo (a). 

378 . Molto più poi ella è contrarla all’ essere sociale. 
Siccome ella mira non a riparare le proprie offese ma 
ad offendere altrui , altro non fa che aumentare le di- 
S'^ordie e il disordine , e tende per conseguenza a scio- 
gliere interamente i due vincoli sociali amore e giustizia 
senza cui non è societ'i. Lo mostra pur troppo il fatto : 
suppongasi lecita per un momento la vendetta , ogni of< 

(a) Il Bentham ( Oeuvrrs T. I , pag i63 ) slabllisce sfaccia- 
lanicnlc che il /j Licei e dilla vendetta dee soddisfarsi , nòe cat- 
tivo se non quando viola le leggi, cc Unc p« ine poni- de dJlio- 

qiiant produit naliirellemcnl iiu pluisìr de vengeance 

C est une jouissancc à cnltiver comme louteauire , . . iuuo- 

cent taut qu’ii te reufcruie dam le» barnes de la loi. » 
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feso si armerà contro 1’ ofTensore e gli renderà (pel più 
di male che potrà} l’offensore diverrà dunque offeso} e 
siccome r offesa di un membro è oRcsa del corpo , se la 
vendetta ferisca un membro di una fiiniglia o collegio 
o altra corporazione qualunque , provocherà con una of- 
fesa cento pugnali , e a poco a poco la ^ietà diverrà 
un campo di battaclia. V* è egli cosa più,: opposta all’ ar- 
monia sociale ? — Ma in tal guisa ogni offensore avrà la 
impunità'—. Ogni società ha una autorità che la scorge 
al suo scopo (4a5) } a lei conviene frenare il delitto, co- 
me vedremo appresso. 

379. Passiamo al terzo capo dei nostri doveri e dritti 
di società universale che è la conservazione della vita e 
la sua perfezione. La vita umana è soggetta a due cause 
di decadimento , cioè a violenza di assalitori , e a sfìni- 
mcnto naturale di forze. Il dovere e dritto di conservar- 
.si involge dunque naturalmente due dritti di somma im- 
liortanra dritto di difesa , e di dominio. Parliamone 
parlitaniente. 

380. Che ogni nomo abbia dritto a conservar quel a 
vita che egli dal Creatore ha ricevuta , epperò a pre- 
.sCTvarla da quegli assalti clic la distruggerebbero, appa- 
risce evidente dal dovere individuale che altrove si di- 
chiarò (271). Ma questo dritto è esposto nella società alle 
altrui violenze, e violenze tali che non possono impedir- 
.si Senza recar danno all’ assalitore. Or in tali circostan- 
ze l’assalito ha egli dritto a recargli questo danno? 

38 1. Coijvien premettere che 1’ assalitore potria talora 
avere e dritto e dovere di tónni la vita (lo che accade 
al ministro della pubblica giustizia , come altrove dire- 
mo). Ili tal caso è chiaro non aver io dritto non dico 
di offenderlo, ma ueppur di opporgli la forza} giacché 
MOii può un dritto attivo contrapporsi ad un altro pari- 
mente attivo (36i). La quistione sujipone dunque che 
r aggressore non abbia dritto sulla mia vita , che sia ng- 
c,ressore ingiusto. 

38a. Contro costui posso io difendermi con sacrifizio 
ancor della sua vita ? Vergiamo quali dritti vengono qui 
in collisione. Questi dritti possono essere vari secondo i 
vari casi} giacché se l’assalto lascia luogo alla fuga, 
s('iiza che la fuga tragga seco altra perdita , la collisione 
nasce allora fra il dritto che io ho a non essere distur- 
Liito nel luogo ove mi trovo legittimamente , e il dritto 
»!ie ha l’aggressore alla propria vita. La materia del mio 
di ilio è tanto inferiore all’ opposto che non la.scia dubbio- 
sul dovere mio di far cederà if mio dritto all' altrui (3G3), 
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Ma fate che fuggendo io lasci la famìglia in pericolo , 
quanto questo pericolo è di materia piìi importante , e di 
ordine più unlve 'Sale (giacché la famiglia e una società, 
1 aggressore un individuo) tanto più cresce di valore il 
mio dritto rispetto all’ opposto ; onde non solo avrò se~ 
concio ragicìne il potere , ma talor anche il dovere di ar- 
restar 1’ aggressore a qualunque suo costo. 

383. Suppongasi ora che l’aggressione non i^a luogo 
alla fuga , e che V assassino miri a tonni la vita (giacché 
se sol mirasse alla borsa , il mio danno potrebbe esser sì 
tenue (*) da riuscire incomparabilmente minore , epperò 
renderebbe minore il mio dritto) j si miri alla vita: quali 
dritti verranno qui in collisione ? 

384. Il caso può ancora avere aspetti diversi, e in pri- 
ma sup])ongo di trovarmi in luogo riparato d’ onde , ag- 
giustando il colpo, posso ferirlo in modo da renderlo 
inetto a combattere : in tal caso il mio dritto alla vita su- 

E era evidentemente il suo dritto alla integrità delle mem- 
ra ; ma non si collide col dritto che alla vita ha pur 
I aggressore. Potrò io dunque ferirlo, ma non potrò uc- 
ciderlo. 

385. Ma suppongasi filialmente perfetta collisione, cioè 
l’assalto Inevitabile 7 le armi il luogo ed ogni altra cir- 
costanza uguale , qual dritto sarà più gagliardo ? Se ri- 
guardassimo i dritti solo della umanità sariano ugu.-tli in 
entrambi , ma la aggressione lia già introdotti nel pro- 
blema dei termini individuanti , onde più nou possiamo 
isolarci nei confini della identità di natura. Esaminiamo 
i fatli'individuali. 

386. E in primo- luogo 1’ aggressione è ingiusta , citìè 
contraria all’ ordine j la difesa oppostavi è giusta , cioè 
conforme all’ ordine ; nell’ assalito esistono dunque due 
dritti , il dritto di propria consen’azione , e quello di 
difesa, cioè di annullare la forza ostile per conservarsi; 
l’uno e l’altro sono conformi all’ ordine. A' eli’ aggressore 
esiste ugualmente il dritto di couservazioue ma nou quello 

(*) D' altra parte se anche il danno foiSC grave , la roba si 
può ricuperare , lalora per via di altri mezai che preseutana 
le partleolari società ,• e ne fo menzione per non dover poscia 
tornare su tal proposito. Che se mentre io resisto al rapitore 
per la roba , egli mi si avventi alla vita , allora il caso é di 
difendere la v’rta e non più la rolaa. • 

Si è dai moralisti proposto il Caio se sia lecita la difesa mi- 
cidiale deU'o/iore; ma questo problema involge il falso supposto 
che un vero onore possa difendersi colla spada : oc diremo fra 
poco trattando del ducilo. 
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di annullare la forza nemica , piacdiè la aggressione con- 
traria all' ordine non può in lui die la commette ri- 
guardarsi come titolo di dritto ( potere secondo ragione 
IrrefraMbile). Il dritto dell’ assalitore è dunque inferiore 
a quelli dell’ assalito. 

387 . Di più l’assalitore è libero a non incontrare il pe- 
ncolo , e lo affronta spontaneo ; l’ assalito è nelle strette 
della necessità. Or il necessario è più streltainente le- 
gato all’ ordine delle cose die lo spontaneo ; dunque le 
leggi dell’ordine danno maggior valore al dritto dell’ as- 
salito che a quello dell’ assalitore. Questi dunque è pa- 
ralizzato dalla giustizia nè può offendere se non contro 
ragione •, quegli e può , e forse dee secondo raggiane an- 
nullare la forza ostile , anche colla uccisione dell’aggres- 
jsore ; eiacebe esso spontaneamente ba reso violabile il 
proprio dritto rendendolo inferiore al dritto ddl assalito* 
.388. Che se 1’ assalito ha il dritto sulla vita dell’ ag- 
gressore , molto più lo avrà su’ quanto a costui può ser- 
vire o per difender sè o per ofi’endere lui. ( Ed ecco il 
j*rimo germe dei dritti di conquista, di cui si dirà altrove, 
su i beni e sulla libertà del vinti ). 

38y. Ma questi dritti nati dalla presente necessità con- 
tinuano essi cessata la aggressione '! se H dritto di difesa 
ad altro non mirava fuorché ad assicurare la conservazio- 
ne dello innocente , egli è chiaro che cessajosto che non 
ha più ragion di mezzo a tale intento. E per lo stesso 
motivo la assoluta InipossibiUtà di salvarsi renderebbe il- 
lecita la uccisione deil’ aggressore , che di\errebbc allora 
una pura vendtlla. 

3go. Le ragioni che nrilitar vedemmo in favore dell’as- 
salito gli danno di più il dritto al sussidio delle forze 
altrui ; imperocché ogni uomo ha il dovere di coopera- 
re all’altrui bene (3i4) , epperò alla altrui conscrvarzio- 
ue ì dunque esiste il dritto reciproco ad oUenenie aiuto. 
Questo dritto sarebbe per sè comune ai due combatten- 
ti •, ma, r aggressore è pel Jatlo fuor dei limiti della ne- 
cessità , e della ragione , dalla quale dipende d dritto 
al sussidio. Di più egli ha posto il suo avversano nella 
ne cessila , epperò nel dritto di otrendere per salvarsi , 
ed è privo daf canto suo del dritto di offendere; dunque 
può a proporzione della necessità essere ragionevolmente 
«ffeso. Lli accol si in difesa deU’assalilo comunicano dun- 
que al dritto di questo a proporzione del costui bisogno. 
E come ha dritto al sussiclio altrui, cosi molto più a mezzi 
di difesa , che ninno gli può impedire. ... 

•3yi* IlicpilogluaiuOi il dritto di difesa micidiale 
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dal dritìo di conservazione , e dalla impossihililh ^\o- 
stcnerlo senza la uccisione di chi è ingiusta cagione di 
tale^ impossibilita. Questi non perde il dritto a conser- 
varsi , ma solo ne indebolisce la forza traviando fuori dal 
sistema dell’ordine morale. Dura dunque soltanto il drit- 
to di ucciderlo finché ne dura la stretta necessità. Al 
dritto poi dell’ assalilo corrisfjonde il dovere sì di noa 
assalire i sr di non impedirgli i mezzi di difesa , si. di 
prestargli aiuto a proportione delle forze proprie e della, 
sua necessità. - 

3y2. Abblain determinato il dritto dell’ assalito , ma 
questo dritto è esili insieme un dovere, si che sia vieta- 
to onninamente il rinunziarvi ? ( 34 q) Il dovere Aee avere 
per termine correlativo un altrui ; dùnque allorché 

altri hanno dritto alla mia vita e alla mia opera , e tal 
dritto che non abbia altronde compenso , allora , se la 
difesa micidiale é lecita e possibile ; sarà ancor doverosa: 
J)overosa dun ue sara in un "padre la cui famiglia ridur- 
rebbrai all’ estremo , molto più in un generale ò in un 
principe la cui perdita riuscirebbe allo- esercizio o al re- 
gno di' grave danno. Ma se altri uòmini non sieno per 
averne danno > la giusta' difesa micidiale non è un dove- 
re : non per rispetto al dritto che ho alla mia conserva- 
zione , giacché questo potere per sé non sempre costitui- 
sce dovere (278); non per rispetto ai di Dio, con- 
tro cui opera 1’ aggressore non l’assalrto; onde questi ben 
può a Dio stesso lasciar la cura di sostenerli.'^ 

3 y 3 . Chiarite a dovere le mozioni di giusta difesa rie- 
sce agevole , se non superfluo , il risolvere ogni ragione 
in favor del duello. Quésto stolido e funesto fanatismo 
ilei punto d’ onore , uato fra barbari che sotto una rozza 
legisfazioue male assistiti dal tribunali, male avvezzi alla 
vendetta , male informati del governo della provvidenza, 
credettero dritto onore pietà allldaré alla spada le fun- 
zioni di magistrato supremo; questo pregiudizio sanguina- 
rio , combattuto sempre dalla cattolica chiesa anche in 
mezzo alla barbarie , e da tanti barbari moderni in mez- 
zo alla civiltà ; sostenuto come mezzo di difesa , ripara- 
zione di onore , eccitamento al valóre ; questo esecrabile 
duello in che consiste? cotHbatlimento convenuto, 
causa privata (’). 

0 ) Tre specie di duello potrebbero annoverarsi : per auto- 
rità privala iu c.iusa privala , pir aiilonlà pubblica in causa 
p-.ivata , per autoiilà pubblica ru causa pubblica ; dei quali dà 
contezza il Gvidil uio.tramloue a lungo 1' origine la natura ec. 
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3()4- Basta questa sola definii one a chi conosce la pra* 
tira per rispondere a tutti gli argonienu in favor del duel- 
lo C mostrarlo in aperta opposizione col a natura 

3g5. Imperocché , per cominciare dall argomento- piu 
plausibile ; si dirà egli lecito il duello perche e giusta 
difesa ’ Risponderemo che non è nè di fesa , ne giusta : 
e I" non è difesa ; giacche nel combattimento convenuto 
non si resiste' ma si va in cerca dell’ aggressore colà ap- 
punto ove si è certo di rinvenirlo ; or qual cosa piii con- 
traria alla natura della di fesa' che esporsi al pencolo? 
Non basta : si danno al nemico armi uguali , si fa ogni 
sforzo perchè egli possa resistere; che potrebbe mai fare 
di più codesto pazzo bramoso di difendersi se volesse 
farsi ammazzare ? 



cessila 

dove rimpossrbilità di altri mèzzi per riconciliarsi? dovè 
la gravezza del mal temuto? (383) H duello non è dunque 
nè difesa nè giMla. 

396. Sarà egli un mezzo per dilender 1 onore ? JL o- 
nore è la esterna dimostrazione di stima (i a 8) ; mezzo 
per difendere T onore vuol dunque dire mezzo di far sì 
che altri ci mantenga internamente la stima , e ce ne e- 
àlùsca esternamente i segni. Or supp ongasi che 1’ ucci- 
dere uno sventurato e forse -anche rovinar con lui la sua- 
famiglia fosse realmente un mezzo ad acquistar codesta 
stima ; sarebbe egli questo un bene paragonabile a quel 
che tanti dovranno perdere ? e se la materia del drittp 
è sì disuguale (363) , qual forza può avere il mio dritto 
all’ onore collidendosi col dritto dell’ avversario alla vita, 
e di tanti altri innocenti agli aiuti alla quiete ai conforti 

che ne ricevono ? . , , 

• Ma poi che onore può sperarsi da una azione si bar^, 
bara , si irragionevole? il concetto altrui non può essere 
se non corrispondente al mio operare ; il mio operare è 
da pazzo da barbaro ; dunque col duello io non acqui- 
sto ma perdo il concetto presso ogni uom che ragiona. 

Al più TOtrò ottenere un certo riguardo esterno coll’ in- ' 
tlinorire altri lacendomi conoscere capace di sguainar la 
epada per ogni menoma apprensione di aQrouto-, ed avrò 


Hoi ci liinitìaino qui alla prima specie giacche parliamo dti 
dritti fra uguali : degli altri due d remo a suo luogo quanto 
potià esigerlo la necessità e sopportarlo la brevità del nostro 
gaggio. 
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così r onore di che gode ogni scherano, ogni assassino la 
cai mano fumante di sangue il ceffo spirante strage for- 
mano il terrore dell’ uomo onesto. 

397. Nulla dirò dei pretesi ehidizi di Dio, giacché or- 
mai queste idee superstiziose hanno ceduto il campo al- 
r eccesso opposto alla dichia»-ata empietà. E chi conserva 
sensi di religione almen naturale hen sa clxe per giudi- 
care ci fu data dal Creatore non la spada ma la ragio- 
ne , che questa dee guidar la spada , e accertarne i col- 
pi , non già la spada accertar i giudizi della ragione : e 
Ìarel>be ridere a dì nostri chi volesse sciogliere con un 
duello un problema di matematica , come l’ Imperator 
Ottone con un duello pretese sciogliere il problema le- 
gale delle leggi di successioné ereditaria (*). 

Non è dunque 11 duello un 'mezzo nè di dif-sa nè di 
oiioi-e nè di religione ; nè ha sul pugnale dell’assassino 
altro vantaggio che quello di mostrare un po’ più di Ir- 
ragionevolezza e di pazzia. 

Ma sarà egli almeno» permesso in guerra? ne parleremo 
quando della guerra avrem dato una giusta idea trattan- 
do delle obbliga/ioiii delle società particolari, e dei dritti 
corrispondenti. P.issiainu a parlare di una seconda classe 
di dritti e doveri risultanti dalla obbligazione di conser- 
var la vita. 

398. Ancorché non venga 1 ’ assassino ad involarmene 
il tesoro , ella mancherà ben presto se io non la sosten- 
to c igli alimenti , non la fomento coi ripari opposti alle 
ingiurie delle stagioni. Ho dunque col dorere di conser- 
varmi i\ drillo ai mezzi di coijservazio ie; ma questi mez- 
zi sono di lid natura die liupiegati dall' uno non possono 
d’ orJiinrlo servire all’ altro. D ordinario , io dico; per- 
chè certi mezzi sono si abbondami che mai non vengo- 
no meno per uso , come I’ aria respirabile , la luce del 
sole ec. Ma questi son pochi ed insullicijuti : per gli ali- 
menti per le vesti abbisognamo ben d’ altio cne d’ aria 
e di luce. 

399. Tratti a forza dal restio seno della terra , essi 
hanno sul nostro tìsico una azione limitata e passeggierà 
per cui ciò che serve all’uno non può servire all’altro, 
e diverrà fra breve inutile anche ad entrambi'; la veste 
il cibo si consumano da un solo, e coasuinatt danno luo- 
go anche per lui a bisogni che sempre riuascon). ti con- 
servarsi è un perpetuo lottare contro codeste ripullulanti 

(,*') G rdii : drs combals siugiilitrs, Gli art. i, opera pie- 
na di tilosuGa e di erudizione che imrila oscr Ulta. 
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necessità , col perpetuo consumare i mezzi che la terra 
perpetuamente riproduce ora per naturai cortes a , ora 
per gli sforzi con cui V uomo la soggioga. Se dunque la 
c.onservazione è un dovere » 1 uomo na dritto di usarne 
certi inezii in' modo che non possono questi /de/i/jci ser- 
vire contemporaneamente per verun altro. Il dritto di 
usar certi t)ggetli escludendone ogni altro suole appellar- 
si dominio, o signoria o palronanza di essi oggetti; ed è, 
cxnne ognun vede , una necessita, prima di esser un dritto, 
e- necessità s\ natiirtde che non possiamo ideare un uomo 
nello stato presente senza riguardarlo alletto da tali ne- 
cessità. . • 1 , •! 

400. Ma avvertite bene che la necessità gli da il dritto 
ad usar le cose , cioè prenderle trasformarle consumarle, 
ma questo dritto dì avere, come diviene poi dritto di e- 
scindere? in forza di quel dritto che abbiara chiamato di 
indipendenza per cui un uomo consideralo in astratto 
non ha veruna dipendenza all’ altro. 

401. Epperò non può giustamente venir privato di 
quel mezzi che egli ha a procacciarsi il suo bene (36o). 
I)a questi due dritti nasce da sè stesso il dritto di e- 
sdudere, poiché i° col dritto di conservazione io posso 
prenderne 1 mezzi ; presdi con questo dritto , io li 
ho -, dunque pel dritto di Indipendenza non posso esser- 
ne privalo. 

4oa. 3" Ma essendo questi mezzi limitati niuno se ne 
può servire senza privarne me ; dunque ho dritto a vie- 
tarne r uso a chicchessia , cioè ne ho il dominio. E que- 
sto dominio mi fu acquistato , come ognun vede , dulia 
occupazione di quel bene , o di eia m meglio la occupa- 
ziouc fu il fatto concreto che determinò il mio dominio 
Suora un dato oggetto , ma I titoli primitivi del mio do- 
muilo sono i dritti di conservazione e di indipendenza 
che appartengono alla umanità considerata in astretto. E 
da questi fonti medesiitil nasce come ognun vede il drit- 
to lion solo di usar del mio , ma di rivendicarlo se mi 
venga tolto ; giacché 1’ ordine del fatto e del dritti non 
cangia per la violazione, anzi implora riparazione (i 34). 

4o3. La prova razionule da noi recata della naturale 
istituzione del dominio vien confermata da un Jlitto di 
1; tinto che può osservarsi non pur nell’ uomo ma perfui 
Bel bruto ; vale a dire da quella naturale indignazione 
con cui CI sentiamo rapire il già posseduto. Osservate 
due fanciulli che corrono a gara per afferrare un pomo : 

vincitore che ne avrebbe portato in pace la perdita 
se fosse stato prevenuto dal competitore , con qual seu- 
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50 di sdegno sei vede rapire se qikesti abusando di una 
forza superiore glie lo voglia strappar di mano ! E con 
quale stizza vedete ringhiar un mastino a cui il compa* 
gno voglia strappar di bocca un brano di quella carne 
che già egli afferrò ! Lungi da me il pensiero di dare al 
cane idea di dritto : egli si muove o piuttosto è mosso 

f cl naturale istinto ; ma questo istinto ci mostra che la 
rovvidenza creatrice vide esser necessità nell’ animale 
il possesso pacifico del bene occupato , e ne impresse nei 
bruti stessi un cotal -rispetto naturale che frena non di 
rado il più forte anche a fronte del più debole. 

404 . Queste dottrine possono giovare ad evitare doe 
abbagli che si leggono non di rado a tal propòsito negli 
scrittori di naturale dritto. Il primo è il prendere per 
istituzione tutta positiva ogni dritto di proprietà (*) per 
la ragione che senza fatto positivo la proprietà non vien 
determinata a certi limiti. Con simile dottrina potrem- 
mo sostenere in mille altre circostanze stranissimi assur- 
di , giacché mille altre leggi naturali creano dritti astratti 
che non posson ridursi al concreto senza' certi fatti po- 
sitivi. Cosi per esempio la minorità dei figli , rispetto al 
padre sarebbe btituziou positiva , giacché senza questa 
non é determinato il tein|>o in cui ella decresce e man- 
ica , istituzione positiva il linguaggio 1 giacché, senza al- 
men tacita convenzione il suono non esprime idee ec.' 
Distinguasi sempre l’ elemento necessario , che ùon può 
essere se non astratto , dal variabile , che non può non 
esser concreto. Si comprenderà che il dominio in gene- 
rale è conseguenza necessaria della u/nanità in astratto; 
il dominio limitato a questa o quell’ altra forma di tem- 
po di luogo di traslazione ec. è effetto dèlie circostanze 
individuanti avvivate e per così dire informate dal dritto 
astratto. 

4o5. Dal non aver ben compresa la idea di dominio 
astratto é nato il secondo abbaglio di certi autori che sta*- 
biliscono fra i primi uomini la comunanza dei beni , e 
dicono che tutto era df tutti , prendendo l’astratto uma- 
nità pel collettivo tutti gli uomini , e il dritto a pren- 
dere 1 mezzi di conservazione per un attuai dominio di 
ogni cosa (**). Or questa espressione- non é interamente 


(*) Le leggi non solamcnie manli-ngono la proprietà: esse la 
fanno nascere. Cullcctinn dei Iravaux de ['assemblèe nationalc 
cc. ap. Roniagnosi nitrosi. § 338. 

(**) Gollcctioii des trava ix s .ipracitala. 
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salta c puf) portare a conseguenze ree (*) , quali furo* 
no le dpHotte da Hobbes : e dico inesatta la espressione, 

J )ercliè il dominio di tutti su tutto c un dritto che tutti 
tanno di escludere g// altri j ma^ se gK escludenti son 
tutti , chi saranno gli esclusi ì Nella comunione positiva 
si comprende che gli associati hanno dominio poiché e* 
scludono I non associali-, ma neUa prinativa . . . (*7 tfuello 
che appartiene a tutti non appartiene realmente a veru- 
no. Il 'dire dunque col - Montesquieu che gK uomini han- 
no rinunziato alla comunanza natartde dei beni per vive- 
re sotto le teg^i civili , e che quindi è nata la proprietà, 
egli è un dar realtà alle astrazioni , e dipende dalla im- 
maginaria creazione di uno stato civile fattizio-di cui pais 
leremo appresso. Se la comunanza primitiva consisteva nel 

C olersi conserxmre coi frutti del suolo , gli uomini nè 
anno rinunziato né poteauo rinunziare a tal dritto. 

4 o(>. Ha r uom dunque il naturai dritto di proprietà 
sui mezzi di conservazione j ma questa proprietà si esten- 
de ella naturalmente anclie ai fondi da cui questi mezzi 
si traggono? per rispondere al quesito debbo io doman- 
dar prima ; i Imiti delle fatiche personali sono eglino 
proprietà di chi fatica ? A tal quesito la risposta non è 
malagevole. Se in vista della sola umaintà io non posso 
essere astretto al servizio altrui (poiché fra uguali non vi 
sarebbe una ragione di determinare il servitore e il ser- 
vito) ; egli è chiaro die ciò che io opero è di mio dritto 
essendo parte di me perchè mia effetto , e 1’ effetto è 
parte della sua cagione giacché c contenuto nella cagione 
e da lei dipendente. Dunque dii si prevalesse del frutto 
di mie fatiche , rapirebbe il mio , e {^nello stalo astratto 
che noi consideriamo ) lo rapirebbe senza poterci avere' 
il menomo dritto perchè siamo nella ipotesi di perfetta 
uguaglianza ( 354 ) 

407; Or se l’uomo ha dritto alle proprie opere, la pro- 
prietà estende naturalmente i suoi dritti sui tondi stabili; 
giacché naturalmente essi abbisognano di coltura stabile 
per provvedere al genere umano mdlo stato di naturali 

n iagazione.' Coloro che col Mirabeau sostengono che 
momento che 1’ uomo ha raccolto il fruttò, i terreni 
torcano ( secondo natura ) al possediincuto comune » o 
debbono supporre che il terreno dissodato i pozzi i ca- 


(*) V. Romagnosi , Introd. 5 ^43. 

(*‘) La |ialuia della mia mano pito esser occupata ugualiueiite 
da uii pane da un libro da un l'nrto: si d.rà l'orsi’ clic li mia 
Ulano e comune al libro al fi ulto al pine? (R >iu. luir. 5 3i j). 
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Mali le pia itagloni gli innesti ec. nan sieno nell’ ordine 
di^ natura necessari all’ uman genere moltiplicato ; o che 
non sieno opera dell’ uomo ; o che L' uomo possa seco 
asportarli colla vendemmia e colle messi ; o che altri ab- 
bian dritto sulle opere del primo coltivatore- Le prime 
tre asserzioni sareboero smentite dal fatto , l’ultima dal 
dritto di Haluralè indipendenza per cui ciascuno lavora a 
•è sdo C4oS)- Dunque l’acquisto in generale di proprietà 
stabili è naturale all’ uomo , e nasce dalle leggi Decessa* 
ne di sua natura considerata in astratto , come nasce da 
esse la necessità della umana associazione ; la determina- 
zione concreta di queste proprietà nasce dal fatto umano 
che applica la legge di giustizia col porgerle materia de- 
terminata. 

4o8. Gli autori che dicono non naturale la divisione 
dei fondi sembrano confondere il naturale col natio, cose 
per altro fra lor diversissime. Ciò che un essere ha nel 
primo suo nascere forma il suo stalo natio , ciò che gii 
compete secondo il suo sviluppamento completo forma il 
suo stato naturale. Or al genere umano cOmpéte il mol- 
tiplicarsi , molt'plìcando V abbisognar di maggiori mezzi 
che i puri frutti spontanei , abbisognandone il coltivar la 
terra stabilmente •, coltivandola I’ alGdare al terreno su- 
<iori, industria e i loro effetti i affidatili l’ avervi dritto sta- 
bile. Dunque i dritti stabili sul terreno sono conseguenza 
della umana natura. 

4o^-=Ma il Jatlo , si dirà , il fatto del ci^tivare non 
è ^li atto libero dell’ uomo l dimque non è naturale istU 
tuzione il dritto die ne risulta ^.Ditemi in prima: i\ fat- 
to del matrimonio non è egli atto libero dell’uomo? dun- 
que non saranno di naturale istituzione i dritti coniugali 
e patemi. Ognun vede 1’ equivoco della obiezione e della 
illazione : tutto ciò che è naturale alla società presuppo- 
ne sempre il fatto degriudivìdui che si associano, il quale 
non è naùo , essendo l’ umanità ]>ri(ria ntW' individuo poi 
nel genere umano. Ma benché nou nasce 1’ associazione 
(anche la coniugale) colta natura, nasce però dalla natura, 
epperò uon è libera al genere umano , benché sia libera a 
ciascun individuo. Dite lo stesso delle proprietà stabili ; il 
fallo del coltivare é libero a ciascun individuo, ma non è 
libero al genere uraauo -, dunque la proprietà stabile non é 
richiesta in ciascun individuo , ma quaudo alcuno libera- 
roeute coltivando Jia contribuiti alla opira necesuaria di 
quell’ essere collettivo che dicesi genere umano , la stessa 
necessità gli assicura per naturili diritto il suo possesso, 
come una necessità cousi mie assicura al padre i dritti 
paterni se avrà ligli. 
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^10. Ed ecco perchè imo dei più prandi filosofi che 
abbiano scritto in tal materia , il Suarez (LI) dopo aver- 
ci detto , forse con espressione non del tutto esatta (*) 
che le proprietà private non sono di dritto naturale ag- 
giugne che se alcuno anche prima della divisione (falso 
supposto di cui direm fra breve ) prendesse a coltivare 
qualche tratto di terra non ne potrebbe essere privata 
sema ingiustizia. La apparente contraddizione di queste 
due proposizioni si concilia se avvertasi che le proprietà 

? rivate nascono dal dritto naturale per nn fatto che ai- 
indivìduo è libero epperò non forma per lui Un dovere 
naturale f ma al genere umano è necessario; epperò pro- 
duce il dritto del coltivatore anteriormente a qualsivoglia 
divisione positiva falla per libere convenzioni nelle par- 
ticolari società. 

4 ti. Ho notato pocanzì essere falso il supposto delhr 
prima divisione nel senso che ordinariamente si dà a 
questa espressione ; con cui si suole indicare che il do- 
minio stabile incominciasse dal patto sociale (di cui par- 
leremo in appresso). Da quanto abbiamo spiegato credia- 
mo risultar chiaramente che tal dominio è un effètto na- 
turale della propagazione degli uomini , e nasce da sè per 
una legge propria della umanità , non sempi-e per con- 
venzioni volontarie e libere. Chi volesse venerne più svi- 
luppata la successiva fortnazione potrà vederla ne Ro- 
magnosi (**) ; a noi basti riflettere che colla osservazione 
sulle sperienze quotidiane ogni uomo comprende essergli 
mestieri coltivare il terreno per trarne frutto. Fabbricata- 
vi una capanna , scavatovi un pozzo , assiepato il terre- 
no , già vi ha fatto uno stabile miglioramento per cut 
quello non può venir -da altri occupato senza che egli vi 
perda l’ opera Sua. Dunque il doimuio , il dritto di esclU- 
àerne altri è nato da per sè. Ciò non ostante la espres- 
sione prima divisione può benignamente interpretarsi , 
intendendo quel piimo sviluvpamento per cui prop-agan- 
dosi r uinan genere andò coltivando di mano in maiiu or 

a uesto or quel terreno, e coltivandolo vi acquistò il dritto 
i proprietà. ' 

412. Dal fin qui detto è cliiaco il modo primitivo ài 
acquistare tal dritto : occupare o un mobile o un immo- 
bile per valersene e industriarvisi ; ecco come si acqui- 
sta dapprima il dominio. ]\è solo della cosa occupata ma 
di quanto verrà in lei ualuralmcute crescendo , o a lei si 

(•) De opif. *cx (ber. i. 5 , c. 7, n. 17. 

(**) iutixid- 5 339, scg e prima Jiz. 
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4tegiugnera, per benignità di naturò ; poiché questo insen.- 
eiuile aumento è (come l’opposto deterioramento) qualità 
naturale delle cose raaterlali occupate ; e chi occupò le 
eose intese occuparle quali esse sono , e trarne i frutti 
qhe naturalmente esse portano. 

4i3.i Intesa bene la natura del dominio è facile com- 
prendere che significhi la sua dcriocizione. Il dominio è 
un dritto ; il dritto nasce dalle relazioni ; mutate dunque 
Le relazioni di fatto cangia il dritto (348). Or le relazio- 
ni di fatto possono cangiare per volontà del possessóre 

0 co tro sua volontà ; epperò la traslazione del dominio 
potrà essere volontari^ o necesssaria. 

4» 4* IN ella volontaria che cosa accade? Che il possi- 
dente che era prima padrone di escludere ogni altro dalla 
«ua proprietà ritratta quella volontà con cui si era impos- 
sessato della cosa posseduta lasciandola libera. Se questo 
egli fa senza riguardo ad alcuna altra persona , la cosa 
dicesi abbandonala ; se egli la lascia libera An'iMCHK un 
tal altro se ne impossessi , e questi sottentra colla 
■occupazione e te. Iti appropria, la traslazione del domi- 
nio è per contivllo ossia p,er consenso di più persone 
pbbligantesi scaralnevolmeute , 1' alienante a non esclu- 
<Ìere l’ acquirente coll'accettazione a sotlentrare nei dritti 
di dominio. Dal che apparisce che senza la accettaiione 
il dominio non si trasferirce , giacché il possidente non 
i* abbandonava se non cundizionalamenle , e niuuu sot- 
tentraudo ai suoi dritti la condizione non si veriiica. 

4i5. Ma osservate che nessuno può essere costretto a 
potere : dunque in una alienazione volontaria può l' alie- 
nante voler aliena e sotto le condizioni che gli piace. 
8e cede il suo dritto sopra un oggetto colla condizione 
-di ottenere sopra altro «geetto i dritti di colui con cui 
co itrae , il contratto suol airsi bilaterale ; se cede il suo 
dritto senza condizione di contraccambio lucroso , il con- 
tratto dicesi unilaterale. 

4 > 6, Dissi senza contraccambio lucroso , cioè senza ri- 
cambio di quelle cose che si vendono a prezzo conve- 
nuto ; perocché in questi contratti al lucroso sottentra un 
contraccambio di obbligazione nato dalla legge di giusti- 
zia i questa obbllgazioue è inen rigorosa , egli è vero, non 
essciulovi qui una cliiara porporzione di quantità (3òri) fra 

1 contraenti j ma non per questo cessa ogni reciprocità , 

Ì ;iacclié la naturale uguaglianza esige in ogui umana re- 
azione una Certa parità Ira il dare e 1' avere. Se duiitiuo 
un. laterale ^ leu detta (juesia specie di contratto tal unilà 
rig-arda la umana volontà rinunziaiile al proprio drillo 
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senza rlceveme in valore materiale T equivalente. Ma an- 
che questo contratto in leccia alla ragione dee dirsi bilof 
ferale > giacché la parte accettante contrae in faccia a lei 
obbligo di ricambiar coll’ effetto ciò che matenalmente ri- 
ceve CLII). 

417. In tutti i casi (ìnor contemplati la derivazione del 
dominio ebbe origine da un fatto volontario del possesso- 
re primitivo , il quale 0 abbandonò senza altro il posse- 
duto } o nell’ abbandonarlo ebbe in mira di introdurvi al- 
tro possessore che or gli cedea dal canto suo altri dritti 
cqi.ivalenti , or gli restava per equità obbligato a ricono- 
scenza. In tutti questi rasi il possessore primitivo can- 
giando le relazioni di fatto per cui egli aveail possesso, 
era cagione della traslazione di dritto. Ma quante volte il 
fatto può cangiarsi co tro il volere del possessore ! Or in 
tali casi quali mutazioni soffrirà il dritto ? La mutazione 
del fatto può riguardare tre termini , cioè o i possessori, 
o i non possessori, o la materia posseduta. 

418. La mutazione del possessore per cui egli può suo 
malgrado eessare dal dritto di possesso è la morte , di- 
struggitrice universale di ogni dritto , come di ogni rela- 
zione col nostre mondo. Or la natura dà ella dritto in tal 
caso a trasferire il domìnio con testamento o lo trasferisce 
ella stessa ab intestato? ]\on mi è lecito in un semplice sag- 
gio entiare a discorrei-nealungo (*) : solo osserverò che o 
vi è chi abbia dritti di rigorosa giustizia sui possessi del 
defunto , ed è chiaro che egli sottentra seconao natura in 
vigore di un dritto già esistente ; o il possessor primitivo 
ha con qualcuno patteggiato mentre ancor vivea , ed ha 
in lui trasferito il dominio pel momento di sua morte, ed 
è cbia. o aver 1’ erede contraente un dritto come in qual- 
siv oglia altro contratto. Ma se non esista nè dritto nè con- 
tratto anteriore si trova -egli in natura un principio che 
termini la successione ab intestato ? Lo vedrerao quando 
parleremo dell’ azione civica sociale e della società dome- 
stica C 780 , e seg ; i5a4> ® seg. ) 

419. La 2a mutazione di fatto può accadere nei non- 
posseisori i quali possono far valere dei dritti che elida- 
no il dritto del possessore. Accadrà in tal caso la trasla- 
zione del dominio per legge di collisione di dritti. 

430. Le. 3» mutazione oi fatto può accadere nella ma- 
teria posseduta la quale va soggetta a perire , nel qual 
caso se la sua distruzione è effetto puramente di natura, 
cesserà il dominio per difetto di materia j ma se questa 

(*) Vcggaiie chi vuole l’ Eiucccio J. N. L. i , c. 10. 
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perisce per altrui colpa > questa darà naturalmente dritto 
a ripetere 1’ equivalente da chi fu cagione della perdita. 

* Questo dritto , che suol chiamarsi azione , dipende come 

, ognun vede dalla perdita , e dall’ esserne altri cagione ; 

! potrà dunque avere diversi gradi secondo la^ maggiore o 

minor perdita , secondo la maggiore o minore influenza 
della cagione nella perdita. La regola generale di giusti- 
zia che consiste n< l ragguagliare il dare coll’ avere , è la 
base di questi dritti , e la loro misura. 

Allorché le materie di naturale diritto per opera priu- 
cipalmcntc dei gimisti protestanti vennero separate e 
dalla moral teologia e dal dritto positivo , per formarne 
una scienza distinta , questi autori avvezzi alle forme fo- 
rensi ne infarcivano le loro trattazioni ed entravano trat- 
tando la materia del dominio a ricercare tutte le ragioni 
delle tante forme di contratti ricevute nel foro non so 
quanto un tal trattazione appartengasi al dritto di natu- 
ra •, ma hen so che eccede i limiti di un puro saggio , 
epperò lascio volentieri una tale materia ( veggano chi 
vuole quei che hanno seguito lo stile antico) pago di avere 
accennato in succinto t precipui doveri che legano fra 
loro gli uomini in forza della legge di amore universale 
nata dalla naturale ugnagliau/.a della umanità ripetuta in 
ciascun di loro. Era necessario il tialtame sotto questo 
aspetto generico a fine di derivar poscia ragionatamente 
dai fatti particolari le differenze in lividuali .sicché queste 
apparissero conseguenze della natura i.on prepotenze de- 
gli individui , o gratuite asserzioni del filosoio. Ripiglia, 
roo adesso la considerazione dello essere sociale , per 
compierne la descrizione e la diniostrazioiie partendo dai 
fatti, e illustrandoli colla teoria giustizia finora spiegata. 
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Della autorità. 
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SOMMARIO 

la ogni aorirlì pt'ale aniorilì : Io dice il fallo • spiegation> di 
«jartlo fatto data dagli empirici - dii una mentita a <[uesto fatto e 
al tenlir comune • la autorità naice <lalla oecessilu di unità sociale fra 
enti liberi ^ è dunque essenaiale alla società. • fìisirelto della dimostra- 
lionc. - L* all toriià''jiu ò essere increata o creata * la seconda si appog« 
già alla prima - là autorità è fora» uniirice e conservatrice della so- 
cietà : anteriore al volere umano * prova di fatto - nasce dai dritti 
di conservazione e.perfi sione degli individui - ma non è la loro som- 
ma .* è uii essere da loro diverso. • Di0icoltà che polrclibe opporci.* 
sua soluzione. - Divario fra padrone e superiore • quello comanda 
per proprio vantaggio.* questo per ben sociale. • Avvertenza delle 
forme di eaprimere tali relazioni • il vincolo delle persone sociali è 
l'amore • non è naturale l’odio della autorità. - Passiamo al concre- 
to.* r analisi guida alla aiotesi. - Epilogo del già detto. - Peisone 
Sueialì. 

"4'Ji. Dacché nomini sono sulla lerra ninna storia ci dis- 
se mai che abbiano vivuto senza associarsi. <^>uesto fatto 
studiato da noi nelle sue cause ci condusse a trovare nel- 
r essenza stessa dell’ uomo ( capo a ) il principio di asso- 
ciazione ; e lo ravvisammo in quella necessaria e coneor» 
de tendenza che ad un unico fine conduce tutto'il genere 
umano. Diamo ora un’altra occhiata al fatto sociale e con- 
sideriamo un fenomeno che 1’ accompagna dunque: in ogni 
società esiste una autorità, vale a dire esiste o una persona 
o una" asserobleain cui tutti riconoscono il potere di obbli- 
garc(i i4)-Sia domestica la società o politica , sia incivilita 
o barbara , sia legittima o scellerata, ella ha i suoi capi o 
il suo capo-, e questo uomo solo, o questo pugno di uomini 
muove a suo talento una moltitudine in cui d' ordinario po- 
chissimi inclinano a lasciarsi^ condurre, molli sono all’ au- 
torità avversi, non pochi le fanno risolutamente opposizio- 
ne anco per via di latto. Come spieghcrem noi questo feno- 
meno si opposto al genio natio dell’ uomo per la libertà, 
e alla preponderanza dei molti sui pochi ? 

4 ‘a 2 . 1 pubblicisti empirici considerando materialmente 
questo fenomeno nulla ci trovarono se non ciò che ve- 
de ano cogli ocelli) nel che ordinariainente consiste il gran 
vizio di tal filosofìa che conduce porsemprea gravi contraci- 
dizioni. = La società , ci dissero , obbedisce benché più 
forte? dunque ella vuol obbedire. = Ma obbedisce di mala 
voglia = Diuique ella vi si è ohbligata per contratto =Ma 
(ji.rsto contralto non esiste = Duncjue ella non dee obbe- 
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dire. = In tal guisa l’ empirismo che professa di non 
ammettere se non i fatti conduce ordinariamente a ne- 
garli : come nel secolo scorso si negò che vi sia sensa- 
zione nel sensorio , colore nel colorato , anima neU’ ani- 
mato ec. (LUI) cosi nel caso nostro trovando malagevole 
lo spiegare d’ onde n^ca la obbligazione di obbemre fa 
negata assolutamegte. 

4a3. Confuteremo altrove a lungo codeste dottrine; per 
ora contentiamoci di ricordare che un fatto si universale 
dee necessariamente avere il suo principio in natura , e 
che qui dee il filosofo rivolgere il suo studio per rinve- 
nirlo , e sceverarlo da ciò che vi aggiunge di concreto il 
fatto umano. 

424 . Consideriamo dunque la natura della società. La 
fiocietà abbiam noi detto (30^) è il concorde aspirare di 
molle libere intelligenze ad un fine comune ; ma come 
potranno queste libere intelligenze acquistare tal moto 
concorde ? Hanno , egli è vero , nel fine comune un prin- 
cipio della unità sociale (3o4) ma questo fine non è si 
strettamente legato a questo o a quel mezzo che tutti gli 
intelletti concordino sempre per sè nel ravvisar necessa- 
rio r uno a preferenza di ogni altro ; anzi la ragione non 
meno che la sperienza ci dimostra dlfiicilissimo riunir ia 
tal materia i pareri (3oa). Or la perfezione sociale esige 
per necessità coordinazione di mezzi (3o5-6-7) nè solo 
interni ma anche esterni; e se non si cospiri ordinando 

2 uesli mezzi o non si giunge o mal si giunge allo scopo. 

lonvien dunque vi sia un principio di unità che coormni 
i membri della società nell’ uso dei mezzi , come il fine 
unico li coordina nella generai volontà del bene sociale; 
e questo principio di unità dee coordinar i mezzi esterni 
con un principio interno giacché la società è armonìa d} 
intelligenze (Soa) ; dee dunque essere intelligente, e co- 
municarsi alle intelligenze , e comunicarsi in modo da 
imprimere a tutte un moto concorde nell* uso dei mezzi. 

425 . Or gli esseri intelligenti non possono essere legati 
nel giudicare , se non dal vero evidente ; nell’ operare , 
se non dal bene iufinito. Esiste dunque nella società, in 
forza della essenza medesima di società , un principio in- 
telligente che rispetto alle intelligenze associate attribui- 
sce ragionevolmente a certi mezzi una partecipazione del 
bene infinito, connettendoli necessariamente col consegui- 
mento di esso ; il che è ciò che chiamiamo obbiigars 
(loi) ; esiste per conseguente una autorità , giacché auto- 
rità è il potere di obbligare. 

426. Riducasi a poche parole la dimostrazione. 1 mem- 
Tjpp> F'ol, IIk a 




bri di una società riuniti per l’ intento di un fine Comune 
da ottenersi c 6 n mezzi vari son dotati di intelligenza e 
di libertà (3oa) epperò possono fra questi mezzi scegliere 
Variamente (70 , 1 00 ). Or la varietà nell’ adoprar i mezzi 
toglierebbe la cospirazione sociale (3o5 , 3o6) essenza 
della società’, è dunque necessario alla essenza delfa só> 
cietà un principio intelligente coordinatore delle intelli- 
genze associate , e capace di legarne la tendenza ossia la 
Volontà. Questa capacità di legare le libere volontà è ciò 
che dicesi autorità (346) •, è dunque la autorità un prin- 
cipio essenziale della società. 

457 . Avvertite però che io nè ho dimostrato nè ho vo- 
luto dimostrare finora dove debba risiedere questa auto- 
rità ; posi in chiaro soltanto dover ella trovarsi in un 
principio intelligente , poiché dee reggere secondo ragio^ 
ne. Or principio intelhgente è un sol uomo , principio* 
intelligente sono molti uomini , principio intelligente sa- 
rebbe anche qualsivoglia intelligenza all’ uomo superiore 
se coir uomo si trovasse in relazione , e molto più la in- 
telligenza suprema quando si degna comunicarglisi. È 
dunque nella essenza della società umana che ella debba 
essere governata o direttamente dalla autorità divina, o, 
subordinatamente a quella , dalla autorità di una o più 
intelligenze create. 

, 4^8. Subordinatamente a quella io dissi ; imperocché, 
rammentiamolo , ogni obbligazione positiva non ha forza 
se non dalla obliligazioue naturale (>i 4 ) > or la obbliga- 
tone naturale è un efietto della ordinazione, colla quue 
Iddio conobbe colla sua sapienza la connessione di certi 
CiTetti con certe cause per esempio della sanità colla so- 
brietà , della felicità dei figli coUa loro obbedienza, della 
ètmonìa sociale colla dipendenza da una autorità ec. e 
ne impose il dovere coll’atto di sua volontà. La naturale 
obbligazione dipende dunque dalla divina Intelligenza e 
volontà , eppero dalla divina Intelligenza e volontà deriva 
del pari ogni obbligazione positiva. Or {‘autorità è il 
diitto di obbligare le altrui volontà (346); dunque ogni 
autorità è subordinala alla divina volontà e alla suprema 
Intelligenza da cui ella muove. Onde quando l'Apostolo 
ìnlinia ai fedeli = no/i è potere se non du = quando 
la sapienza eterna per bocca del Re savio attribuiva a 
sé r essere 'principio della autorità di ogni principe (*) 
pubblicavano con sempl ci forme una profonda teoria fi- 
io.sofica , che racchiude le idee le più metafisiche intorno 

(*) Non Cài pofostai nisi a Deo — per me reges regnant. 
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al vero principio di ogni obbli{;azione i e cbe acquisterà 
viemaggior forza da ciò che direm poscia intorno all' s* 
lementò concreto della società e della autorità (5o3). 

4^9. Intanto ci sembra aver posto in piena evl^nza 
r autorità essere nella società ciò òhe è I’ anima nel vì- 
vente '> ciò che la forza nel corpo , cioè un intrinseco es* 
senzial principio di unità di moto di conservazione } pric^ 
cipio intrinseco , io dissi , per distinjguerlo dal jfne cba 
ne è il principio estrinseco j principio essenziale perchà 
dà r essere alla società. Or siccome le cose non possono 
esistere senza gli intrinsechi loro principi essenziali j 
chiaro apparisce cbe non può esistere società se non esi- 
sta nell’ atto stesso antorità da cui ella si formi , anzi 
(mi si permetta il vocabolo) si informi ; che 1' autorità 
spunta colla società , e che i filosofi nel separare la au- 
torità dalla società e farla nascere da questa hanno conv- 
messo rispetto al corpo morale quello stesso errore di 
chi fa nascere dalle molecole componenti la forza del 
corpo materiale f dall' organismo materiale la vitalità. 

430. Il dotto e profondo Gerdil dimostra col fatto (*) 
questa verità che a noi venne or ora manifestata dal ra- 
ziocinio. Fate • ^ce egli , che sbattuti d^aina tempesta 
approdino alcuni naufraghi a spiaggia deserta j che uno 
di loro prepotente e torhido vada travagliando i compa- 
gni di sua sventura. Negherete voi agli miri il dritto non 
solo di difender ciascuno se stesso , ma di resistere uniti 
al comun nemico , e di soccorrersi scambievolmente ? - e 
se l'opera di qualcuno di essi fosse alla comun salvez^ 
strettamente necessaria , non avran dritto gli altri di ob- 
bligarlo a prestarla ? = Avranno tal dritto risponderà 
ibrse taluno , dal dritto di conservazione individuale ma 
non dall’ essere in società = Ma se questo dritto obbliga 
esseri intelligenti a concorrere per un Jine comune , egli 

' è evidentemente un dritto sociale (3o7). £ se gli avver- 
sari concedono la esistenza di tal dritto anteriormente a 
qualsivoglia patto , essi formano ciò che altrove si disse 
(^319) esistere società ovunque è unione d’ uomini , esi- 
stere autorità ovunque è società. 

431. Non negberem per altro che dal dritto di conser- 
vazione individuale come da suo elemento spunta la au- 
torità; come appunto dagli individui aggregati risulta la 
società. Anzi il citato eh. porporato di qua principalmente 
deduce la sua dimostrazione. Se l’uomo ha aovere e 
dritto alla propria perfezione j se di questa è mezzo ef- 

(*) Oisc. ptiilos. sur r homme. * 
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(jcacissjmo anzi necessario la società 5 egli ha dovere 0 
dritto a conservar la società y come ebbe a formarla. Or 
* questo dritto contemporaneo alla esistenza della società 
medesima é ci^ che cniamasi autorità ; dunque contem- 
poranea alla società è 1’ autorità. 

43 a. Queste dottrine dell’ egregio filosofo che abbiara 
compendiato possono rivelarci 1’ origine dell' errore con 
cui il patto sociale ne dice 1’ autorità essere una somma 
di particeìle dei giudizi e delle volontà individuali accu- 
mulate dai soci a pubblico bene. Se invece di somma a- 
vesserò posto moK/p/ica la espressione sarebbe forse stata 
più tollerabile t giacché avrebbe -almeno spiegato come la 
natura della autorità sociale è tutt’ altra che la natura dei 
diitti parziali, benché abbia in questi la sua radice. 
Spieghiamoci con un esempio materiale. Se talun vi di- 
cesse che una macchina a vapore per esempio à una 
somma di tante ruote , di tante caldaie , di tanta acqua, 
di tanto carbone ec. ammettereste voi «na tal definizio- 
ne ? r ammettereste se vi dicesse che^ T effetto di quella 
macchina è una somma degli effetti di tante mote di 
tanto carbone ? ec. Certo Ae no. L' effetto della rhacebina 
lòsulla dalla coi^inazione dei suoi elementi , non dalla 
natura di quCs#, benché la presupponga. Cosi dunque 
r idea di autorità nasce dalla idea di società di cui ella 
è il principio vitale , non dalla idea di individui benché 
li presupponga come elementi sociali; Non vi crebbe 
autorità senza dritti individuali ; ma i dritti individuali 
e la loro somma non sono autorità. Pure siccome la au- 
torità li presuppone , i filosofi più materiali possono es- 
sere compatiti se confusero ,* qui come altrove, la somma 
degli elementi colla sostanza che di loro vien composta 
per opera delle forze animatrici. Essi analizzarono -, e 
nccome nella analisi la composizione vien decomposta e 
la Jbrza svanisce , nuli’ altro rinvennero nel terramare la 
clx^ica loro operazione se non elementi individuali. 

433. Domanclerebbero essi forse leggendomi, come sono 
usi in simili circostanze , che cosa è codesto principio 
animatore se non é la somma dei dritti individuali ; ap- 
punto come il fisiologo organista domanda all’ animista 
che cosa é vitalità se non é un composto di forze fisiche 
e chimiche ? Ed io risponderei con risposta analoga a 
quella degli animisti (*) i quali invocando il fatto e mo- 
strandolo sproporzionato alle forze e fisiche e chimiche 
ne inferiscono la esistenza di un principio iper-mecani co. 

-<•) Bcrard : doctrine des rapporta ec. J CXXVIIl e altrove. 
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Non ammettete voi , direi loro , che paò la società molte 
cose che non può l’ individuo ? dove è nell’ individuo , 
per tacer del rimanente , il dritto terribile di morte 1 
egli che non ha dritto sulla propria (273 seg.) donde 
trasse e come donò dritto sulla vita e propria e altmi ! 
So che molti degli oppositori tratti dalla inesorabil lo* 
gica negarono il sentir comune , e ricusarono alla società 
1 dritti che non competono all’ individuo t epperò anche 
la spada di Temide , per non disdirsi del principio adot* 
tato. Ma questo egli ‘e (mi si perdoni se esprimo la ve* 
rità senza palliaine la durezza) questo è perdere il senso 
comune per non perdere la logica. Se un dei due dovesse 
distruggersi sarìa meno male perdere la seconda che il 

{ iriiDo*, noi ci ^forzeremo per altro di non perdere nè 
’ un nè r altra , e riserbandoci a render ragione altra 
volta di questo comun sentire del genere umano , lo as- 
sumiamo frattanto come un fatto veridico e ne deducia* 
mo esistere nella società un principio morale di dritto 
superiore a tutti i dritti individuali , e questo , rispon- 
diamo al quesito , questo è ciò che dicesi autorità. L’au- 
torità è dunque causa dei poteri sociali , come il dritto 
in genere è causa degli individuali volete sapere che 
cosa è autorità ? ditemi che cosa è dritto $ e se questo 
dritto , questo ente-morale , privo di ogni immagine ma- 
teriale, pure voi lo ricevete di man di natura , perchè 
come vedremmo spunta necessariamente dai primi prin- 
cipi morali, e rende ragione della società fra uguali: am- 
mettete di grazia ancheT autorità come risullamento dei 
principi istessi e ragione dell’ordine socirie fra disuguali. 

434. Dopo avere liberata la nozione di autorità dal 
predominio dell’ elemento molùplice e materiale è me- ■ 
stieri esaminar eziandio la sentenza ove si fa predominar 
1 ’ opposto ; giacché , ricordiamoci , tutta la scienza del- 
f uomo cammina fra i due opposti scogli del materialis- 
mo puro o come suol dirsi , idealismo. Se certi filosofi 
credettero trovar la ragione di autorità di un aggregato 
dei dritti privati della moltitudine , altri parvero sepa- 
raruela onninamente e trovarne tutta la ragione nel solo 
sovrano , cioè nel principio di unità confondendo le au- 
torità colla padronanza , la dipendenza colla servitù. La 
genesi della autorità che abbiam dedotta dalla natura stes- 
sa di società , distingue assolutamente la relazione di 
suddito a superiore dalla relazione di servo- a nadronei 
e assegim così un mezzo lagionevole ira la adulazione a 
la ribellione. Vediamolo. « 

435. Che cosa è seiyo I che cosa è padrone ì Servire 
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significa nel linguaggio volgare adòprarsi in altrui prò ; 
epperù la servitù può nell’ individuo aver molti gradi se* 
condo che un essere trovasi più o meno ordinato a bene 
di un altro ossia più o men servo , ma la servitù è es- 
senzialmente r adoprarsi in bene altrui. Le creature ma- 
teriali sono dunque riguardo all’ uomo nel grado massimo 
della servitù ; le creature intelligenti possono parteciparne 
più o meno, secondo la maggior o minore quantità che 
dell’ esser loro debbono adoperare in prò d’ altrui. Il 
dritto relativo a questo dovere porta nome di padronan- 
za , ed è capace esso pure di vari gradi , secondo che o 
tutto r essere , o parte soltanto e dell’ essere e dell’ ope- 
rare del servo è ordinato a bene del padrone (*). Para- 
goniamo con questo dritto la axxXqtìXsl. Autorità quale 
dalla natura dell’ esser sociale fu per noi derivata , che 
cosa è ? il dritto di muovere gli individui al bene socia- 
le ; e il dovere relativo a tal dritto è dipendenza, o più 
propriamente obbedienza di suddito , ea obbliga a ten- 
dere al bene sociale sotto gli indirizzi della autorità (**). 
Comandano dunque e il superiore e il padrone ; ma que- 
sti pretende , e ragionevolmente , il ben proprio (LIV) 
quegli il ben sociale. Potranno amendue queste relazioni 
concentrarsi in un solo individuo , ma non potranno con- 
fondersi mai : un suddito che entra a servizio del suo. 
prìncipe sia per iscudiere o segretario o cocchiero o 
checché altro ei si voglia , ad ogni modo egli è servo ; 
ed ha contratto col principe una tutt’ altra relazione di 
quella che dianzi avea ; prima dovea obbedire per van- 
taggio della società , epperò di se medesimo iu quanto 


(*) Notale qui come è filo.'iofica la dottrina di quel bel testo 
ntit ssimo — Servire Deo regnare est. — L’ uomo è essenzial- 
mente servo al suo Cieatore , giacclic questi a sé solo potea 
oidinarlo creandolo. FiatUnto però i’iioino che serve al suo 
Creatore tende al suo proprio bene i dunque opera come pa- 
drone. Questa padronanza la esercita -colla ragione piegando ai 
proprio bene e la libera volontà e il non libero corpo : la ra- 
gione é dunque sulla volontà reina , sul corpo padrona. Serve 
r uomo dunque ai suo Signore, ma sei vendo regna e comanda. 

' (**) Espresse colla solila sua vivacità e pepolapilà questo 
vero il cb G. de Maistre : = Si è disputato molte volte se sia il 
sovrano pel popi lo o il popolo pel sovrano. A me pare che po- 
trebbe disputarsi con ugual dritto se in un orologio la molla 
sia piel tamburo e il faiiiburo per la molla. Né I' un nè 1’ al- 
tio ; ma e molla e tamburo e spirale e quadrante ec. tutto e 
per segnar le oie. (Uu Pape T. i , L. a , cb. i). 
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era membro della società , ora deve obbedire per vaa- 
tag{!Ìo del principe da cui riceve stipendio. 

436. Dal che si fa chiaro con quanta avvedutezza usar 
si debbano certi aforismi verissimi di sociale onestà , i 
quali se non si riferiscano al vero loro soggetto diven- 
gono esagerazioni al buon senno intollerabili. Così per 
esempio quante volte sogliam dire che il sovrano è pel 
bene dei sudditi ! verità incontrastabile se per sovrano 
intendasi il sacro carattere di autorità ; ma applicatelo 
alla persona in concreto , voi priverete il sovrano di ogni 
esisteuza umana, e lo ridurrete (e ne abbiam vedute a 
dì nostri molte pruove di fatto) a non potere nè viaggia» 
re , nè maritarsi , nè negoziare ec. se non per bene at- 
trai ; il che è la vera condizione del servo, ecLeSige in 
un nomo di mondo una virtù sovrumana a cui stentata- 
mente arriva il religioso , imitatore perfetto di lui che , 
Be d§i Re , assunse fra noi la persona di servo (*). Re- 
chiamo un esempio in senso opposto .* quante volte di- 
ciamo tutto doversi dal suddito al sovrano ! e diciamo 
verissimo se per sovrano intendasi il carattere e l’ ufficio. 
Ma quanto ^evolmente potrebbe l’ adulazione abusare tal 
verità per ridurre la condizione di suddito a quella di 
servo ! Ognun vede di quauta importanza nescano in pra- 
tica certe distinzioni un po’ sottili , ma in realtà manife- 
state dalla natura stessa anche ai più rozzi. 

437 . Facciamo ora una riflessione importante. Se 1’ au- 
torità è il principio dell’ esistenza sociàie , ella è dunque 
nella astratta sua natura essenzialmente benefica ; e l’ a* 
busarne che uom fa talora è contrarlo alla indole sua 
naturale. Ma se ella fa il bene della società ella ama na- 
turalmente la società , e ne è come benefica naturalmente 
riamata. Il vincolo dunque che lega naturalmente il sud- 
dito al superiore legittimo , è vincolo di amore, che na- 
sce dalla essenza stessa di lor relazione. Non dee dun- 
que Vituperarsi col titolo di adulazione di serra^gia di 
awilimenlo ec. quel senso di- riverenza e di affetto che 
spinge universalmente i sudditi a voler piacere , anzi a 
sacrificarsi ai superiori. Basterebbe a giustificarlo la spon- 
taneità e la universalità di tale istinto , che si fa sentire 
anche a quegli stessi i cui pregiudizi dovriano abolirne 
ogni principio } si fa Sentire anche verso Sovrani^ la cui 
condotta potrebbe ispirar sensi del tutto opposti (LV)- 
I na mente vana e superficiale attribuirà sempre cieca- 
niente ad interesse a codardìa e adulazione tulli codesti 

(*) In medio vcitrum sum sicut qui inìiiiitrat. 
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S3USÌ |K>ichè nulla è piìi agevole che declamar filìppiclic , 
e muover 1’ odio ; ma un filosofo che studia la natura nel 
fatto separando la lega dei vizi umani dal metallo sincero 
dei naturali istinti , ravviserà nella Maestà del trono qual- 
che cosa pih che un semplice error popolare. E la no- 
stra teoria in cui trov4isi spiegato da necessaria illazione 
un fatto sì costante di natura acquisterà agli occhi di lui 
imoTa certezza vedendo che dai principi esposti scorrono 
n naturali e in un sì reali le conseguenze. 

438. All' opposto quanto apparisce non dico gol fune- 
sta ma falsa la dottrina dello Spedalieri quando ci propo- 
ne (*) il popolo e il sovrano quasi due po/enze nemiche 
iccauite a rapirsi scambievolmente i beni e il potere. 
Potrà ciò accader qualche volta ; ma in tal caso l’ odio 
che si nutre da un popolo verso qualche sovrano è sem- 
pre impoggiato su vizi personali , non mai sull* essere 
edi ii sovrano , se non quando le false dottrine jianno * 
alterata la sincerità dell’ istinto natio. L’ odio dunque o 
non è • o , se è , egli è puro accidente ; la vera relazione 
fra autorità e sudditi è naturalmente amor reciproco ; 
r applicazione concreta ce ne darà poi nuove dimo- 
strazioni. 

4^’ Determinata la nozione e 1* origine della società 
io generale dobbiamo ormai scendere dall’ astratto a cui 
ci condusse l’ analisi del fatto che esprimesi col vocabolo 
società , al concreto che nel medesimo fatto vedemmo 
comprendersi (3aó seg.). Ella è ‘questa la via consueta 
della aitisi naturale , come insegna la logica : la prima 
apprensione presenta 1’ oggetto in tutta la sua estensione t 
ma in maniera confusa.} la mente poi per la natia sua 
propensione al vero (il quale non è logicamente (**) se non 
nel giudizio) analizza il suo ogeetto e ne astrae 1’ attr.- 
buto e il soggetto } finalmente li riunisce colla sintesi af- 
fermaudo , o li separa negando , e così ritorna al concre- 
to , ma con idea distinta e chiara dell' obbietto appreso. 
Quest’ ultima operazione dobbiamo or noi intraprendere } 
ma pria di incominciarla riepiloghiam brevemente le idee 
già svil^pate. 

44o; Il fatto società considerato nella massima genera- 
fità ci presentò per oggetto esseri-intelligenti e la società 
umana uomini vale a dire composti di intelligenza e di 
penso; il con-spirare ad un fine h l’attributo che dà a 
questo oggetto I’ essere^sociaie (3o4). La libertà , proprietà 

(•) Dr. dell’ n. I. 1 , c. ao , $ 16. 

('*) V. F. Bomano : Scienza ddl'uomo interiore. T. i| 547* 
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essenziale di una intelligenza che vuole qualciuio dei 
molti mezzi , rende gl’ individui capaci di prendere varie 
direzioni per giugnere al loro intento > non vi -sarebbe, 
dunque fra loro concordia se un principio di unità non 
riunisse le intelKgenze nel giudicare , le volontà nello 
scegliere ; questo principe che dee legare e menti e vo- 
lontà , dee connettere evidentemente col fine necessario 
i mezzi , il che si dice obbligare (loi 3**); il potere di 
obbligare si dice autorità. Dunque 1’ autorUà\h quella che 
fa cospirto'e ad unjine , vale a dire che dà ai molti 
individui 1* unità ossia essere-sociale. 

44 >> I due principi essenùali della società sono dun- 
que 1 ° molle intelligenze , materia onde ella si com- 
pone. a” Ona autorità forza animatrice da cui quelle 
vengono atteggiate ad essere società. Questi due principi 
8on quelli che dir si sogliono dai pubblicisti le persone^ 
sociali ; e poiché sono essenziali alla società » egli è chiaro 
che a comporla non solo son necessari entrarabi> ma inol- 
tre richiedesi il loro congiungimento in uo solo essere 
(LVI) il quale uongiungimenlo di esseri intelligenti nasce 
naturalmente da reciproco amore (4^7). Ecco io sostanza 
quanto abbiam trovato finora nell’ analisi dello astratto 
elemento sociale ; passiamo al concreto. 

CAPO VI. 

Della società in concreto > sua natura y sua origine. 

80 MHARI 0 . 

44i. Itatara della aocieti particolare - se ne iafacisec la sua origi- 
ne - ogni sociell particolare dipende J> caute anteriori - necessiti di 
tal dipeodenna - da cause anlrtiori nascono associaiioni or necessa- 
rie ora libere - naturali e complete o accideotali e parsiali - dome- 
stiche o pubbliche. - Società entità o ree - la sociatà rea tende a 
distrugger la società universale - il bene della particolare non deve 
opporsi alla universale. - Vera noiione del bene delle società parti- 
colari : si distingue 1’ utile dall' onesto - (uindi due specie di relici- 
là mollipliee - principi per giudicarne rettamente .* uniti ed eCRcacia e 
Doili di 6ne t uniti di aulorilì - ooiti di dipendenaa , ossia armo- 
nia - efficacia aoeiale. - Spirilo pubblico - legùlaaione economia • pri- 
ma idea dell’ incivilimento : errori volgari - secondo le qualità dei 
messi .' società temporali spirituali militari - secondo la quaatili dei 
metti .* societi uguale o disuguale. - Epilogo. Varie specie di so- <- 
cietà particolari. • Origine della società. Fatto. Nacque col matrimo- 
nio ■ il raaiocinio la comprova - dalla domestica nacque la politica. . 

44^. Che Intendiam noi quando parliamo della società 
in concreto? Mostrammo altra volta (3*9) fortu.to 
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incontro d’ uomini trovar già iiannata per man di natura 
la società ; or questo incontrarsi senza intento di convi> 
> Vere è bensì sottopostd alle leggi della universale società 
già /ormata per man di natura , poiché ogni uomo dee 
cospirar cogli altri nel tendere al fine universale del gè- 
nere umano } ma non pnò dirsi un /ormar societk^ Quando 
diverrà 1’ uomo autore , fondatore^ di qualche società ? 
quando ad ottenere il bene si uniranno alcuni uomini , 
coir intento di convivere^ a tal fine ed osare na qualche 
mezzo determinato. Cosi i letterati ibiroaao accademie 
per trovar il bene per mezzo ^llo studio in comune • i 
negozianti società ai commercio spiando il bene • per 
mezzo dì un lucro comune » i coniugi 1* nnion maritale 
cercando il bene per mezzo dell' aiuto scambievole e 
della prc^iagazion della prole. In questi e simili casi 
sendo un bene particolare il princìpio di unità sociale , 
anche la socieu diviene partiwlare , giacchà come altrove 
abbiam osservato (3o4) dal fine vien determinata l’ wtUà 
sociale e proporzionale alla imità é 1’ essere (V). Princi« 

S io dunque ^Ue società particolari é la determinaziooe 
’ un qualche mezzo per conseguir il bene ossia il fine 
universale (a6) e quel mezzo da cui rùevooq gli associati 
impulso all* unirsi diviene il bene ossia /ne inuaediato e 
particolare di lor società , e ne stabilisce il proprio ca* 
ratiere I ossia la specie. Imperocché dovendo ogni ten- 
denza ed ogni operare determinarsi dall' obbietto ossia 
fine a cui tende (a3 seg.) » 1* associazione formata dal- 
r intento ossìa dalla tendenut ad un qualche scopo non 
può ricevere il proprio suo carattere se non da questo 
medesimo scopo. £ cusì infatti si specificano nel linguag- 
gio volgare e si distinguono le particolari società : di 
lettere , di negozio , Jilarmonicke , sdenti/iche ec. 

445j Quando dunque si ricerca 1’ origine della società 
in concreto si viene in ultima analisi a ricercare quali 
sieno quegli intenti per cui gli uomini fra loro si unisco- 
no : il qual problema sembrar potrebbe anzi storico che 
filosofico. Pure non potendo 1’ uomo oprare se non entro 
i termini dalla natura a lui prefissi , ben può l’ investi- 
gatore della natura ritrovare nelle leggi generali , {dalle 
quali 1’ uomo dipende , certi caratteri a cui tutte ridurre 
SI debbano le società particolari , secondo ii'carattere dei 
beni a cui aspirano , e secondo il modo vario con cui vi 
aspirano. 

444* £ >1 primo carattere che sboccia fuori dalla natura 
anzi dai pruni rudimenti della natura umana è che t^ni 
associazione particolai'e è un effetto (giacché 1’ uomo è 
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Un essere contingenle) epperò ella ha la sua causa dalla 
quale ella debbe essere dipendente. Si ponderi , di gra- 
zia, attentamente questa importantissima conseguenza si 
Semplice ed evidente , eppure , chi ’l crederebbe ? si tra- 
sandata da molti pubblicisti (LVII). SI : poiché T uomo 
i un essere contingente , ogni momento di sua esistenza 
presuppone una causa da cui ha qualche dipendenza or 
essenziale or accidentale. Vero è che l’uomo e libero; ma 
la libertà umana non è tale che sottragga l’ individuo da 
grandi influenze di esterne cagioni ancne nell’ oprar suo 
inorale. 

44 >. Molto pili poi vi va soggetta la società ; imperoc- 
ché , essendo natura 1’ ordinaria motrice dei tutto nell’u- 
niverso le aberrazioni dalla natura non sono mai nel mag- 
gior numero degli individui ; anzi la più certa norma a 
conoscere se son naturali certi elTetti e appunto il vedere 
se si ravvisano nel più degli individui di quella specie. 
Ogni collezione di individui dovrà dunque camminar di 
ordinario sulle orme della natura , ancorché in ogni col- 
lezione vi sia qualche mostro > anzi ciascun individuo ab- 
bia una qualche mostruosità. Le società vanno dunque 
soggette assai più che gli individui a certe leggi costanti ; 
epperò dipendono assai più degli individui da cause an- 
cùe esterne. Una applicazione ordinaria di tale verità si 
fa quotidianamente cosi riguardo al tìsico come al morale 
nelle statistiche dei nati , dei morti , degli infermi , dei 
carcerati , dei delitti ec . ; e su tali statistiche quanti sta- 
bUimenti si appoggiano di sociale provvedimento ! Ose- 
rebbe alcuno annunziar con tanta sicurezza il numero dei 
delitti di U’i individuo , o 1’ epoca di sua morte , come 
sì assegna il numero dei delitti che in un anno andranno 
sotto processo in un tribunale , o dei morti che an- 
dranno sotterra ad un campo-santo ? Sia dum^ue ammessa 
come prima legge della formazione di società particolari 
che ogni società e un risuVamento di jàtli anteriori. 

44Ò. Or questi fatti possono riguardare o 1’ origine 
della particolar società , o il Jine a cui ella tende , o i 
mezzi con cui vi tende. Considerati come origine della 
jiarticolar società , questi fatti , anteriori , alinen loeica- . 
mente all' as.'Ociamento degli individui , potsono stabilir 
Ira di loro delle relazioni or necessarie ora tiliere. Cosi, 
per esempio , necessaria è la relazione di un figlio col 
padre di un vinto col vincitore, giacché non fu libero 
al figlio il trovarsi in società col padre- nè ai vinto il 
trovar.i.si col vincitore; all’opposto è libero abo sposo 
1 associ.vi ji t'jlla sposa , al religioso 1’ entrare ia rcligio- 
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ne. La partlcolar socieUi può dunque essere o necessa- 
ria o libera ; e frutto sol dello spirito sistematico è il 
principio adottato dal Burlamaccbi dallo Spedalierl (*) ed 
altrettali autori , cìiè 1* associazione dell’ uomo per es- 
sere naturale e legittima' debba essere a lui volontaria. 
Qual società è più naturale , e quale è men volontaria 
della società di un figlio col padre ? Vi sono dunque 
delle società ove la volontà è legata dal dovere , ve ne 
sono altre ove il dovere vien formato dalla volontà; quelle 
sou necessàrie queste Ubere. Vero è che esse debbono 
poi tutte essere dalla volontà abbracciate ; anzi , più ef- 
ficacemente le necessarie poiché nascono dal dovere ; ma 
q^ueslo non fa che elle d^bano dirsi parto della volon- 
tà , mentre anzi la volontà è necessitata moralmente dal 
dovere (g(i seg.). E qui forse starà l’ eouivoco da cui 
quegli autori furono ingannati : vedendo la impossibilità 
di associar uomini senza legarne le volontà credettero che 
dall’ assenso loro dipenda sempre la loro obbligazione y 
luenti'e all’ opposto dalla obbligazione dipende moltissime 
volte 1’ assenso ; essi cedono colla volontà perche sono 
associati , non sono associati perchè cedono colla volontà. 

447- Ma è importante di avvertire che , o libera o 
necessaria che ella sia , la società può ridursi al concreto 
o coll’ intento adequato della naturai socievolezza da noi 
per 1’ addietro consid/jrata (3ig , seg.) o con quache 
particolare intento che secondi bens'i , ma non coinpiuta- 
meute adequi l' intenta della naturai socievolezza , che è 
cospirare pienamente al fine universale dell’ uomo, la fe- 
licità. Diremo naturale o totale la prima , giacche es- 
sendo il fine carattere specifico di ogni tendenza e di 
ogni società quella -che abbraccia totalmente il fine na~ 
turale prende per /cosi dire da se stessa il titolo di na- 
turale e compieta^x 1’ altra si dirà accidentale e 'parziale 
per ragioni contrarie (**). Però la società d’ un figlio col 
padre, siccome^, formata immediatamente per mano di 
natura , non Pf.tò non abbracciarne adequalameute l’ in- 
tento , sarà so^cietà completa : completa parimente sarà 
la società deb vinto col vincitore se quegli venga a for- 
mare con qmàsto una sola famiglia , un solo popolo ; al- 
r opposto sd ne divenga soltanto o alleato o tributario ec. 
non associandosi il vinto col ùucitore nè nel fine parti- 

C’) V- ppcdal. Dr. dell’ nomo 1. i , c. la , 5 Berlam. 
pof a. 1. I , c. 6 , 5 4 

t**) t'/.r evitare eli eiiuivoci useremo piuttosto la voce com- 
pleta !■ altra naiuruie , U quale potrebbe aver altri sensi. 
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colare nè nei .mezzi per conseguirlo , la società sarà par~ 
ziale e accidentale. Accidentali parimente saranno le asso- 
ciazioni mercantili , letterarie , assicurative , geniali ec: 
poiché abbracciano solo alcuni mezzi limitati come loro 
scopo totale. 

448- .La società completa può , per ottener adequata- 
mente il suo fine , congiungersi à continua convivenza 
domestica , o a relazione continua sì ma esterna. Impe- 
rocché il bisogno di sussidio affine di ottenere la propria 
felicità non si fa nò da tutti nè verso tutti sempre spe- 
rimentare ugualniente t pochi sono , a dir vero , quegli 
uomini superiori cui non prema talora bisogno dell’ al- 
trui sussidio ma basta a vivere quotidianamente e sicuri 
c lieti il convitto di pochi affezionati con cui si dividano 
e i pesi del sostentamento , e le pene o godimenti del- 
r animo , e le sollecitudini della mutua sicurezza. Ma 
questi pochi , bastevoli al conversar famigliare son eglino 
del pan bastevoli in ogni necessità ? L’ immenso svilup- 
pamento con cui 1’ uomo ingrar disce del continuo e pen- 
sieri e desideri fa sì che necessario gli divenga a poco 
a poco il disporre di forze immensamente superiori alle 
individuali ; le. scienze , le arti , il commercio , la guerra 
ec. richiedono ingegni e braccia innumerevoli che ne 
abbraccino coll’ unirsi , giacché ciascun da sé noi potreb- 
be , la sterminata estensione. Ma non per questo è me- 
stieri aumentare il numero delle relazioni usuali : una o 
due volte fra 1’ anno si sentirà il bisogno di provvedersi 
le derrate di alimento o di vestito , una o due volte iu 
vita il bisogno di istruzione o di difesa armata ec. Ecco 
dunque due specie di relazioni sociali complete l’una 
ristretta di numero ma quotidiana , ma continua ; 1’ altra 
sterminata nel numero ma rara ed interrotta. Bisogni po- 
chi ma continui formano la prima che chiameremo do- 
mestica -, bisogni molti ina rari sono il fatto on.ie ha ori- 
gine la seconda clic diremo pubblica o politica. 

449- Dal line parimente nasce che alcune società sieno 
oneste altre siepo ree imperocché l’uomo die abbraccia 
un mezzo per giungere alla somma sua felicità, può sce- 
glierlo o sotto la guida di ragione , o contro i suoi det- 
tati ; è dettato ciella ragione che ogni intento sociale 
(mezzo di giugnere alia somma felicità) debba esser atto 
ad ottenerla. Questa attitudine ossia convenienza , che 
fra enti morali porta nome di onestà (iS), forma dunque, 
un essenzial carattere di ogni associazione •, giacché ogni 
società o sarà formata con intento retto (ia4), e sarà oite- 
tta , o con intento non retto e sarà rea. L’onesta si ado- 

Tjpp. Fol. II. ' 4 
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pia a conseguire im intento allo a guidarla all’ ultima sua 
felicità ; ella possiede dunque 1’ utiica vera felicità clic 
può ottenersi qui in terra (36, seg.) coscienza della pro- 
pria rettitudine ordine del proprio operare , speranza di 
eterna felicità. 

45o. La società rea si adopra a conseguir un Intento 
9 tto a privarla della ultima sua felicità ; ella è dunque 
uua guerra contro la società universale (3r9) e ciascuno 
degli individui associati a tal guerra, guerreggia nel tempo 
stesso controlla propria coscienza e contro i propri in- 
teressi. Or non può essere lecito mai il guerreggiare con- 
tro la propria coscienza e contro tutto il genere umano, 
e rovinar in lai guisa i propri interessi ; ninna società 

} )uò dunque mai stabilirò o iniento o leggi contrarie al- 
■ onesto , e niun individuo viene da tale intento o da 
tai leggi obbligato , ancorché vi si fosse con qual si vo- 
glia vincolo di parola di promessa di giuramento soleii- 
jueracnte astretto. 

45 1 . Errano in tal materia stranamente , non dico solo 
quegli sventurati che contraggono in illecite conventicole 
legami iniqui, ma coloroeziandio che , scambiando per 
impeto di fantastico patriottismo il vero liene col falso, 
tentano , come essi dicono , in Ja\H)r della patria irra- 
Bsonevoli imprese di avanzamenti di conquiste ec. Tal era 
li patriottismo di Temistocle quando proponea di incen- 
diare- le navi degli alleali, e ne ebbe da Aristide sì de- 
gno e pubblico rimprovei-o j tale la lusinga di quei ri- 
pelli italiani che, postosi in capo la l'elicità di Italia 
consistere nell'essere un regno Solo, cominciavano, voti 
Esoiiiili , a straziarla con guerra e civile e straniera per 
trarla poi dal macello tutto un pezzo ; talee genet almcnle 
cpiello delle barbare nazioni , tale quello di certi popoli 
unclie inciviliti che sembrano porre ogni lor vanto non 
nel crescere la propria, ma nel deprimere la grandezza 
degli altri ; quasi non fossero questi parte ancor essi 
delia uni versai società umana. 

45a. Ma a meglio chiarir questo punto è niestie i sce- 
verare da ogni equivoco la iuta di tene c di mule socia- 
le , considerandolo relativamente alla società jiarticolarc. 
Hicordiamo ciò che altrove è detto ; il bene , ossia la 
perfezione dell’individuo potersi niLstirare sotto due aspet- 
ti , o paragonandt'lo al prossimo o ])aragonaiidoio ali’ ul- 
timo line a cui tende (i3, seg.J; si coinprendi-ià tosto 
anche il bene sociale potersi riguardare sotto doppio a- 
spetto ; secondo le line tendenze Ira loro sa bordi nule da 
fjii yidi mossa la società pHiUcolarc. Llla tende al line 
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suo proprio (per esempio la mercantile al guadagno) m* 
vi teiiJe per glugiiere a felicità vera illimitata ( 36 ) ; pu» 
dunque app llar bene \\ {'uadagno , bene la feìicilh. Ma 
Il primo è bene iitilc^ il secondo è bene finale ossia cort* 
renei>ole per sé (i8). Ual seconda riceve il primo la ra- 
gion di bene (ni) ; talcliè se da lui si divide , ne perde 
ogni pregio , e dkien vero male malgrado quella appa- 
l'cnza kisiiighlera che ei serba di bene. 

403. Che .se due sono le specie di bene a cui tende là 
società particolare , due esser debbono le specie di sua 
felicità, altro non essendo felicità se non il possedimento 
del bene (28). lìd ecco la ragiono degli svariati giu- 
dizi con cui vien riguardata la sociale felicità dalle varie- 
teste degli uomini ; pertiocebè ogni finale obbietto po- 
lendo sotto tre aspetti prcsciUarcisi , 1° nei mezzi con 
cui vi si corre , a” ncdl’ alto con cui. si afferra , 3 ’ nel 
dilello con cui vi si||riposa (17) ; il doppio fiwc generale 
e particolare si suddivide in sei specie di be/ii epperò di 
felicita. Fra i savi politici dunque 1 ’ uno gindicbcrà /eZ/ce 
una società (*) perchè vi è onesta-, un altro pei cbè que- 
sta onestà è consolidata dai mezzi, conic leggi .polizia 
consuetudini ec. -, un terzo perchè è accompagnata dagli 
onesti godimenti della socievolezza delia industria dcjle 
scienze ec. Ma se questa medesima società si riguardi non 
in ragione del ben precipuo dell’ uomo (2^0) , ina ip ra- 
gione del ben particolare che le dà forma di parlicolar 
società (sia per esempio il guadagno') potrà queUa società 
mercantile , benché oucsla , venir da nn negoziante chia- 
mata infelice perchè poco vi si lucra (fine) , perchè non 
ammette certi contratti usurarì (mezzi) , perchè si vuol 
molta fatica (godimento). Di più : ciascun mezzo può di- 
venir. /àie e i mezzi sono innumerevoli; ecco Jìni innu- 
merevoli, epperò innumerevoli beni {\Q>) innumerevoli 
felicità che possono attribuirsi a lode di qualche parfi- 
colar società o negarsi a suo biasimo secondo il vano af-' 
fello e il v'^aria opinar degli uomini, 

454. Per accertare fra si svariate sentenze il giudìzio , 
rammentiamoci qual è , considerato nel suo più nobile 
e generale aspetto , il bene sociale. Il bene sociale con- 
siste nella unità , e nella efficacia ; d primo principio di 

(*) Notate che nen p.nrlo qui piuUosfo dr una che di un’al- 
tra società : sia domestica o pubblici , sia libera o necessaria , 
sia militare o pacifica cc. sempre può considerarsi o in ordine 
al fine ultimo al sommo bene , o in ordine al fine particolare 
ai bene secondario , per cui ella c società particolare. 
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unità è il [fine ; dunque quando sarà piii semplice il fine, 
tunto sarà più una epperò più perfetta e felice la società. 

455 . La semplicità del fine-sociale dipende nella so- 
cietà particolare dalla perfetta subordinazione del par- 
ticolare , che è mezzo (44^>) al generale che solo può dirsi 
vero fine (i4 seg.) ; poiché se manchi tal subordinazione 
la società avrà due , non un fine solo : uno prefissole 
dalla natura (ao) , 1’ altro eletto per volontà. Le man- 
cherà dunque il primo prinripio di unità , vale a dire 
dell’ essere sociale. Or quando questo manca vi può più 
essere efficacia ? Concludo che una società particolare 
non può aver felicità, e bene verace se non subordina al- 
1' onestà tutti gii intenti particolari. 

Ma il fine e principio soltanto esti inseco benché pri- 
mitivo della autorità sociale •, il principio intrinseco é la 
autorità ; dunqué quanto 1’ autorità sarà ■ in sé più sem- 
plice , e coir altra persona-sociale più strettamente con- 
giunta (440 » tanto maggiore sarà la unità epperò la per- 
fezione la felicità sociale. 

456 . Ma in quale specie di individui dee trovarsi que- 
sta unità? in individui composti di menti di volontà di 
corpo ; dunque quanto sarà più uniforme il pensare il 
volere 1’ operare degli individui tanto sarà maggiore la 
unità perfezione felicità della società particolare. Questa 
uniformità consiste nella consonanza di tutti col princi- 
pio di unità ; dunque quanto più 1’ autorità andrà pren- 
dendo le forme che dal doppio fine sociale in lei deri- 
vano ; e quanto più gli individui si investiranno , nella 
mente > nella volontà , nelle opere y delle forme che la 
autorità in essi trasfonde ; tanto saili più perfetta l’unità 
sociale. Perfezione di dipendenza degli individui dalla 
autorità , di questa dall’ ordine finale : ecco un terzo ele- 
mento di unità perfetta. 

457 . Come r unità è principio di perfezione dell’ es- 
sere sociale , cosi la efficacia e principio di perfezione 
dell’ operare. Or l’operare donde risulta? Dalle facoltà 
morali e fisiche del corpo sociale. Dunque quanto queste 
facoltà saranno meglio sviluppate , tanto sarà la società 
più perfetta in ragione di efficacia : vediamo in poche 
parole i’ applicazione di questo principio. 

4^8. Qual è la intelligenza sociale ? è ciò che suol 
diiainarsi lo spirito pubblico ; se questo sarà veramente 
illuminato opererà con efficacia. La perfezione sociale 
esige dunque istruzione , ma appoggiata sul vero ; la igno- 
ranza farà l’ operare debole l’ errore lo farà torbido. Qual 
è la volontà sociale ? le leggi : una legislazione giusta , 
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cioè espnmeate drìtli veri dedotti da fatti reali 
renderà 1’ operare efficace j se rappresenta relazioni im- 
maginarie e false lo renderà debole. Quali sono le Jacollà- 
- fisiche ? Le braccia e la materia su cui lavorano. Braccia 
robuste , assidue , abili al lavoro ; terre ampie e fertili , 
ecco il principio materiale di perfezione sociale , cbe dee 

S oi svilupparsi in o^ni suo ramo mediante un retto ordine 
i pubblica economia. Datemi con una perfetta unità di 
fine di autorità di subordinazione , uno svilupparaento 
proporzionale di spirito pubblico, di legislazione retta , di 
saggia economia voi avrete il maximum della Jelicità ep- 
però della perfezione sociale. Dissi svilupparaento pro- 
porzionale , e intendo cbe le proporzioni si serbino, si 
fra le tre facoltà sociali dovendo esse scambievolmente 
appoggiarsi 5 si fra la società e le sue esterne relazioni 
or materiali or morali , come epoca territorio nazioni 
circostanti ec. Ma bastino per or questi cenni derivati 
dalle dottrine di già stabilite : spiegarle a lungo sarebbe 
or prematuro. 

45y. Dal detto potrà comprendersi come sieno d’ordi- 
nario, incoinpletc e irragionevoli le idee del volgo intorno 
a ciò die suole appellarsi incivilimento, progresso socialeì 
cui taluni ripongono or nella gentilezza dell' usar dime- 
stico, or nel lusso del vestire e delle mense, or nelle arti 
liberali o nelle scienze. Tutte coleste giunte sono compre- 
se nella idea da noi proposta della social perfezione, al- 
meno in quanto sono colla onestà coerenti ; ma non ne 
formano la base , e molto meno il tutto. La perfezione 
sociale non può consistere essenzialmente che nella per- 
fezione della unità della efiicacia con cui a' lo scopo si 
tende. Quindi nasce spontanea una cotale esterna coltura 
che è bens'x un sintomo di perfezione interna , ma che 
diviene perniciosa e viziosa quando esclusivamente si fo- 
menta ; appunto come il porporino delle guance , indizio 
di sanità , mal si supplisce con bcllcUo c lisci menzo- 
gneri ^L Vili) • 

Dal principio stabilito che ogni società ha una causa 
anteriore abbiam veduto spuntare varie specie di società; 
cioè in ragione della origine società necessarie o libere ; 
in ragione del fine società complete o parziali , domesti- 
che o pubbliche , oneste o ree , incivilite o barbare. Ke- 
sta che consideriamo la società in ragione del mezzi che 
dagli associati vi si contribuiscono., lulrapreudiuiu questa 
considerazione dalle società libere. 

L’ uomo composto di corpo e di spirilo, non può-.ado- 
prare se nou due specie di mezzi positI>i affine di ottu- 
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sere feliciti) , e sono i materiali e gli spirituali', ma sic-< 
come egli può perdere gli uni e gli altri, una terza classe 
di mezzi negativi vien costituita da tutto ciò che impedi- 
sce la distruzione dei primi. Dunque quando l’ uomo en- 
tra liberamente in società potrà esservi allettato o dai mez- 
zi materiali di felicità , o dai mezzi spirituali , o da tema 
di perderli (*). Ecco un nuovq fatto da cui spuntano tre 
Specie di società , che popolano effettivamente la terra , 
società materiali spirituali militari ; le prime a sostenta- 
mento del corpo, le seconde a disciplina della mente, le 
ultime a difesa d’ entrambi. 

Ma questa triplice suddivisione è ella propria di tutte le 
associazioni libere ? e delle sole associazioni libere ? Le as- 
sociazioni libere ma com/r/ete volendo aJequataniente il line 
naturale dell’ uomo la felicità , debbono naturalmente ado- 
prar tutti i mezzi •, potrà dunque in esse ravvisarsi più o 
meno sviluppato l’uno che l’ altro mezzo secondo la varia 
necessità delle circostanze in cui elle sorgono : ma tosto 
o tardi esse potranno e dovranno poi tutti adoprarll, ben- 
■^bè. possano suddividerli nei diversi ordini degli associa- 
li. Le società parziali o occidentali awanno per lo più 
mira una particolar classe di mezzi, propria del partico- 
lare intento con cui si formano. 

Altiettanto può dirsi a un dipresso delle società neces- 
sarie : o sono esse formate per mano di natura e saranno 
complete mirando ad impiegar tutti i mezzi pel line ade- 
quato della umana associazione ; o sono stabilite dalla 
violenza dell’ uomo , e non avendo concordia di volontà 
non useranno mezzi comuni ( se non m quanto rimangono 
sotto la influenza delle universali leggi di natura) siiitan 
tochè non acquistano una perfetta unità sociale. 

Abbiam veduto che la società considerata in ra- 
'gioue dei mezzi può essere triplice : ma che cosa abbiam 
voi considerato in questi mezzi ? la lor qualità. Converrà 
darci -uno sguardo ancora in ragione della lor qualità -, 
imperocché chi non vede quanto essa debba influire nelle 
forme sociali? Se i mezzi sono un allettativo all’ associar- 
si , maggiori mezzi renderanno chi li possiede più indi- 
pendente , renderanno all’opposto piu dipendente chi 
ne abbi ogna. Avremo dunque delle società uguali e di- 
suguali : nelle prime tutti , salva sempre la giustizia , 
daranno ugualmente la legge ; nelle altre si darà la leg- 
ge a proporzione della maggiore o minore dipendenza. 

<•) V. la jref. alle opp ; di Runagnosi del prof. Marzuc- 
«hi , p. u« 
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E si darà , notatelo , non per via di violenza ( benché 
anche questa possa talor accadere) ma per dritto di natu- 
rale indipendenza giacché non può veruno a buon dritto 
pretendere che altri contribuisca con mezzi maggiori 
senza ritrame maggiori vantaggi. , 

46a. Prima di passar oltre riepilogbiam brevemente le 
dottnne finora stabilite intorno alla natura della società 
particolare. Ella nasce come abbiam veduto (3ai e altro- 
ve ) dalla combinazione del fatto, elemento concreto, colla 
legge di società universale elemento astratto. La Sua na- 
tura dipende dunque da questa lef'ge combinata col faito^ 
epperò potrà essere, secondo la influenza che in tal com- 
Innaziune il fatto eserciterà 

origine delli iocielit , asiociacione nccettaria o libera 

talune m ». . . . completa o ioeompicta 

sulla coDtioullà di convivriiia ... » ... . domeslica o polilica , 

ossia privata o pub- 
blica. 

aui rcHo ordine al fine » ... . oneilà o rea 

tiilla pieneaaa di lai rellitudin* ....... incivilita o barbara 

aulla (jualiii dei meni » ... . materiale o spirituale o 

militare. 

sulla loro qualità . , . . » .... uguale o disuguale. 

4G3. Veggiamo ora se col teorema fondamentale che 
abbiamo ‘Stabilito ci riuscirà il risolvere un problema die 
ba formato per molti dei pubblicisti un nodo gordiano. 
Come nacque , domandarono , come nacque la società ? 
gli uni parlavano della società domestica, gli altri delia 
società civile. Mostreremo altrove il loro errore fondamen- 
tale j frattanto sciogliamo brevemente il quesito. Se nasce 
la società tosto che più uomini trovansi uniti stabilmente 

E ér cospirare ad un fine, a trovar l’origine della società 
asta rinvenir il fatto primitivo che dovette unir più uo- 
mini stabilmente con un intento. Or la autorità , unico 
criterio dei fatti , ci informa che la prima unio.ie stabile 
fu il. matrimonio dei due progenitori ; 1’ origine dunque 
«Iella società è certa per chiunque ammette, almen come 
storica autorità , il Genesi. 

464- 1^^ questa verità storica è ella coafermata dal na- 
turai raziocinio ? Si ben confermata che , anche indipen- 
dentemente dalla stona , il fallo potrebbe quasi sem- 
brar evidente (*), giacché t® è fisicamente evidente (chec- 

(*) Infatti Cicerone, senza gli indizi delia sacra storia ci dice 
L. 1 , de off. ij. Prima societas in ipso conjugio est, pi ozimi 
in liberis , deinde una dunius ec. scquiiatur fralrum coniuiiclni’ 
nei f poit consobriaoruis ec. 
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ehè oe dicaiu) certe antropogonìe dei miscredenti che a 
ntn tocca qui di confutare (*) ) uomo non nascere se non 
da uomini } nè ninno ; ardisco asseverarlo con tutta fran- 
efaezza , ninno dei sognatori di genealogie animalesche , 
ebbe mal il menomo dubbio d’ aver per padre o per ma- 
dre un orang-outang , ninno la menoma speranza di trarre 
an nomo dall’ uovo di una gallina. Dunque ogni uom che 
nacque ebbe l’essere in una società già formata da coniugi. 

a* La società coniugale non presuppone per necessità 
veruna altra società ; 

V Ella soddisfa ai bisogni più urgenti e più continui, 
primo incitamento a domestica società. 

4 ® Ella è la prima che rlchieggasl a propagazione del- 
l’uman genere epperò assicurata dalla natura colle attrat- 
tive le più gagliarde di vicendevole affetto. 

465 La ragione è qui dunque d’ accordo colla storia ad 
assicurarci la vera origine della società domestica. In 
^anto alla società politica , non possiamo svilupparne 
foriglne con piena evidenza se prima non assoggettiamo 
ad analisi più accurata il fatto. Frattanto però i princi- 
pi da noi stabiliti mostrano ad evidenza che , se non la 
suppogramo creata da Dio di getto , ella dovette spun- 
tare dalla domestica ; imperocché dovendo ogni società 
nascere da fatto anteriore (Sàg) ; c il primo fatto d’onde 
r uomo ha l'essere essendo la societii domestica', da que- 
sta dovè necessariamente nascere la politica. Dal teore- 
ma fondamentale pussiam dimque dedurre che società 
primitiva è la coniugale j le altre sono secondarie. Ma 
questa verità ricevendo la totale ultima, evidenza dalla 
-storia , non può dirsi pura verità filosolìca. 

(*) Vcgg.T chi vuole le Elviesi dd B.irruel. • 
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CAPO VII-. 

Della autorità in concreto. 

80UHA»tO 

S»cii-t4 concreta etige anion'là con«imil-f • ii rati» ci morirà 
OTun'|tie nnn nulnrili - diveraifìcate in mille guise - r|ucsl.i varieli 
fuppone un principio variabile. - L,cgge coslanlc del faito umano che 
riduce si coucrelo I’ autorità - si obbedisce pid vnlon'i.-ri ai miglio* 
ri - La autorità tende a concentrarsi nella superiorità riapetliva al 
6oc ■ anche nelle società non ispontanee- • Si risponde ad una diU». 
colta • anche nelle società violente I’ autorità ri. tede ove h la vera 
superiorità. - Che è la superiorità di dritto - legge generile dedotta 
dai principi tinor piantati • prova di senso comune - prova dedotta 
dalla sua utilità. Il forte inclina a ben lare - il debole pid -portato 
al male. • Epilogo, - Uiferenta di nostre teorie da) palio sociale • in 

3 ual sento I' autorità possa dirsi nascere dalla soi'iel.i • coaciliaiione 
i dottrine apparentemente contraddittorie ■ la aisiorilà à concreta 
nella moltitudine , ma non creala da lei. • Concluiiune dì questo capo 
e sua necessità. 


466 Se la natura stessa dì socrcti'i porta per essenziul 
conseguenza lu coesistenza di una autorità che la forma, 
egli è chiaro che società in concreto porta per consce 
guenza autorità in concreto. Il che è sì eridentemetite 
necessario che neppur la -società universale degli uomini 
può da noi considerarsi come esistente in concreto senza 
che reggasi alla sua testa il divino J.a:gialator supremo ii 

3 uale pì'omulgando la sua legge le ìiiipriine unità di line 
i cognizione , di volontà, di movimento (LIX). Però a» 
vendo considerato come spunti in concreto la società , 
dobbiamo , e sempre sulle orme dei fatti , cercare come 
esista in concreto la autorità , chiamando insieme la ra- 
gione a confermare e generalizzare i fatti. 

467. I) fatto è notissimo : ogni società che esiste , ha 
una unità o semplice o collettiva , ovvero come suol dir* 
si una persona o iisica o morale , da cui tutta la molti- 
tudine riceve la legge , vale a dire riceve unità nel giu- 
dicare nel volere nell' operare. Questo principio di unità 
è talmente necessario , e la sua necessità talmente evi- 
dente , che non dico i saggi i prudenti , ma le teste le 
più leggère le più sbadate , pur negli affari i più insi- 
gnificanti , anzi anche nei divertimenti socievoli ricono* 
scono una autorità determinata senza pur forse avveder- 
sene. ^fon vi è lite senza avvocato ciie la regoli , non 
operai senza fattore , non musica senza chi batta il tem- 
po , non ballo senza chi ordini le figure , njn giuoco 
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OTe non sia assegnata la persona a cui tocca o guiocaro 
il pallino , o far le carte ec. Un fatto si iinivers >lc è 
dunque essenziale alla società. 

4<ì8. Ma in questo fatto universale quanta variet'i di 
accidenti 1 qui governa uno , là di..>ci , là conto , là mil- 
le ; qui per mesi , là per giorni , là per anni , là a vita; 
qui con pieni poteii , là con poclie condi noni , altrove 
con mille soggerJoni... Vi c dunque nel fatto doli’ auto- 
rità concreta un elemento che non dipende iimnediata- 
meiite dal solo costante uniforme mijversal f)rinrijiio che 
sogliam dire natura , impulso essenziale di ogni essere 
verso il fermine a cui dal Creatore fu destinalo- Altri- 
menti una medesima forma avrebbe | er ogni dove la au- 
torilà. 

469. Questo principio variabile fu il solo elemento 
che U'aesse » se il grosso sguardo dell’ empii (sino ; e 
in un secolo che di analisi parlava molto c sapea poco, 
in un secolo che credea filosofar sognando , si giudici 
aver dato ragione del fenomeno raccontando il romanzo 
del patto sociale. Ma oggidì gli occhi ancor più ciechi 
si sono aperti , e il sogno del Ginevrino con qualclie a- 
vanzo di storica riputazione è sbandito dalla filosofia a 
spaziare per le regioni poetiche una coi vortici cartesia- 
ni colla metempsicosi e con altrettali filosofici vaneggia- 
menti C*). Io sottoscrivo di buon grado a codesta sen- 
tenza 5 placeml per altro osservare per un principio di 
equità che il riconoscere qualche fatto uma .o nella ge- 
nesi concreta della autorità non fu erroneo se non rn 
quanto fu esclusivo. Ma se si premetta la necessità della 
autorità sociale in astratto , il combinarla poi col fatto 
umano è 1’ unica via per ottenere del fenomeno sociale 
una spiegazione completa. 

470. Ma qual legge slegue il fatto umano nel ridurre 
al concreto la autorità sociale ? Incoininciam la osserva- 
zione dalla società libera ove possiamo interrogar 1’ ora- 
colo dell’ intimo senso : voi , dunque chiunque vi siate , 
che vi associate spontancameute in un negozio , in una 
scuola , in un esercito , ditemi ; da chi bramate voi che 
sien diretti gli affari di commercio , dal piu abile o dal 
più incapace 2 da chi l' insegnamento , dal più dotto o 
dui piìt Ignorante ? da chi le guerre i combattimenti , 
dal più valente capitano o dal più inetto ? La risposta 
è chiara cercherete il più valente. 

(*) V'. ciò che fra poco nc diremo al C. »o, ivi si vedrà 
che pi.nhuo di tal roiuauzo il Rooiagaosi il Dami 1011 cc. 
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47 1 • E non è men cblard il motivo, A qual fine cercate 
voi una autorità? Affnchè abbracci nella sua unità i liberi 
individui, e ne contenga ( 33 q) nella direzione sociale le 
forze. Ora a' stringere a se tanti individui ad infrenar tante 
forze a volgerle rettamente è necessaria una superiorità di 
valore j dunque volendo una autorità voi la volete valente. 
Vero è che la forza della autorità consiste precipuamente 
nel dritto, giacché ella dee obbligare le libere e intelli- 
genti volontà. Ma poiché ella obbliga e voi obbedite per 
ottener un intento, egli è evidente che la autorità la bra- 
mate capace di condurvi al conseguimento. Or una .nfu- 
torità senza reai superiorità è meno atta a condurvici ; 
voi dovete dunque naturalmente brama-e che la autorità 
risieda in chi é superiore realmente di_ fatto. 

.. 475. Ma qual superiorità ricercherete wi nella autorit.à? 
la fisica la intellettuale la morale la civile? ec. Spie- 
ghiamoci pili chiaro : se volete un direttore di un balk> 
sceglierete voi un valoroso capitano ? se un capo di ne- 
gozio sceglierete un bravo pittore? Egli é chiaro che k» 
superiorità debbe essere relativa al fine sociale partico- 
lare -• in una accademia dovrà primeggiar il più dotto , 
in una famiglia il più saggio e ricco , m un ballo il mae- 
stro di danza , in una musica il maestro dì cappella , in 
una società mercantile il biù ricco e industre , e cosi via 
via. Onde , legge generale comprovata dal l'atto (*■) la 
autor. tà sociale , sebbene in astrailo é mi compone ile 
della società, epperò é estesa a luli.a la società che ella 
unisce , pure nel concreto ella va naturalmente a posare 
in quegli individui che sono organi per l’ intento suo più 
adatti ; in quella guisa che la forza vitale , benché stesa 
a tutto il corpo vivente , pure esercita ciascuna delle 
sue funzioni in quell' organo che a ciascuna é rispetti- 
vamente più adatto. 

473. Dai che , come voi ben vedete , risulta che la 
legge osservata nelle società libere dovrà essere propria 
uguulmeiite , anzi a più forte ragione , delle società ne» 
eessarie , quando esse sieno fondate per man di natura ; 
giacché la natima non prctemde ella nella istituzione del- 
la auto.ilà quei fini istessi che voi? Dunque come voi 
ella dee imporre al più debole il dovere <li obbedir ai 
pili \alonte, come ne impose la necessità, be non che il 
suddito dee sempre sentire all’ obbedienza una cotale ri- 


(•) V'cg^alo dii vuole t.pii g.ilo dlflùsancntc ilal eh. C. de Hai- 
icr lU'ilauiaiio.ic ddta acivi.za politica t, 1 , c, i3 c alubw. 
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pugnanza di amor privalo, dii I’ Ordinatore dell’ univer- 
so non va soggetto ; egli dunque ancor più ferinamente 
che yoty vuole collocata la autorità nel più valente. 

474- Io hen m’ avveggo presentarsi qui di subito una 
obbiezione di molta apparenza. = Come mai potete voi 
asserire la superiorità reale esser naturalmente la sede 
della autorità ? e chi non vede molti figli esser di meri- 
to superiore al padre da cui deggion dipendere , molte 
mogli ai mariti , molti soldati ai capitani ? ec. = La base 
di questa difficoltà consiste nel prendere per obbietto 
della legge natur.de 1' individuo , mentre ella contempla 
la specie ; = Molti figli , dite , sono superiori ai loro 
padri — i ma , di grazia , sono eglino superiori perché 
son Jigli ? Mai no : il figlio Jia naturalmente minor pru- 
denza minor esperienza minor ricchezza ec. ; dunque il 
figlio dee ricevere dal padre direzione e legge ec. = 
Ma i figli A B C ec. sono superiori in pi udcnza in es- 
perienza -ec. ai loro padri} dunque secondo la legge sta- 
bilita dovrebbero comaudare. = iSo : la legge naturale 
Bon si deduce nè in morale nè in fìsica da qualche acci- 
dentai combinazione t ma dallo stato norma le. Si tra vano 
degli storpi cui servono al lavoro i piedi in vece delie 
mani , degli zoppi cui le inani aiutano a camminare in 
vece dei piedi } direm noi però che natura non abbia 
fatto all' uomo 


■ due gambe e doi 

Piedi per camminare , e un par di mani 
Per farsi da se stesso i fatti suoi ? ( Caporali) 

Kiuno sosterrà , cred’ io , sì strano paradosso. No : le 
mani son^ destinale a lavorare , i piedi a camminare. Or 
•osi , dico io , che il Creatore ha fatto il figlio inferiore 
per obbedire , il padre superiore per comandare , chee- 
ebè avvenir possa nei casi particolari di un padre infe- 
riore , di un, tìglio superiore. 

Le società Molente potranno sembrar una eccezione 
alla regola fondamentale , giacché il più forte non ha 
sempre la autorità ossia superiorità di dritto benché ab- 
bia il potere ossia la superiorità di fatto. Ma su ben si 
mira questa anomalìa è di pura apparenza. In fatti , di- 
temi ; a qual fine è stabilita la autorità ? A guidare le 
menti e le volontà al fine sociale (3ua). Or qual' è la 
forza motrice della mente e della volontà ? non è il .ve- 
ra e il giusto ? La prima superiorità sociale consiste 
dunqbe nella giustizia nel dritto. Dunque un oppressore 
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ìjic^usto benché superiore in forza materiale , non può 
dirsi assolutamente superiore agli oppressi ; egli è supe- 
riore nell’ ordine fisico , ma questi son superiori nell' or- 
dine spirituale. Dunque assolutamente parlando 1’ oppres- 
sore tanto è inferiore all’ oppresso quanto il corpo allo 
spirito. E generalmente parlando dove è il dritto ivi è 
la forca morale , epperò la maggior superiorità ; dunque 
quando si dice che la autorità tende haturalmente a con- 
centrarsi ove è qualche <altra specie di superiorità , si 
intende parlare di quelle società ove ella non ha ancor 
sede accertata , ove ninno è ancora entrato in possesso 
della autorità , che chiamammo superiorità di dritto. 

477- Concludiamo pur dunque cW quando da uno stato 
anteriore qualunque ( 444 ? seg.) formasi o libera o nece.s- 
saria una qualche società particolare la legge costante di 
natura ne colloca la superiorità- di dritto (autorità) colà 
ove ella trova superiorità di fatto la più omogenea alia 
. indole o.ssia al line particolare di tal società. 

478 . Quanto profondamente sia radicala codesta lc">;o 
nel cuor dell’ uomo si rileva non solo dal fatto ( 4 <Ì 7 ) riìa 
ancora da quell' intimo senso di giustizia che chiama aqli 
impieghi i più depii ; da quella dispettosa indignazione 
con cui detestasi la promozione degli indegni -, da quel 
costume s’i universale di proporre a concorso gli impie- 
ghi , o di eleggere a suffraggi gli impiegati. 

479’ Quanto poi ella sia soave e provv/da è cosa evi- 
dente , poiché ella colloca il dritto di comando i** in chi 
non ha venin bisogno di far U male , ed è perciò libero 
dalla maggiore delle tentazioni : a" in chi la forza di far 
il bene , essendo agli altri superiore in quello appunto 
che nell’ associarsi essi intendono; 3" in chi è naturalinea- 
te portato a far il bene , giacché , se la esaminiamo senza 
pregiudizi, vedrenj la superiorità sempre per .vè propensa 
a beneficare; il dotto ama comunicare i juoprì pensieri 
insegnando , il ricco le proprie ricchezze sfoggiando , il 
potente la proju-ia potenza ai suoi impiegati , il nobile la 
propria iiohillà ai figli ; e se la limitazione di questi heni 
fa r uoin talora contro il naturale istinto avaro dei s: 
tesori , la voce puJihlica e l’ interno rimorso glie ne faiiuu 
rimprovero, e nio.strano rosi qual é il vero inqHilso delia 
natura ragionevole. Un ricco avaro, un potente oppres- 
sore , un nobile che ingiuria ec. sono mostri diesi dete- 
stano. Chi sono , dice [ur bene il eh, C. di lialler, dii 
sono quei mozz orecchi del loro che siimugorto i lor clienti 
e li tradiscono ? sono forse gli avvocati più capaci e più 
rinomati? Chi sono i medici che prolungano coi rimedi 
X^pp.Vol.U. ii 
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le malattie per lucrarvi? son forse i medici piu valenti? 
Chi sono i sovrani che tiranneggiano ? non sono i 

iJ* (••) ù timidi e sospettosi? Sempre j se ben si mira la debo- 
lezza invita e stimola al delitto •. ruba il povero persuaso 
dalla fame» morde il letterato invidioso perchè inieuore 
di merito , tradisce il giocatore coll’ inganno quando non 
sa vincere col valore (*). 

4S0. La indole della superiorità, è dunque essenzial- 
mente benefica come quella della autorità;, e se la umana 
malizia abusa di entrambe non è però men giusta e sag- 
gia e soave la legge stabilita dal Creatore die la corra 
naturalmente il dritto ove sta la superiorità di fatto. Guai 
a noi , se stanco un bel giorno degli scbiainazzi der de- 
clamatori egli accordasse alle loro domande die la auto- 
rità cangiasse indole e si collocasse da se stessa in mano 
dei più deboli e meschini : conosceremmo allora la sa- 
. iiczzie di questa legge quando 1 nostri mali sarebbero non 
più una violazione della natura , ma un suo Istinto, die 
al germe inesausto della corruzione iiafia aggiuguerdibe 
per istrazio della società l’insaziabile avidità del bisogno, 
il livor dell’ invidia , la tirannia della debolezza ( , 

4 t)j. Concludiamo. La autorità è il principio di unità 
da cui la società ha l’essere ; se la società ha un esser 
‘Concreto dee durjque essere concreta e visibile la autorità; 
autorità astratta a governo di società concreta sareb!>e 
Cosi assurda come se dicessimo che un tal uomo delcrmi- 
liato è animato dalla anima umana in asti atto. Lia natu- 
rai sua sede quando essa si riduce al concreto è nelle 
ragioni più sublimi, ove ella va naturalmente a collocar- 
si , e d’ onde ella comparte più ageyehueute i suoi bo- 
Jieficì, come vi riceve più spontanei e volontari i n-'Slri 
iiinaggi. Ecco il fatto da noi analizzato; il jutto, 10 ilivo, 
giacché non ho preteso dimostrare che chi è più lorte ha 
perciò la autorità di dritto ; soltanto ho indicato ciò che 
suole e dee accadere , ciò che vcgglain accadere ogni dì 
sotto degli occhi nostri. D’onde nasca il dritto potreni 
vederlo allora soltanto ; che andrem considerando 111 par- 
ticolare lo sviluppamento sociale. 

482. Intanto (lai fine qui detto potrà cri.nprendersi co- 
me la nostra dottrina differisca ilalle dottrine dèi contrat- 
to sociale , ammettendo per alux> la inllueiiza dell' uomo 
nella società. Il vizio essenziale di quel roinam^o fiioso- 

(*) T. » , C. 12. ■ 

(••) Testimonio il teiroiisnio ui 1 ianci.i. 
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Trco consiste nel lutto limitarsi al concreto = {?li uomini , 
<lice , non debbono ebbedire se non perchè si sono vo- 
lontariamente assoggettati =. ]\oi diciamo gli nomini hanno 
S]iesse volte il loro potere di scegliere fiucste o quelle 
rclaxionl sociali ; ma spesse volte ancora d fatto non di- 
pende dalla loro elezione. Si.a poi questa loro elezione 
nece<!!ìaria o libera , la cagione del dovei' obbedire non 
c la lor volontà : essi deb^jono olibedire se vivono in ttna 
qualche parlicolar società perché la natur a di ^lociclà con- 
siste ili ciò che uno ordini e gli altri eseguiscano. Lu lor 
volontà non ha qui altra funzione che di scegliere in 
certi casi il livere anzi in questa che iti quella partico- 
lar società. 

4S3. Ma non intendiam jierò che la aulnritìi non ab- 
bia dalla società dipendenza veruna. Spieghiamoci : qUe- 
stf» voce dipendenza può significare la relaziijne di mosso 
a motore , e quella di causato a causa. Lungi da noi il 
dire che 1’ Autorità deblia esser mossa dalla societ’i ; sa- 
rebbe ciò un distruggere ogni principio di unità sociale. 
Ma se taiuno mi domanda : perchè esiste una autorità ? 
rispondo ; affinchè dia unità alla società. La società con- 
tiene dunque la causa finale della autorità ; e chi dice 
che 1’ autorità è per la società dice una pixiposizione tanto 
vera , quanto è vero che 1’ anima è per C uomo , non 
t uomo per V anima , e che la parte e pel tutto non il 
tutto per la parte. (*). 

484 . Questa osservazione fa comprendere come possa- 
no conciliarsi due sentenze all’ apparenza opposte inse- 
gnate altre volte da valenti autori (**) che l’ autorità vicn 

(•) Ma non si vuol confondere queste due proposizioni 
la auioruà dipende dalla società, è per la società , la aiUorità 
dipende dai sudditi; è pel suddito ; società è un tutto com- 
posto di autorità e di sudditi j onde il dire che la autorità è 
per la società vai quanto dire che la parte è pel lutto , c or- 
dinata a formare il tutto; il dire che la autorità è pei sudditi 
vai quanto dire che 1’ anima è pel corpo , è ordinala al corpo. 
Similmente 1’ altra proposizione = la aniorità dipesub dalla 
società =z è simile a questa = /' anima dipende dall' uomoi = 
espressione poco sensata ma non del tutto falsa. AH’ op|)osto= 
r autorità dipende dalla moltitudine = vai quanto dii-c = l' a- 
nima dipende dal corpo : = pi oposizione non ammissibile nep- 
pure dai materialisti, giacché essi ben potranno dir l’anima 
corporea , ma non potranno negare che questa governa il ri- 
manente del loro corpo (LX). 

(**) potestas civilis immediate collata a Deo horainum pcr- 
fcctae courniunitali per naturakin consecutionem ex vi pnmae 
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da Dio , e che viene dalla moltitudine ; Dio ne è II pr in- 
cipio , la moltitudine iie è 1’ obbietto , unirla ne è il fi- 
ne. Se non esistesse niollitiidine , o se non dovesse riu- 
nirsi non occorrerebbe autorità. La moltitudine è dunque 
la causa per cui ci vuole una autorità. Di ^iìi , la consi- 
derazione della società In astratto ci dimostro che in qual- 
sivo$;lia legittima unione d’ uomini esiste autorità a con- 
seguir il loro fine e vi esiste essenzialmente , necessaria- 
mente , si che , come osserva il eh. Gerdil , neppure po- 
trebbero distruggerla gli associati con qualsivoglia lor 
patto ; giacché niuu patto umano può distruggere la es- 
senza delle cose. 

485. Dunque non solo la autorità è per unire la mol- 
titudine i ma origiiiariameute ha la sua cagione nella 
moltitudine , e nasce in lei coll’, associarsi che fanno i 
suol membri , giacché se non fossero uniti non occorre- 
rebbe autorità che li reggesse. Ma può egli dirsi però es- 

, 1 er la moltitudine quella che crea 1’ autorità ? che 1’ au- 
torità é la volontà comune ? Mai no. Due persone stava- 
no lontane e neppur sa.peauo 1' una dell’ altra ; non esi- 
stea fra loro attuai relazione , epperò non dovere alcuno 
attuale. Ecco che si avvicinano e si incontrano : appena 
incontratesi sono obbligate perché uomini ad amarsi a 
soccorrersi a vivere secondo le leggi della umanità. Direin 
noi che esse han create codeste leggi ? fu lor volontà il 
muoversi dalla lor solitudine , ma incontratesi trovano Ja 
legge di umanità formata ncr man di natura. Or legge 
di natura é anco la autorità sociale -, dunque essa non 
dipende dalla volontà degli associati , sebben dalla loro 
unione ne consiegue 1’ attuarsi della autorità. 

486 . Sembrerà forse che ci siamo trattenuti soverchia- 
mente nel dedurre e dichiarar queste conseguenze j ma 
li parve importante il mostrare d’ onde sia nato 1’ equi- 
voco di chi sostenne il patto sociale e ciò che ha di vero 
la lor sentenza ; perocché chi é ingannato dai lor sofis- 
mi molto più agevolmeute si spoglierà dei suoi errori che 
sono conseguenze , quando si avvegga che essi non sono 
rettamente dedotti dai suoi stessi principi ; la cui forza 
innegabile forma tutto l’ incantesimo del sofisma. SI , la 
autorità é nella moltitudine giacché ove non é moltitu- 
dine non é autorità -, é per la moltitudine giacché è priu- 

creationis (^Suarcz lih. 3 Defens. conira Reg. Angl. c. 2 , n. 5) 
Lotcsias pulitici priticipis a Uco diinanat , quia principatiis est 
«le jure iiatutac il jiis naiurat, isl a Dio. Defens. conila Rigtm 
AogUac I. 3 , c, I , n. C c 7. 
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cipio di sua unità ; ma non t tìaìla moltitudine giacché 
essa non può nè crearla nè abolirla ; non è della molti- 
tudine giacché essa non governa ma è governata (LXl). 
Ben potrà talor conferirla ; ma questo stesso non perchè 
ella e moltiludine , ma perchè ella può acquistar dei dritti 
in forza dei fatti precedenti come vedremo appresso (capo 
g) più chiaramente. 

CAPO TIII. 

Gradi della autorità ; Sovranità. 

SOMMARIO. 


Fallo * da analiiiani e spiegarsi - opinione dei partHì estre- 
mi • loro conciliazione - la indipendenza individuale non c sovrani- 
tii - una famiglia indipendente non è una sovraniiù - unità della fa- 
miglia. • Divario fra servo o suddito » fra padrone c superiore. - La 
zuperiurità di dritto nasce dal dovere di umanità - congiunto colta 
natura/e superiorità di fallo • distioziooe dei gradi di autorità lisuV* 
tante dal detto finora - La suvranilù e superiorità indipendeute - 
gradi vari di sovranità • osservazione sulla leoria di Ilaller - il so- 
prano è lungoienente di Dìo. • Che cosa sia lo stnfo • qual indìpen- 
denta lo cosiitoisra. - Dcfioizioue dello j/^/o e del aovr'n/io : la ao* 
vraoilà à douo dei ciclo. 

487. he osservazioni da noi fatte Intorno al fatto so* 
ciale ci hanno condotti a stabilir le Idee sì di società si 
di autorità e nel loro astratto c nel loro concreto } ma 
ancor non ci spiegano una idea che è nella mente di 
tutti , e di cui ben pochi forse rendono piena ragione a 
se medesimi. Molte sono in ogni società le autorità : In 
una famiglia , per esempio, il guattero obbedisce al cuo- 
co , il cuoco- al inastro-di-casa , questi all' agente , 1 ’ agente 
ai figli , i figli alla moglie , la moglie al marito. In una 
soctelìi pubblica quante dipendenze subordinate ! chi può 
annoverarle? inconiiiiciaiulo dal mozzo , dall’ usciere, dal 
caporale e risalendo a gradi a gradi lino al sovrano tutti 
iiaimo qualche autorità. Or qual divario passa fra le au- 
torità inferiori e la siqireina ? chi è che può portare il 

titolo di sovrano? basta egli a prenderne il titolo 1 ’ esser 
cajH) di una società qualunque , o di una società pubbli- 
ca ? è egli necessario esservi indipendente ? e qual indi- 
pendenza vi si ricerca ? 

488. Queste , e altre simili interrogazioni dee fare a 
se stesso chiunque vuol comprendere ajjpicno ciò che 
egli dice qu.ando nomina sovranità , e la lor soluzione 
ricerca del pari e sodezza di principi c delicatezza di 
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nnalisi. I publjliclsl'i si sono divisi , come accade , in opi- 
nioni estreme. Il eh. C. di Ilallcr « nauseato delle dot- 
trine erronee che distrussero nel piincipe l’uomo per 
non mirarvi se non la autorità t al)bracciò nella sua re- 
staurazione della scienza politica un sistema del tutto op- 
posto , e staljili (*) che nel principe il governare è un 
accessorio , una deduzione de' dritti jmrticolari ; e che il 
principe non è altro, che un signore indipendente. Venne 
poscia tessendo la descrizione di tutti i dritti sovrani , 
mostrandoli non altro che dritti privati estesi a propor- 
zioni più ampie , e congiunti colla indipendenza. Con- 
futa poi le tante definizioni della sovranità recate dai 
puhhiicisti specialmente protestanti e illuminati e mostra 
come tutte sono esse appoggiate o sul romanzo del patto 
sociale , o sui disegni rivoluzionari dei settari cospiratori, 
E così è veramente : la maggior parte dei puhhiicisti 
avendo nel secolo scorso ahhracclati codesti sistemi , 
cadde nel consueto errore di farli entrare nella defini- 
zione rendendola in tal guisa erronea e sistematica. Eegga 
chi vuole presso quel saggio ed erudito pubblicista le co- 
storo opinioni e la loro insussistenza (**) ; noi non ci 
fermeremo c confutarle ; giacche , distrutto che avremo 
Ira poco il sogno del patto sociale , tutte codeste defini- 
zioni cadono da se mede.siine. 

Ma che direni noi della sentenza del eh. consigliere 
Ternese ? Confesserem sinceramente che la sua natura- 
lezza e sempllcilà ci sedusse per Qualche tempo ; ma 
una analisi riìi accurata della idea di sovranità ci parve 
richiedere ucllc notabili modificazioni, ^on per questo 
crediamo dissentir da lui , benché dissentiamo da qual- 
cuna delle sue espressioni ■, anzi si am persuasi che nello 
sviluppare la nostra dottrina altro non faremo che chia- 
rire la sua , da cui ricoiiosciaiiio candidamente d’ aver 
tratto gran vantaggio in tutta questa operetta di dritto 
sociale (LXIIh 

.j8y. A parer nostro, chi vuol formarsi della sor ranità 
una giusta idea dee congiugnere i due elemeutl delle opi- 
nioni estreme. Il sovrano è uomo indir iduo m una società 
concreta ; ma è insieme il centro in cui và ad attuarsi 
quella autorità universale che vedemmo (119) s[ untare 
necessariamente picr una legge essenziale di nostra natura 
dal consociarsi degli uoniiui. A questa dottrina ci trae 
quanto abhiam detto fin ora sul modo con cui la società 

(*) T. Q , c. 18 , pag. a 3 q. 

(*’) T. a , dal C- ij , pag. aa 4 , >eg. 
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astratta dmen concreta; ma per darne una convincente 
dimostrazione conviene rifarsi dai fatti , ed esaminarli, c 
analizzare le idee in essi rinchiuse. 

490- Se viaggiando pei deserti di America voi vi im- 
batteste in un selvaggio libero e solo, pare a voi che la 
sua indipendenza gli meriterebbe il titolo di sovrano ? 
basta considerare i vari nomi con cui la sovranità viene 
espressa ri ogni lingua per comprendere che ella è voce 
relativa ad inferiori che sono governati (*). Sia dunque 
selvaggio, ma una famiglia: il capo di fa- 
niiglia si dira egli sovrano ? Se questa famiglia si riducesse 
a moglie e llgh ninno certamente la dirà con termine pro- 
sovrana , o rcf'nanle -, giacché sopra chi mai regne- 
rebbe ? eppure le famiglie dei principi spvrani sogliono 
appellarsi sovrane dal linguaggio volgare , e il regnare ri- 
guardasi come un retaggio di famiglia. 

49'* Impropriamente dunque, e metaforicamente si 
adopra la voce regnare parlando di padre come si usa im- 
propriamente parlando dell’ uomo che comanda a se me- 
desimo. 

492- E la ragione sta nella natura stessa delle relazioni 
domestiche , ove la congiunzione dei due sessi essendo na- 
turalmente necessaria alla opera della propagazione ,• for- 
ma una certa unità naturale ben diversa dalla unità che 
passa fra due sudditi o ti-a due amici. Questa è unità tutta 
morale quella è voluta dalla natura per un intento fisico 
dipendente assolutamente da tale unità e necessaria alla 
sussistenza del genere umano. Or 1’ unità di operare pre- 
su ppone unità di essere , giacche ciò che non è, non opera, 
eppero 1^ operazione non può mai sopravanzare 1’ essere. 
Dunque 1 unità di essere fra il padre e la madre ne forma 
una sola persona morale e fino ad un certo segno anche 
un Sol esser Jisico (**) poiché la lor congiunzione è fisica- 
mente necessaria alfine di ottener la prtmagazione. 

Altrettanto può dirsi dei figli , benché per ragione un 
po diversa. In questa relazione l’ idea di unità si conosce 
immediutamente dalla identità deli’ essere , mentre nella 
relazione coniugale la identità dell’ essere conosceasi dalla 

_ (*) V- I’ H.illcr citato T. a , c. i6, pag. 217, scg. Per sag- 
gio basta o'srrv.'irne airuni , per esempio rtx a refendo , mnje- 
staf da major , prmeeps da primum caput , sovrano che sta 
sopra cc. 

(**) Jam non duo sed una caro , dire il Redrntor nostro ; 
ed apgiiigne che tale unità è opera di Dio jnedesimo : Deus 
conjunxit. Matth. 16, 
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unità di operare. I figli hanno una colai fistca unità 
col padre , perchè da lui , come dir sogliamo , trag- 
gono il sangue , cioè l essere lor materiale ; onde la loro 
unità col padre può rassomigliarsi alla unità del frutto colla 
pianta. Quindi nasce spontaneà la idea che i figli sono 
una continuazione dell’ essere del padre d quale dice che 
egli rivive nei figli , e in lor sopravvive do|)o la morte. 

L’unità domestica è dunque diversa^ assai dalla unita 
puramente sociale j ed ecco perche il linguaggio , espres- 
sione del sentir naturale, non confonde le relazioni di 
padre di famiglia con quelle di sovrano, ma chiaramente 
le distiD£^U6 * 1® unita clonicstica tiene il niezzo^ fra la U“ 
nità individuale o fisica e la politica , o pubblica : il^ fi- 
glio la moglie sentono intimamente che essi sono tutt’al- 
tro che semplici sudditi che sono una pnrte dell’ essere 
del padre del marito. Non per questo dnò che al padre 
non competano in certi casi i poteri sovrani : intendo per 
ora soltanto chiarire 1’ idea di sovranità , c dico che il 
padre , ancorché indipendente , non è sovrano perchè pa- 
dre , ma se talora lia titolo di sovrano lo ripete da altro 
principio , come fra poco vedremo (4y6). 

4y3. Or diamo a quel selvaggio americano dei servi (e 
dicendo servi non facciam distinzione fra la servitù per- 
petua detta schiavitù , e la sei vitù temporanea , della 
quale distinzione parleremo altrove (i 5i i) ) ; ne avrem noi 
formato un sovrano? Che vuol dir servii el Se liensi mi- 
ra , il vocabolo servire viene adoperato in senso di im- 
piegare in altrui prò la propria esistenza ; così dicinmo 
servirsi di uno strumenlo l’ impiegarlo di nostra uti.iCu ^ 
scrvitii un fonilo il ò,viLLo o il dovere clic incom- 

he al paJroiie di farvi o solTrlrvi alcuna cosa in altrui 
prò ecf Or è ella codesta la idea che noi alil.iani del sud- 
dito ì Certo che no -, anzi noi distiuguiaiuo coutuuiaiiiente 
nel linguaggio fiimigllarc i’ esser siuid Lo e 1’ esser servo-, 
il cameriere , il eia nbcllaiio , lo saldici e .piando p' cudon 
il loro impiego entr<xn> a servizio d^l pi.ucij.e; unuiìm 
prima non seruxa.io. Date j ur dusiijue a. s.,i\ag^ o ui.i 
servi, non per qu s!o sarà egli S'o r uu. ; !lm he voi n 
ngiiai dalc in essi c!:e pn oiu; iìii|'ie..a(e tu \ aiitaggio t. 
padrone, fossero esse pur a ceutinuii, a uii.;!i i.', voi tiv 
a\etc die un ao/o age ite, epiveiò «« .so/o essere. Lalaiin- 
dia dunque, consideratela pur coi .servi , sempre \i pre- 
senta una unità assai jviù vicina alla individuale della iinit 
sociale pubblica ; poiché i figli e la moglie sono fss, 
col padre per unità naturale , i servi per unita di azi 
ue, e di fine privato , proprio del solo padioae. 
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4g4- fermiaraci un momento a considerare in questi 
servi la natura per cui al signor loro perfettamente si ras- 
somigliano : voi leegerete tosto nell’ uni versai principio di 
ogni dovere 1’ obbligazione che incombe al padrone di far 
il bene del servi non perchè servi ma perche uomini , e 
vice-versa ai servi di far il bene del padrone perchè uo- 
mo non perchè fpadrone (3 19 seg.)- Se il padrone spinto 
da tal riflessione ordinerà ai servi di non ubbriacarsi, di 
non uccidere i loro conservi , egli eserciterà un atto di 
umanità non di padronanza ; come da nomo la farebbe, 
il servo e non da servo , se impedisse il padrone incol- 
lerito di uccidere la moglie o il figlio. 

495. Ma questo atto di umanità esercitato dal servo che 
impedisce un misfatto è egli un atto di witorilà ossia di 
superiorità di dritto ? No : il padro e che proibisce la 
ubbriachezza esercita 1’ autorità , il servo che impedisce 
r omicidio esercita un puro dritto di umanità. 

E qual è il motivo per cui 1’ atto di uiuanltà esercitato 
dal servo ha nome solo di umanità ^ quello esercitato dal 
padrone si dice autorità ? l’ uno e l’ altro sono superiori 
xn forza , 1’ uno e Tallro l’adoprano con dritto-, eppure nel 
servo , questo dritto non è autorità , è autorità nel padro< 
ne ! Il motivo di tal differenza , se mal non mi avviso , 
età in ciò che il potere del servo è accidentale , e non 
ha veruna connessione colla natura della servitù ; egli ha 
dritto ad operare non perchè è servo, ma perchè è uomo, e 
si mantiene nell’ ordine } dal quale trasviaudo il padro- 
ne perde in quell’ atto uno degli elementi della autorità(a). 
Air opposto la superiorità di fatto ha pel padrone la sua 
base nella essenza di sua relazione, ^lacchò esser pcuirone 
vuol dire aver persone hnpiegate a proprio vantaggio , 
epperò aver concentrate in se solo le forze dei propri 
servi. La superiorità di folto essendo essenziale nel pa- 
drone in (pianto appunto è padrone , può dunque pro- 
durre una conseguenza essenziale , (iiq) ossia una conse- 
guenza derivante dalla natura stessa delle Dose, e capace 
di manifestare a noi naturalmente gli intenti del Creato- 
re (108 seg.) Uettamente possiam noi dunque inferire es- 
ser intento del Creatore che il padrone impedisca i di- 
sordini dei servi , e tale essere il consueto ordiue di ua. 

(a Notisi bene questo punto : il superiore che abusa dell' au- 
torità ne distrugge in quell atto la fui za,' giaccliè una autorità’ 
ingiusta sai'cblie'una superiorità di dritto contraria al driltoì 
il che ripugna. Dunque l'autorità è essenziatmenle giusta, ben- 
ché il superiore possa essere ingiusto. 
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tura ; essendo cnnsuefo ordine di natura che ei;li del)l)a 
giovar altrui , che egli sia forte , che per consegueiiiia 
egli ciò possa eseguire verso i suoi dipendenti. Dovrà e- 
gii dunque per legge costante di r.aUira drÌ7,zarc i servi 
a ciò che egli vede essere loro convenevole , a ciò che 
vede necessario all’ ordine. E diuique leggo costante di 
natura ei e il padrone usi il sno potere a contener nell’ or- 
dine di umanità l servi , c ciò non per proprio ma per 
ben comune. Dunque il padrone, oltre il dritto di Coman- 
dare ciò che a .sè conviene , ha ancora il dritto di coman- 
dare ciò che conviene all' ordine. Or chi r.on vede Ira 
questi due dritti un divario immenso? 11 primo è domi- 
nio di padrone , il secondo è autorità di superiore. 

4 f) 6 . Il selvaggio di cui stiamo considerando lo stato 
avrà dunque autorità di superiore , oltre il dominio di 
padrone, oltre i dritti di padre e di marito. Maruuto- 
rità di superiore è in lui tuli’ altro che il dominio di pa- 
drone : come padrone avrebbe dritto soltanto ad ordinare 
ai servi ciò che appartiene al vantaggio di se inedesinio; 
coinè superiore potrà e dovrà pensare all’ ord ine e al bene 
di tutti , e servi e moglie e figli E questa ultima 
«>nseguenza ove colla moglie e coi figli trovansi compresi 
anche i servi in una relazione istessa di sudditanza ci fa 
viemmeglio comprendere come l’ autorità di padre è dh 
versa dalla autorità di superiore (492) benché la confen* 
ga per eccellenza ; ne è diversa nel suo fine percliè ri- 
guarda il bene dei figli in particolare, esscmdo dalla na- 
tura accordata con tale intento , come si vedrà parlando 
della società domestica ; ne è diversa nel suo principio 
perchè nasce dalla unità di sangue , onde è C[uasi una 
appendice del dovere individuale di conservarsi e per- 
fezionarsi (271), mentre la autorità di superiore nasce 
dalla natura dell» associazione (424) > ne è diversa nei 
suoi poteri, perchè proporzionale ai bisogni dei figli ep- 
però decrescente gradatamente ai bambiui agli iiiipnberi 
ai minori ai maggiori , mentre la autorità di superiore è 
costanté rmuardò a chiunque rimane nella casa paterna 
(LAIIl). E ciò che diciarn del selvaggio può ajqMÌcarsi c 
a quei capi di tribù o di nazioul barbare che ai cader 
dell’ impero inondarono 1 ’ Europa meridionale , c a quei 

<•) » Patret. ... sic adinlnislrabantdomcsticam paccm ut sc- 
» cuiidimi timporalia bona fìliuruin sortem a scrvorum coodi- 
» iione distingucrect ; ad Ucum autcìn colcndum , in quo ac- 
M teina bona sperauda sunt, omnibus iloiniis siiae tncmbi is pari 
» dilcctione consuiercnt. (S. Aug. Civit. Dei L. 19. c. ib; u. 
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patriarchi di cui ci parla il Genesi mostrandoceli quasi 

piccioli sovrani •• comandavano essi alle loro tribù o fa- 
miglie non solo per proprio , ma per bene comune ; 
aveano dunque non dritti sol di padroni , ma di superiori. 

497. Ma codesta superiorità era ella sovranità? Fincbè 
essa procacciava il bene comune senza dipendere in tal 
governo da altra superiorità , ella era sovranità ; giacche 
che altro è sovranità se non autorità che non dipende? 
Tutte le prove di fatto osservate nel linguaggio dal eh. 
Mailer (490) dimostrano tale esser veramente la idea che 
noi ci formiamo della sovranità ; epperò tanto essere più 
perfetta la sovranità quanto è da ogni straniera influenza 
men dipendente. Ma dal momento che il capo di tribù 
o di famiglia cessa di procacciar da sè solo il ben comu- 
ne , e comincia per un qualunque evento a dipendere , 
egli non è più sovrano , o certo perde tanto di sovranità 
quanto di indipendenza. Giacché come ben nota il cita- 
to A. la sovranità non è mai perfetta se non in Lui die 
j)orta II titolo di Re dei regi; come è in lui perfetta la 

• signoria, onde ha nome di Padron dei padroni (*) 

498. Può dunque andar scemando la sovranità a misura 
che scema la indipendenza , senza che si possa determi- 
nare il limite rigoroso che separa la sovranità dalla di- 
peadenza , e dovrem dire di questa , come di ogni altra 
dote morale , che ella può avere il più e il meno senza 
perdere totalincule il proprio essere ; e che il determi- 
nare qua ndo ella sia totalmente perduta non dipende da 
principi rigorosi di giustizia , ma da morale estimazione 
dei prudenti , di cui spiegheremo fra poco il fondamento 
naturale ( 5 oa). 

4 Q 9 - Dal fin qui detto si comprenderà come voglia in- 
tendersi quella dottrina del lodato A. che ci dice non 
esser il sovrano se non un padrone indipendente. Ve- 
rissimo : un padrone indipendente è nn sovrano ; ma 
perchè? non già perché tutti i sudditi sieno servi , ma 
perchè ogni padrone è il naturai superiore dei suoi servi. 
Talché a togliere ogni equivoco caugerei volentieri la es- 
pressione di quel generai principio , e direi piuttosto non 
essere il sovrano se non un supkriore indipendente. 
Siccome un superiore non è la autorità in astratto ma è 
il personaggio in cui la autorità è atteggiata concreta- 
ineiite ; noi esprimeremo per conseguenza colla voce un 

Niun feserc in natura tranne Dio può essere assolutamen- 
te indipendinte. C 'sl il Eomagnosi ( Assimto primo 5 *8 i 

l'ag. 
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superiore l’ uomo dotato di autorità , ed avrem cosi riu- 
niti I due elementi della sovranità che parvero separati, 
dalle due estreme opinioni (48p). Coll' aggiunto poi di 
indipendente , vi aggiugniamo 1’ ultimo carattere che di- 
stingue la sovranità da ogni altra superiorità. 

500. Si comprenderà così viemmeglio ciò che suol dirsi 
dai savi = essere il sovrano una immagine dì Dio, un 
Luogotenente di Dio ; = imperocché egli non solo vie- 
ne a partecipare quella autorità con cui governa Iddio 
l’universo per vantaggio dell’universo ipedesimo; la qual 
partecipazione è propria di tutti i superiori •, ma viene 
a parteciparla colla giunta della indipendenza , nella 
quale propriamente trovano i metafisici la distinzione ca- 
ratteristica dell’ Esser divino > cui dicono Ente indipen- 
dente Ens a se. 

501. Dalla idea che abhiam dato della sovranità viene 
a spiegarsi come per corollario ciò che intendiamo quan- 
do parliam dello stato. Ognun sa , ognun vede potervi 
essere fra le società anche pubbliche delle società dipen- 
denti ed incomplete , e nelle indipendenti complete. ^ 
Cosi per esempio , la città di Palermo forma una pub- 
blica società sotto il pretore che a lei presiede ; ma que- 
sta società è incompleta e dipendente : incompleta per- 
chè forma parte di altro maggior corpo politico ; dipen- 
dente perchè il Pretore dipende da altra autorità. Per 

r opposto il reame intero delle due Sicilie forma una 

S ubblica società il cui capo detta leggi non revocabili 
a alcuna autorità della terra ; or la società a cui egli 
presiede ( forse perchè completa e stabile , nè bisognosa 
di altre società politiche per soddisfare a tutte le uma- 
ne inclinazioni nell' ordine di pura natura ) si dice stàio 
e può detinirsi = una società pubblica indipendente. =3 
óo 2 . Ala quale indipendenza è richiesta a formar uno 
stato , ed una autorità sovrana ? Vi sono sovrani più o 
meno legati da esterne iufluenie in ordine al loro go- 
verno , sovrani tributari , sovrani la cui elezione dipen- 
de da altro maggiore potentato ec. Or questi legami 
tolgono eglino alla società la indipendenza necessari» af- 
lìncliè ella possa dirsi uno stato , e il di lei superiore 
un sovrano ? Si tratta qui , come ognun vede , di una 
pura delìnizione nominale , che non può aversi se non 
dall uso i or questo ci dimostra che una società pubbli- 
ca ritiene il nome di stato , tinchè le leggi promulgate 
dal suo superiore non abbisognano di altra conferma a 
riuscire obbligatorie pei sudditi , percliè 1’ essere suo po- 
l.lico bea c ordinalo a lòrmar parte di altra maggior so 
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cietà (*). Che frattanto ella debba pagar un tributo , 
che non possa preterir certi limiti nelle sue relazioni e- 
steme , ciò non cangia essenzialmente la sua indipen- « 
denza nell’ essere polftico ; come l’ individuo non cessa 
di esser libero benché indebitato , o comunque legato 
nel suo operare entro certi limiti , .purché dia egli legge 
al proprio operare , e non venga considerato come parie 
di altro individuo più potente al cui bene egU sia de- 
bitore deir opera sua (4^4) j **el qual caso egli sarebbe 
servo- Dal che apparisce l’ indipendenza di cui parliamo 
dover essere non di fatto ma di dritto , giacché questa 
é la sola che nell ordine morale liberi dall’ essere mem- 
bro di un altro tutto. Epperò una società sovrana qua- 
lunque , benché oppressa da un vicino potente > non 
perde tosto 1’ essere di stato , e per 1’ opposto una ma- 
snada di avventurieri o di pirati non é uno staio ben- 
ché nel fatto essi sieno indipendenti. 

5o3. Concludo da' quanto si disse lo stato essere una 
società politica indipendente , cioè non formante parte 
di altra maggior società -, il sovrano essere quella per- 
sona o morale o fisica che ad uno stato dà legge ; nn 
padre di famiglia , nn padrone allora potersi dire sovra- 
no , quando la famiglia la servitù è giunta a fcil numero 
da poter bastare a se stessa , e assicurarsi la indipen- 
denza leggittimamente ottenuta : ma il pjter di sovrano 
esser in lui distinto da quello e di padre e di padrone, 
poiché nasce dalle l^gi e dal fine universale della uma- 
na natura , non dal Ime particolare della sua condizione 
di padre e di padrone. Ma queste leggi questo fine uni- 
versale come stabilirono nella sua persona la autorità ? 
ve la stabilirono in forza di quelle combinazioni che 
sogliono appellarsi di fortuna , con vocabolo che , nel 
Suo senso negativo , non altro esprime a parlar propria- 
mente se non la ignoranza in cui noi ci troviamo delle 
cause immediate di tal combinazione ben augurata , c 
la incapacità di regolarle con princi|ii certi; nel senso 
positivo indica quella Provvidenza superna che regge 
con leggi sapientis ime ma impenetrabili l’ universo e 
morale e lisico. 

Ed ecco perché il linguagjrio veridico dei padri nostri 
attribuì cou profonda lilosoua a Dio solo il dispensar 
gli scettri , protestando tal dogma nei titoli dei sovrani 
N, N. Dei gratia Rex- Dono di Dio é la sovranità sì 
perché alla divina autorità si appoggia la autorità in a- 

(•) V. Romnen. I. c- pvg. 164 

T.4PV. Fol. IL a 
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slralto (4^^) > perchè daUa divina prbvvidenza deriva 
;quelia superiorità di fatto per cui la autorità sociale si 
, concentra in una persona determinata (470) ; sì perchè la 
stessa provvidenza è quella che dallo stato privato sol- 
,lcva alla indipendenza per mezzo di combinazioni inmene- 
irabili certe società e i superiori chele governano (LXIV)- 

CAPO IX. 

Svilupp amento della società ; sue forme. 

SOMMARIO 

Si propone il proUcina cb« dee riiolverii. - Antica divisione 
delle fuune di governoi censnrata da llaller. • La perfelta democra- 
eia non si può dare .• la tua difierenaa dall’ arislocraxia è accidenta- 
le non esteoxiale - il governo iniilo o è vela monarciita 0 vera pò- 
Jiarcliia -moiiarcbia e poliarchìa ibnoJo doc forme eoenaìaleK-nlc diverse 

- osscrvaiioni del fenomeno <tel fatto ordinario. - il padre è naturale 
aupcriure dei Cgli ancv teneri - adulti poìranoo o rimanersi coi padre 
o separarsene • il padre è tuperiore indipendente dei rimasti in casa 

- e di quelli che vivono nelle tue terre in case separale - benché 
questi sieno padroni nelle case proprie • fa supericrità del padre na- 
ace dalla «utorUà astratta e dal fatto di padronanta - sovranità ter- 
ritoriale • pub divenire ereditaria ostia patrimoniale. - Stato dei 6- 
gli emigrali dal territorio del padre - essi sono padroni del terreno 
occupata e superiori dei futuri abitatori • il domioio è in solido , 
epperò ti etcrùla col voler concorJe di (otti - necessità di costituire 
|ni consenso aniSciale , perché non sciolgasi la unità. - La costato- 
alone si appoggia alia fedeltà del patto. - Divario essenxìalc fra le due 
forme primitive - ostrrvasione sulla tendenia repobl'lirana del palio 
aociale. Universalità di nostra teoria. - Sviluppaniento delle relasioui 
sociali del governo a -comune - naturai disiiiiaione fra servi e suddi- 
ti del comune. - Questa g'-neai della società scioglie i probirnu cui 
altre leurie non rispondono - e distingue cbiaramenlc il governo nio- 
■larcliico dal poliarchico - situazione delle persone sociali in una re- 
puhhlira . paragone fra le due forme - esse abbracciano tutte lo so- 
cietà poasibili. - Caratteri sociali risullauU dal fatto osservalo linoia. 
La base primitiva della società non é sempre il terrUorio • dalla va. 
rietà di base risulta la varietà d> earalterc sociale ossia la rj'tnlnà 

- sociclà cacciairici e paslorali : loro caratteri poca unità e yaccrno 
debole - poco incivilimento i molle virtù domesliclie. - Società agrico- 
la .' sua nalural perfeiione. - llrdustre i ronimerciante - società spi- 
rituali ; nascono dal magistero. • La chiesa c sue dipendenze , esem- 
plare perfellissimo di tal società - associazioni consimili Ira infedeli 
ed eterodossi - loro caratteri. Preponderanza del sapere .' epperò pò- 
polarilà pionarcbica - sopvilà efiicare: solidità di governo gì usto ' le- 
galità necessaria. - Situazione naturale d.-lla autorità in questa socie- 
tà • tende a divenir sovranità terrilurialc - |>er sé non eredilaria. - 
Sociclà militare, ‘ suoi caratteri rfnress/r, rnpitliià, nmpiezza. - Gover- 
no uaiiiralmeule monarchico o aristocratico - ■ caratteri o r)nnlità 
]>.i!bOUo applicarsi ad uyn't forma. - Cenno sul problema della mi- 
glior foima.’ sua inutilità - ragioni prò c conira; il miglior gosrnio 
t il Irgiliimo - nve sia maggior 1’ uoiià - ove inaegiore 1' < flic.icia - ose 
più natoraii le fanne. ■ lu<uibci caia della suluriunv del Uurlaiuaccbi. 
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Colla analisi accurata die alibiam dato dei due 
olenienti sociali ddl’ astrailo cioè e del concreto , dello 
due persone sociali suVer.'ore e suddito , c della idea 
(li sovranità consistente in una superiorilii indipendente ^ 
ci scin)>ra orinai esserci posti in istato di potere senza 
Sìran dilEcoltà riguardare i progressi della società nel 
fatto naturale , comprenderne le leggi più universali. A 
(fUesto dunque invito il mio lettore , pregandolo adesso 
più che inai a ricordarsi che il filosofo è 1' interprete di 
natura non già V inventore ; non entro io dunque nel mio 
gabinetto per immaginarmi ciò che mai non in , ma lo 
invito a passeggiare pel mondo meditando su ciò thè è, 
e facendovi la applicazione dei principi che l'analisi ci 
rivelò. 

Or che vedrà egli nel mondo ? vedrà oVuiique sotto 
un tipo costante società svariatissime ; dovunque sono 
uomini ivi è l’essere sociale; ma l’ atteggiamento con- 
creto delle due persone sociali nelle lor relazioni può 
dii-si variar di forme come varia di numero ; talché ogni 
politica società sèmbra avere una fìsonomia sua propria , 
come ha la sua propria o^i individuo nmanoi Scorriamo 
gli spazi della moderna Europa : che divario li a il ca- 
rattere della monarchia Austriaca, della Prussiana, della 
Russa della Britannica ! Scorriamo i tempi c jiaragpi ia- 
ino , non diro repubbliche con monarcliie , società no- 
madi con società agricole , popoli inciviliti con popoli 
barbari... no: paragoniamo V Ijipebo con se medesimo 
nelle varie forme che jirese , nelle varie sedi ove torreg- 
giò , dechliiò , e poi cadde o svanì : qual divario fra lo 
Imp ero dei Cesari a Roma , degli Augusti in Costanlino- 
poli , dei Carloviugi e lor succèssori in Francia e in 
(Germania ! Questa varietà è il gran fatto di cui vo cer- 
cando le diflcren^e essenziali e le cause reali : domando 
a me stesso quali slerio le essenziali varietà di forme nel 
governo , e d’ onde abbiau dovuto spuntare per legge 
naturale ? e come nelle stesse forme essenziali tante si 
osservino differenze singolari ? ma lo cerco da filosofo 
non già da storico : questi raccoglie i fatti individuali e 
li sviluppa nell’ordine in cui successero ; il filosofo li 
contempla , ne scevera tutte le circostanze puramente 
individuali , e li coordina in un sistema razionale. Ma 
per coordinarli , per ragionarne sempre si dee fondare 
sul fatto , epperò studia il fatto colla giornaliera osser- 
vazione , non col leggere soltanto poche ed .incerte nar- 
razioni (li autori ora ignari or prevenuti. / 

5o5. L’ osservazioue un po’ superliciaie del fallò diede 
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Origine ad una antichissima divisione dei governi in de- 
mocratici , aristocratici , monarchici e misti , adottata da 
Aristotele-e seguita poi gnasi universalmente dai pubbli- 
cisti (LXV), Io non ardisco biasimarla finché trattasi di 
dar una classificazione ad uso del volgo , il quale col- 
r occhio suo materiale discerne assai meglio un governo 
dall’ altro contando quanti sono in ciascuno i governanti 
che esaminando la natura di loro autorità ; anzi mi var- 
rò talora io stesso di codesta nomenclatura , la quale è 
una espressione di /atto mntcnale , epperò può servire , 
spiegata che sia la vera natura delle forme sociali , come 
aobrevi «tura , o se vogliamo anche come suddivisione 
delle poliarchìe. Infatti esse possono essere o miste di 
monarchia come Venezia , o Aristocratiche come Geno- 
va , o democratiche come certi cantoni svizzeri , S. Man- 
no ec. Ma se trattisi di stabilire una prima divisione fi- 
losofica , cioè fondata con qualche esattezza in cause na- 
turali e intrinseche , approvo sommamente la censura che 
di tal divisione il C- di Haller (*) il q^uale ogni fonna 
di governo riduce a monarchia o repubblica. 

5o6. Infatti che cosa è democrazia ? È il governo di /«t- 
//?(**) ma dove è , dove fumai, dove potè mai essere un 
vero governo di tutti? È il governo di tutti i possidenti? ma 
ehi è il possidente? se basta possedere per esser possidente, 
qual’ è quel cencioso che non possieda almeno i suoi cen- 
ci ? È il governo dei padri di /amiglia ? ma un ricco 
scapolo è egli padre di Jamiglia ? eppure il primo pos- 
sidente del paese fu mai escluso dal numero di tutti per- 
chè non era ammogliato? E la donna può ella dirsi pos- 
sidente ? e il servitore e Io schiavo è egli fra i tutti ? e 
i giovani e i fanciulli fino a quale età saran nessuno , 
come Ulisse nell’ antro di Polifeino ? Se qualche autore 
io conoscessi ove tali quesiti sciolti venissero , non col- 

(*) Restaur. d. Se. polii, t. i , c. ao, png. aSa sog. Que- 
sta opinione vieu couicrmata dall’ autore dell* opuEColo XX 
fra le opere di S. Tommaso « De regimine principum ». 

(**) Coeì pare la pensa s - il Rousseau. Ccnlr. Soc. I a. c. 4- 
Les ciloyens s’ engagent tous soui les mémes coiidilions et 
doivent iouir tous des mémes druits, £ al c. , tuut guuver- 
nement légitime est republicain. 

Strana cosa che il sofì-ta , nuntre ainmdle non esser leggit- 
fiinu il governo che non sia di lutti , aiuimtia la impossibilità 
che tutti governino . Le peuplc vcut toujours le bien , mais il 
ne le voit pas toujouis... . Voila li' où iiail la nérc.-silc d’ un 
législateur : che vai quanto dire : ecco d'onde na^ce pir lui 

Oecesaità di essere goveinalo da altri. 
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I osservar gratuitamente dal tripode a guisa di oraco- 
J^o ( ) ma col dimostrare pel fatto ragionando da filoso- 

10 5 oirei a pesarne le ragioni e , poiché amo sincera- 
mente il vero , o mi arrenderei alle prove o ne sciorrei 
1 sofismi. Ma poiché niuno conosco di tali autori, rimetto 

11 mio lettore ai passi già citali dello Haller , e condii- 
do che la democrazia è un governo di molti ma non dr 
tutti. È notate che i molti che governano sempre son 

rispetto ai governanti, e sempre sono i migliori a 
per ricchezza o per autorità o per dritti ec.: il che vai 
quanto dire che ogni democrazìa è un governo di ottimati. 

507. Or che differenza passerà poi fra democrazìa e 
aristocrazia ? quanti governatori ci vogliono perchè possa 
dirsi democratico un governo? (**) coìivlen che il popolo 
governi da sè , o basta che ahhia il voto per eleggere de- 
putati ? . . . Io potrei qui ripigliare una filza d’ interroga- 
zioni difficili a sciogliersi ; hia a qual prò diliingarmi?'^se 
anche si potesse dare una inatematica determinazione in- 
torno al numero aristocratirq e al democratico , la diffe- 
renza di codesti due govenii ridotti a differenza numerica 
sarebbe dia mai veramente filosofica ed essenziale ? Vi 
confesso che io non veggo fra loro altro divario se non 
quello che passa Ira due luutdiì di grano- uno maggiore 
l’altro minore, p. es. fra due moggia e quattro inonda: 
la differenza qui è tutta pel matematico che considera le 
quantità , non pel filosolo che le nature. Si dirà forse 
che la nobiltà di chi go\erna nella aristocrazia è una dote 
ri ale che varia essenzialmente intrinsecamente la ferma 
del governo aristocratico dal democratico, ove governa 
il volgo , la iiioltitndiiic. Ma questo è un assumere come 
vero che il volj^o , }a moltitudine governi. Or questo, l òi 
1’ alibiaiii pur ora ino.tn.lo non pur l'albo ma impossibi- 
le ; la nobiltà dunque benché dote reale (ue esamiuereiiio 
altra volta i jiriiicipì lilosofitainente ) non forma una cs- 
icnzial diflercMiza fra i due governi , giacché in entrambi 
sempre governa mia nobiltà ossia un corpo di oltiniati 
più o men numerose. 

(") Q è il riz'O rinfacciato ai solisti dal eh'. Haller r 
es.M il.iiino e tolgono tu ^citiadinauza acuì voglio no sm/a alleo 
motivo ilio il lo» beni piacilo. 

(•') Montcsqiiiin liu c chiaraiiunlc che la Ai islt.riazia oumc- 
rosa faceiiilusi goieiriare da un coi|>o di scia:oii ii.viim- una 
Vi i-a di ni.irra'zia . b ai-istocratie est naiis le tiliat la déincci.i- 
li, dall- lo co. ps lies noblcs le penplc n’est iien. t-sjiit dis 

I, 19 L. i , eh. j. 
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5 o 8. Mescolate ora a queste due forme o piuttosto quan- 
iità di governanti un primo rappresentante e nietietegll 
qual nome vorrete •, cniamatelo doge presidente stalolder 
re imperatore , come vi place : che cosa avrete 1 avrete 
un aumento di numero ; avrete due moggia più un gra- 
nello -, o se volete sarà più una spica , perchè egli solo 
conterà per io per 20 per 3o. Ma pofele mal assegnar- 
mi una differenza chiara limpida precisa fra governo mi- 
sto e governo aristocratico ? o il volo della rappresentan- 
za poliarchica ( sia democratica o aristocratica nulla mon- 
ta ) sarà puramente consultivo e il sovrano è uno\ o sarà 
deliberativo e il sovrano non è più naturalmente fisica- 
mente uno.. 

509. .Tra l’uTio e il non-imo fra il semplice e il composto 
il divario è essenziale : 1’ uno e il non-uno sono dunque due 
forme di governo essenzialmente diverse ; ed ecco la teoria 
delle forme sociali ridotta agli elementi supremi di ogni 
teoria metafisica siiluppati dal Coi sin nella 4 lezione 
della sùa introduzione (*) 1’ uno e il moltiplice LXVI). 

5io,. Ma questa conseguenza ci spuntò dalla penna ina- 
spettata rifiutando 1’ antica divisione delle forme: in quan- 
to a me non intendo inoltrarmi per vie puramente inefa- 
iìsiche ; voglio partir dal fatto , o. da quei teoremi che sul 
fatto ahbiam finora appoggiati. Or il fatto ci suggerì finora 
i teoremi seguenti, i. I na è la forma sociale in astratto: 
le varietà vengono dal concreto , epperò non si trovano 
se non nelle società particolari (44^). 2. Ogni società 
particolare tranne quella j>riuia che fu forniata per mano 
del Creatore nasce da uno stato anteriore in cui ella ha 
le sue cause le sue radici. (44^). 3. La priii!ifl\a la più 
naturale la più semplice tra le società pai ticol.ari è la fa- 
niiulia ossiq società domestica , necessaria relazione di o- 
giu umano individuo nel primo albore della sua esistenza 
^463 seg.). Ciò posto se lo voglio conoscere con verità e 
s’&ilezza le forme sociali conviene che , decomposta la 
macchina immensa del corno sociale nel suoi pruni elc- 
nicnll più semplici (nelle lamiglie) io vada cousuieiando 
come SI sviluppa una làmiglia , come ella può liiveiur so- 

(*) La raison hnniainc do q'iclqnc maniere qiiV! Ir si- tlrudop- 
je...ne con90lt toutes cliosc» que sous la raiscn ilv titiix i-iécs. 
J-.xumine l tilt Ita iiombics et la qiiatilifé? il Ini c I iinpossdile 
ti y voir autre ebose que 1 ' uiiilé ou la inulliplio né... L un i-t 
le divers , l'un et le multiple , l'unilé et la pluiolilé : 'oilà 
Ics iiiócs éiénicntaircs de la luiaOii in iiialiéit. ui iiuiiLie. lu- 
ti od. Lti,. 4 ) 
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cietà pubblica , c in quali forme in anali relazioni indi- 
viduali dee naturalmente collocarvisi la pubblica autorità 
indipendente , ossia là sovranità, presupposte le teorìe 
da noi già stabilite di universale giustizia (capo 3 e 4). 

5ii. Questo esame dello sviluppamento deua feniiglia 
nulla Ila di metafisico nulla di immaginario : me ne v^go 
r oggetto ogni giorno sott’ iKcbio , lo tocco con jmano. Un 
solo aiuto io cbieggio alla immaginazione , ed è cbe eUa ■ 
mi trasporti codesta famiglia in terra disabitata, affinché' 
io possa vedervi la famiglia sola , la famiglia germe del- 
lo stato. Due conwgi avranno figli , e coltiveranno terre; 
coir aiuto dei figli crescenti dilateranno la agricoltura le 
1 oro ca ere le loro pesche la loro abitazione le loro man- 
dre ; e frattanto i figli prima per naturale istinto , poi 

J er gratitudine per dovere per necessità saranno al pa- 
re soggetti ; e il padre sarà per conseguenza superiore 
e di fatto e di dritto, gfeccbè in lui andrà necessariamen- 
te a collocarsi la autorità sociale se dee formare la so- 
ciale unità (4^4)' ta 

5i2. Giugreranno finalmente i figli a virilità : or qui a 
qtial partito. si appiglieranno? tre soli io ne scorgo: o ri- 
manersi in casa del padre , o fabbricarsi abitazione no- 
vella su i terreni da lui già occupali, o emigrandoue cer- 
car nuove terre , e le suppongo disabitate e libere. Ovun- 
que vadano stringausi essi in matrimonio e" si moltiplichi- 
no : quali ne spunteranno relazioni novelle ? 

5i3. I primi che si rimasero nella casa paterna avran- 
no mai dritto di sorgergli contro , turbar F ordine dome- 
stico , e trasgredirne i comandi? Ricorriamo agli univer- 
sali principi del dritto: Il padre, considerato nella so/a 
sua umanità , è uguale’ ai figli ; considerato nel concreto 
suo essere di padre è superiore ai figli (356) ; dunaue 
niuuo di essi potrà aver dritto sulla casa che il p,aare 
fabbricò ; e se il padre accorda loro il bene di abitarvi 
aggiugne al dritto di padrone i dritti di benefattore." Ra- 
gionevolmente potreblie egli escludere di casa chiunque 
gli riuscisse grave ; giacché nel dritto di escludere consi- 
ste 1’ esser padrone (Sgg , seg.) egli ha dunq^ue il dritto - 
di comandare in casa sua, e quanti vogliono abitarvi han- 
no il dovere di obbedirgli in tutto ciò che s* aspetta al- 
F or dine domestico. 

Il padre poi , munito di tal potere secondo ragione , 
è nel tempo stesso legato dal dovere universale di Jaril 
bene altrui (4tl4) > ®f,Ì' dee dunque valersi del suo dritto 
per fare il bene di tutti i co-i-quilini. Ha egli divnque 
naloridmente la super iorità la autorità di dritto nella sua 
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società domestica , c niuno del figli rimasti in sua casa 
può violarne i comandi senza opporsi all’ ordine. 

5 14. Passiamo a considerare quei figli che nelle sue ter- 
re fabbricaronsi , consenziente il padre , abitazioni no- 
velle , e vi ebbero prole , e vi stabilirono famiglia. Con 
quali dritti possegf^ono essi 11 suolo ove stanno? con quelli 
appunto che accordò loro il padre , il quale come potea 
daf suo escluderli interamente , cosi potè imporre, se vo- 
leano rimanervi , le condizioni che ei volle ; e che essi 
non poteano ricusare se non partendone. Continua dun- 
que n padre ad aver drillo di escluderli se- essi non le 
osservano , poiché suppongono che egli abbia" conservato 

dominio di quelle terre. 

515. Ma frattanto egli ha consentito che vi formasseco 
e casa e famiglia novella -, or la casa e la famiglia sono 
opera dei figli non del padre ; ai figli dunque apparten- 
gono e non al padre (406) j e q*er conseguenza ai figli 
tocca e non al padre il drillo di mantenervi l’ordine, e 
ciò per qugi principi medesimi per cui il padre ha dritto 
nella propria Casa (5i3). La coiidizione di lasciar a cia- 
scun oei Vigli il reggimento della propria casa è dunque 
essenzialmente ipclusa nel coustuso dato dal padre allìn- 
chè la stabilissero. . 


Ma questo consenso ha egli spezzati totalmente i lega- 
mi di dijiendenza tra figli e padre? no: poiché \ivoiio 
sul suolo del padre, assr.i luttor ne dipeudoiio, epperò 
il padre ancora é sopra di loro in possesso di quale! e 
dritto non puramente paterno, e di questo dritto per do- 
vere di umanità egli dee valersi all’ occorrenza affine di 
stradarli al bene e vietar loro il male. Egli é dunque verso 
di essi non solo padre ,, non solo padrone del terreno da 
loro abitalo , ma provved.tor naturale del ben comune , 
ossia superiore : talché se -uno del tìgli abusasse nella fa- 
miglia sua propria del dritti paterni potrebbe il padre 
ragionevolmente , anzi dovrebbe iii peiiime gli eccessi , 
poiché come uomo dee voler il bene e di lui e della di 
lui dlsceudenza: c se al ben comuue tosse necessario mi 
comune concorso il padre ben può a tuli che dimorano 
sulle sue t :rre impoiue un dovere. 

5iG. In tal guisa voi vedete Sjiuiilare una specie di 
pci-iorità che non é poter domestico , pulci. è ijiiesto ap- 
partiene a ciescLiiio del figli nella jiioj.ria casa -, uoii ò 
autorità paterna , giacché abbiam siqìpusli i figli già e- 
(luaucipati; non è dritto il dominio, giaceiic il dominio si 
stonile sulle terre non sulle famiglie del tìgli- E d’onde 
,naC(pie codesta siipeiioiilà ? dal Ujse e p. ei^iiu o.m 
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nomo di far il bene altrui accoppiato col di-itto di domi- 
nio che e personale nel capo e fondatore di questa socie- 
tà crescente Questo dritto che dava al padre il potere di 
escludere dalle sue terre chi non obbediva fa camion che 
nel padre fosse la superiorità di Jiilto (ài 3) ; -questa su- 
periorità di fatto posta sotto la influenza del debito di 
amore universale ossia del dovere di umanità lo obbligò 
a cooperare al bene dei figli (49 j nell’ alto di im- 
porgliene il dovere glie ne accordò il dritto , creando 
correlativamente nei figli il dovere di obbedin; ; vale a 
dire fo'-inò la superiorità di dritta ossia autorità ; tutta 
come ognun vede in comnn vantaggio di quella società, 
ma dalla società medesima non dipendente , se non in 
quanto quei figli ohe rimasero sulle terre del padre a- 
vrebbono potuto patirne (*) e sottrarre così al padre non 
già i dritti ma ]a materia su cui ora gli esercita (LXVII). 

517. Voi vedete cosi nata da uu fatto (/uotidiano una 
superiorità che sembra appoggiarsi sul dominio tcnilo- 
riale , ma che nel dritto sul territorio non ha se non 
r elemento mater.ale che porge al principio astratto di 
autorità la occasione di atteggiarsi in un solo individuo , 
nel padre comune. E polche questa superiorità trovasi 
per ipotesi in una isola deserta (ài 1) ella è intlipendente 
ossia è sovranità territoria'e. 

5 18. E se il padre morendo lasci ad uno dei figli tutti 
i suoi dritti di dominio (4 '8) ; succederà quisto per ra- 

f ioni quasi uguali nel dovere e dritto di provvedere al 
ene comune , perchè nel proprio territorio sarà naturai 
superiore. Per ragioni , dissi , quasi uguali ; imperocché 
non potendo il padre trasmettere all’ erede il J atto della 
paternità nè ancue glie ne può trasmettere t dntti inse- 
parabili ; e così a misura che le generazioni dei sov’-ani 

(*} Ponete mente a questo punto , perché egli vi fa toccar 
con mano la radice deircrror corrente di puUv S' ciale.X figli 
obbediscono qui perchè vogliono obbedire-, dunque, hanno iufcrtlo 
i difensori del patto , dunque vi è un patto coi tigli almcn ta- 
cilo, da cui nasce la superiorità di chi governa. Falso: 
torilà del pad re n-isce non dal loro consenso ma dalla iiecessila 
astratta di un superiore in ogni società c dal drillo di dominio. > 
]ici’ cui questa a lui solo può competere in quelle terre ( cd è 
obbligalo a governar giustamente non pel patto coi figli , ma 
pel debito di umanità. 1 figli poi obbediscono volentieri , ina 
non per loro Ubera volontà : vogliono perchè debbono non deb- 
bono perchè vogliono ; pnltvbboiio non obbedire partendo; ma 
finché restano obbediscono per dovere risultante da nata’ a non 
da patto. 
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si andranno succedendo scemando a poco a poro net 
suddill quel legame di sangue che gli slnngea alla per- 
sona del sovrano insieme e padre o almen fratello, verrà 
finalmente una epoca in cui la sola dipcndeiiz» po'itica 
li stringerà ad obbedire, come la sola superiorità politica 
darà al sovrano il dritto di comandare. Ala ricoriliamcc- 
ne : si la superiorità come la dipendenza , effetti della 
legge universale di unianilìi , sempre avranno la base 
concreta nel doiniiiio Icrrilor-'ale , che appartiene pel 
fatto anlerii re ad un solo individuo , e che costituisce 
per couseeiienza una nuinarchìa , formata dal primo au- 
tore di tutta questa pria famiglia , poi società. Kgli potrà 
alienare alcune terre dei suoi domini senza cedere ]>er 
questo i dritti sovrani, giacche nelle alienazioni volon*. 
tane ognuno può apporre le condizioui e riserve che egli 
vuole ; ed ecco il dritto di sovranità divenuto ereditario 
come le terre al cui possesso egli si appoggiò nel formarsi, 
óip. Torni; ino or di grazia alla epoca di sue forme 

S rimitive. Vedemmo alcuni del figli emancliKiti uscir 
alle terre paterne , e cercare terre disabitate ove Sta- 
bilirsi. Suppongasi che o ralfctlo o l’ interesse o il timore 
di qualche assalto li tenga uniti , è certo che la loro 
unione ha una autorità (425) ; ma dove andrà ella a 
collocarsi? Come iiom'ni in astrailo tutti sono uguali} le 
condizioni concrete nulla aggiungono di preponderante , 

5 lacchè li suppongo forniti di mezzi uguali al momento 
i loro partenza , li osservo dotati di dritti uguali pel 
loro uascimciilo. A quanlità uguali aggiuntene altre uguali 
(3Ó6) la uguaglianza persiste : nluno ha dritto ad aver 
per sè la autorità , niuno ha interesse a conferirla a ve- 
runo in particolare. Abblam qui dunque un governo co- 
mune nato dalla combinazione del fallo della uguagliaiua 
e naturale e individuale colla autorità, necessaria in astrat- 
to ad ogni società. 

5ao. Suppongasi ora clic codesti fratelli, associati ug'i/a/- 
menle , acquistino figli e servi , e crescano a dismisura il 
numero dei novelli coloni : quali saranno le relazioni fra 
Wo ? I primi fondatori si sono impossessati delle terre, 
ne hanno il dominio} epperò possono escluderne chi non 
si adatta all’ oi-dine eia loro voluto (5i3) } figli e servi 
tutti dipendono da loro , senza aver dato verun consenso 
ad una autorità , nata pria che essi nascessero , o glu- 
gnessero in quelle terre : i soli che governino sono dun- 
que i fondatori della Colonia , nel cui comune accordo 
risiede naturalmente la autorità (LXVH). * 

Sai. iSel c(?wM«e accordo iodico} avvertasi bene que- 
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sta espressione perocché in questa solidità consiste il 
piincipio essenziale della unità sociale e il carattere spe- 
cijìco del governo poliarchico. Se il bisogno anteriore 
non li avesse determinati a restare uniti ciasctmo avrebbe 
sulle proprie terre il dominio isolato » da cui spunterebbe 
col naturale aumento della famiglia in ciascun dei domini 
una monarchia come vedemmo pocanzi. Ma la debolezza 
di ciascuno li spinge a coUegarsi, il collegamento ne 
forma una società ; la società una suppone autorità una ; 
dunque 1’ autorità non è fra i soci ripartita a brani , ma 
è una in tutti , epperò trovasi nel loro accordo. 

5aa, Toccherà a loro lo stabilire il come questo accordo 
si formerà collo stabilire le leggi di suffragio (sarebbe 
qui intempestivo il favellarne) ; ma essi con quella auto- 
rità , che spuntò fra loro nell’ alto dello associarsi , pos- 
sono stabilire concordemente ai quanti suffragi dovrà 
cedere la minorità opposta : anzi non solo il possono ma 
il debbono , sotto pena di doversi dividere dalla associa- 
zione , se non accertano le forme deila autorità consen- 
tendo almeno in questo primo atto con pienezza di voci. 
Stabili ta così la forma della loro autorità , questa non 
cessa di essere comune , ma è vincolata frattanto a quelle 
forme fiuchè il pieno consenso dei soci medesimi non 
tornasse a svincolamela. 

5a3. J1 pieno consenso io dico •, perocché se questo non 
è pieno oguun vede recarsi ingiuria ai dissenzienti ai 
quali la intera comunità si obbligò coi vincoli del «on- 
tratto primitivo- Ben potranno per altro sulle basi di 
questo primo consenso andarsi facendo quelle mutazioni 
in cui la autorità concorrerà colle torme prestabilite dal 
consenso medesimo. Sul consenso dunque appoggiasi qui 
ogni atto di autorità , e quanto anclie ad un solo venisse 
conferito il governo , questi , se i soci non si spogliano 
del dritto che ior compete , è un amministratore della 
autorità comune , non è un monarca. 

524. 1^<^1 ecco come la osservazione del fatto ci va spie- 

5 andò la essemial differenza delle forme di governo. Dea 
iversa dall' accidental differenza numerica a cui limita- 
vasi la quadruplice antica distinzione. Una è in ogni so- 
cietà la autorità ; ma se uno ne fu per fortuita combina- 
zione il primo possessore la autorità è (ài G- 17- 18) dritto 
suo projji’io benché in vantaggio comune } se molti furono 
in origine i primi possessori , 1’ autorità è drillo solida 
si , ma comune , abbiate poi d i si voglia la aminiiii- 
strazioiie , o moiti o pochi od anche u/io solo. 

Suo. teneste osseryaziom ci fauuo comprendere la ca- 
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pione intima della tendenza repubblicana che si ravvisa 
nel pubblicisti addetti alla ipotesi del patto sociale. Essi 

S artono come noi dalla uguaglianza soc ale i ma invece 
i ravvisarla come pura astrazione la quale combinandosi 
coir elemento concreto può divenire disuguaglianza indi- 
viduale , la prendono come una uguaglianza reale con- 
creta individuale. Or una .società fondata da uguali pro- 
duce naturalmente ; come abbiam veduto , un governo a 
comune -, dunque codesti autori debbono sempre trovare 
tal forma nel cuore anche delle loro monarchie le più 
assolute (LXVIII). Tanto è pericoloso il camminar sulle 
ipotesi c non sul fatto ! 

In quanto a noi , guidati dalla osservazione la più tri- 
viale abbiam veduto na.sccre e monarchie e poliarchie 
dalla natura stessa delle cose » e da quei dritti che il 
Jatto naturalmente produce combinandosi colle leggi ester- 
ne del giusto e dell’ onesto. Ed osservate che questa ori- 
gine e delle monarchie e delle repubbliche , benché per 
noi derivata dal germe di una famiglia , pure non è ap- 
poggiata sui legami di sangue ma solo sulla natura della 
prima unità sociale : se questa unità era unità tìsica e 
naturale ne dovea spuntare naturalmente una monarchia; 
se era morale e artificiale dovea spuntarne una repub- 
blica. La nostra teoria dunque è generale benché tratta 
da un tipo particolare , e ci dà dritto a stabilire una 
legge generale che la primitiva fondazione e costituzione 
di ogni governo é o monarchica o comune secondo che 
il fondatore fu uno individuo o una associazione (LXIX). 
Lungi dunque da noi quella mania esclusiva (Si 3) per 
cui I sofisti nou vollero legittimità se non nella immagi- 
naria loro società repubblicana : fermi sul fatto noi non 
imponiamo ina riceviam dalla natura quei governi che , 
combinando con fatti vari le costanti ed eterne sue leggi, 
ella stessa fondò. Riceviam monarchie , riceviam repub- 
bliche , e queste fondate o da mollilo da pochi, e go- 
vernate in mille varie forme , giacche niun limite possono 
avere le volontà degli associati , salva la natura e la giu- 
stizia , nel determinare le varietà accidentali del loro 
governo. . . . . 

5aG. Ma torniamo ai fratelli associati , e segmUamq il 
progresso della nascente lor società. Essi non sono im- 
mortali verrà dunque , verrà anche per essi la morte , 
e voglio supporre che a ninno del numerosi loro figli 
essi usino preferenza , e che li lascino in quella ugua- 
glianza in elle natura li p:;se ; (|uali saranno le relalioni dei 
superstiti ? I figli , naturali eredi (4*8) del padre come 
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vedremo altrove , ne avranno il dominio ; i servi coi prò- 
pri discendenti obbediranno ai fìgli come obbedirono ai 
padri. ' 

627 . Or ai padri con quali condizioni obbedirono essi? 
era ella uguale la condizione del servo prezzolato e quellq 
della sua prole? mai no : i servi aveano a prezzo degli 
stipendi venduto 1’ opera loro , ma non quella della lor 
figliuolanza. Se dunque riuscivano ‘ cogli stipendi a so- 
stentarla , questa non era obbligata per verun titolo par- 
ticolare a vivere in bene dei padroni {servire (434 ) \ 
Ma per questo era ella libera a violare 1’ ordine che essi 
voleano osservato nel luoghi di loro dominio ? è chiaro 
che no ; ben potea partirne , ma rimanervi e non sog- 
giacere alla loro autorità era impossibile ; giacché essen- 
do necessaria una autorità in quella società ed ogni altra 
fuor di quella dei padroni potendo da questi escludersi 
dai loro domini , altra non potea restarvene fuorché la 
loro- Dunque relativamente ai padroni, i servi erano in- 
sieme e servi e sudditi; i loro discendènti erano semplici 
sudditi , governati dai padroni in forza del dovere di 
umanità (fa il bene altrui) combinato colla superioriUi 
di fatto risultante dal dritto di dominio. 

5u8. In tal guisa si vede qui svilupparsi quella Jbrma 
di governo che in tutte le repubbliche si osserva e cha 
mette a tortura le teste sistematiche allorché non sul 
fatto , ma sulle astrazioni e sulle ipotesi vogliono fondar 
le teorìe dei governi , riducendo al concreto senza altro 
elemento quella uguaglianza naturale che non può essere 
in sé se non una pura astrazione. iS'ulla loro ipotesi ogni 
repubblica è illegittima; giacché nella Veneta , per esem- 
pio , perché gli abitanti di terra-ferma duvean obbedire 
ai Veneziani? In Berna perché il contado alla città? ec. 

Se tutti eran uomini , tutti erano uguali in dritto a co- 
mandare- Ma nella nostra teorìa ci si propongano pure 
quanti quesiti si vuole , avranno agevole e pronta rispo- 
sta dal dritto di umanità combinato col fatto. Così se ci 
venga domandato (v. sopra òoft) perchè i servi benché 
uomini ugualmente che i padroni , pure non comandino 
come i padroni ? risponderemo che appunto perchè uguali , 
non possono pretendere trattamento disuguale ; or sa- 
rebbe trattamento disuguale togliere ai padroni ciò ri e 
legittimamente possedeauo per arricchirne i. servi; dun- 
que *i servi non possono pretendere di comandare come 
i padroni. Se ci si domandi se tutti i possidenti abbian 
al governo gli stes;i dritti? risponderemo che il dritto 
di governo e eredità di quei primi soci fratelli ; e che 
TafP.Fol.If 7 
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r acquistarne le terre non dà necessariamente anche il 
dritto di governo ; giacché si può alienare un dritto ri- 
serbandone quella parte che meglio ci piace (4 >5) dun- 
que quei 90 U possidenti avran oritto a ijoverno die o 
ereditarono o altrimente acquistarono legittimamente tutto 
il dritto dei primi fondatori. E le donne perchè non go- 
vernano? perchè esse sono ai loro mariti naturalmente sud- 
dite (ne vedremo altra volta il perchè nelle naturali rela- 
-zioni parlando dei doveri domestici). E i bambini e i 
giovani ? essi dipendeano dai primi fondatori , i quali po- 
terono con giuste leggi determinarne la condizione , e li- 
mitarne la minoriti . In somma il fatto precedente 
contiene qui sempre la causa del susseguente , ma sem- 
pre sotto la direzione della gran legge di indipendenza 
appoggiata sulla uguaglianza di natura astratta (36o). 

Sviluppare tutte le relazioni della società comune non è 
di questa prima sezione ove trattiamo dell’ essere sociale, 
non dell’ operare^ se ci siamo qui inoltrati a dar qualche 
cenno prematuro di tali relazioni , 1’ abbiam fatto soltanto 
perchè questo primo schizzo, oltre che previene molte dif- 
ncoltà e rende più evidente la verità delle dottrine , ci 
aiuta a comprendere la vera natura di un governo a comu- 
ne , sì travisata dagli autori ipotetici , i quali strascinati 
dalle loro ipotesi mal conobbero del pari e la natura del 
qionar.chico e la natura del governo repubblicano. 

Sag. in fatti la repubblica ossia il governo comune di- 
viene secondo le lor teorìe ugualmente illegittimo e vacil- 
lante che il monarchico i se non che essi lo vanno appun- 
tellando co\ fingere consenso or presunto or dovuto or 
costretto della plebe sovrana (LX^X) la quale è sempre 
la governata e mai la governante. Ed ecco perchè questa 
moltitudine quando una volta si persuade dìeile lor teorie 
Ui dritto .e le paragona colla falsità delle lor funzioni di 
fatto , diviene inquieta B torbida nelle poliarchìe anche 
le più popolari come nelle monarchie le più paterne. 
«Io bo dritto certo, dice ella, a governar Instato, e son 
cè'rU ugualmente che mai non consentii al finto vostro 
patto ; dunque i miei dritti sussistono inviolabili, e posso 
valermi della forza (che per fermo non mi manca) afhue di 
ricuperare quella sovranità che sicuramente non posseggo, - 
e che mi fu indegnamente rapita. » Lasciamo agli autori di 
tali dottrine il negarne la illazione sostenendone i prin- 
cipi : 

ó3o. In quanto a noi , noi veggiamo nel fatto la evi- 
dente dist nz ooe delle persone soc'.ali ancor nelle re- 
pubbliche , giacché la autorità è nel comune, centro unico 
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di quei soli individui che formarono dapprima il governo 
e che ne sono pel dritto successorio la cagione nei loro 
eredi. Essi sono per -conseguenza sovrani nell’ atto di 
cordili con cui determinano le leggi , sudditi e privati 
quando, individui isolati, operano per sola volontà e 
dritto perso ale. Coloro poi che non ereditarono alcun 
dritto dai primi , ma si soggettarono per qualsivoglia mo- 
tivo alla autorità già formata epperò mviolal)ile , sempre 
e assolutamente son sudditi , non agli individui collciati 
ma al loro voler concorde alla comune autorità •, la qu.ale 
ha verso di loro i dritti e i doveri sovrani. Tali erano 
rispetto alla repubblica di Venezia gli stati di terra for- 
ma, tali le due riviere rispetto a Genova. 

63 1 Si paragoni questa relazione complicata delle per- 
sone sociali, colla semplicità delle relazioni inoiiarchiciic 
e viemmeglio si vedrà come la diversità fra le due forme 
di reggimento è essenziale non numerica. Nella monar- 
chia un individuo naUtralmenie-uno divien la sede della 
autorità una , e questa autorità viene quasi (*) a com- 
binarsi , a immedesimarsi colla volontà del sovrano ■, la 
moltitudine non ha qui altra funzione che la funzione 
di suddito , e la divisione delle persone sociali è in 
perfetta armonìa colla divisione delle persone fisiche. 
Nella forma di governo comune il principio di autorità 
una dee atteggiarsi in un essere moltiplice , dotato dì 
unità arlificiàle dal consenso dei soci j ed essi che sono 
sovrani nell’ atto che riuniti consentono , divengono siul- 
diti appena escono dalla sala del consiglio , e in questo 
tìtolo di sudditi e di privati vengono accomunati con 

J uelli di cui sono sovrani. Qui , come ognun vede , la 
ififerenza è nell’ essenza delle relazioni sociali -, or le 
relazioni sono il costitutivo della società ; dunque le due 
furine sociali sono essenzialmente diverse , e costituisco^ ' 
no una Jiase di divisione veramente Jilosofica delle for- 
me svariatissime con cui può l’astratto principio di au- 
torità sociale rendersi concreto nelle particolari società. 
53a. Questa divisione abbraccia come ognun vede tnt- 

(*} Avvertasi a questo quasi : la autorità non cessa di es- 
sere , aslratlamentc considerala , un risullamento della aggre- 
gazione umana ( 4^4 ) ^l*P* ^ volontà indivi- 

duale : onde dii obbedisce alla autorità non obbedisce ad un 
puro uomo e ai suoi capricci , come taluni dicono per avvili- 
re la dipendenza dei sudditi leali. Ma intanto essendosi essa 
autorità atteggiala coocrelamenle nel sovrano fsicamenle una 
la giusta di lui volontà ne divieoc 1’ oi gano , e chi la trasgre- 
disce lede r autorità sociaie, 
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U le possibili varietà di forme (a) giacché fra il sempiì- 
ce e il composto non è possibile rinvenire un termine 
medio ; due dunque sono essenzialmente le forme di go- 
verno ; ma questo non fa che non possano moltiplicarsi 
in infinito le tinte e dirò cosi le fisonomie delle varie 
società , giacché queste non risultano soltanto dalla pro- 
porzione che passa fra le persone fisiche e le persone 
sociali : vedemmo altrove molti altri elementi di Jatlo , 
i quali potentem'tente influiscono nelle varietà del mondo 
sociale ( cap. VI ) , sui quali dobbiamo aggiugnere altre 
osservazioni , e dimostrarne la applicazione per soddi- 
sfare al problema propostoci sul principio di questo ca- 
pitolo (5o4) quanto si può nel punto di prospettiva da 
cui contempliamo generalmente la società. 

533 Finora abbiam veduto spuntar dal fatto due so- 
cietà , necessaria l’una dei figli col padre , l’altra spon- 
tanea dei fratelli emigranti (44^) •' disuguale era la pri- 
ma perchè i mezzi di beneficare erano quasi tutti dal 
canto dei figli ; la seconda era uguale per motivo della 
uguaglianza si dei mezzi si dei bisogni ; nacquero en- 
trambe nei recinti delle mura domestiche ove convivea- 
no dapprima in relazione quotidiana , entrambe a poco 
a poco moltiplicando in numero dovettero scemare in 
continuità di relazioni , talché i membri divennero 1’ uno 
all’ altro poco men che stranieri ; cosi la società privata 
divenne pubblica (44®)- Tutto però questo successivo in- 
cremento andò sviluppandosi sulla base del dominio ter- 
ritoriale cosi nella sociétà monarchica come nella po~^ 
liarchica. 

534 . Or sappiam noi 0 dalla ragione o dal fatto che 
solo su questa base possa fondarsi la pubblica società 
colla autorità corrispondente ? INo certamente j anzi ra- 
gione e fatto ci dicono potere esistere associazione senza 
territorio : la ragione mostrandoci altri beni che possono 
divenir obbietto della unione e’ sono i beni non di fon- 
di stabili } il fatto presentandoci società non poche for- 
mate o dal bisogno di difesa, o dalla unità delle dottri- 
ne. Vero è che non potendo 1’ uomo nè viver d’aria , 
nè viver per aria , sempre tendono esse poi finalmente 
a stabilir piè fermo su cjualche territorio ; ma vi giun- 
gono già formate , eppero già rivestite di un colai loro 


fa) » Le relazioni doinesliche del padre , della madre ,« 
n de' frate! li contengono il l'rilicijiiu di (ulte le coiiiliiiiazioni 
» Q di tuli' i potai sociali. (GiuLci ti Inlioduz. t. a pag. 3f 1 } 
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proprio carattere , i cui tratti mal non arridano . a can- 
cellarsi interamente. 

535. Inoltre tanto le società che vengono formate dal 
bisogno di material sussistenza, quanto le altre formate 
da bisogno di difesa o da armonia di dottrine , possono 
in man ere e in circostanze svariatissime ottenere il'pro» 
prio intento. Ecco dunque elementi difetto svariatissimi 
che influiscono nella qualità , e determinano la tinta so- 
ciale , come la continuità dei bisogni ne deterpiina la 
estensione ossia quantità ; come la proporzione fra i bi- 
sogni e i mezzi degli associati ne determina la forma. 
Diamo una occhiata anche a questi vari elementi. 

536. Se una società qualunque formasi , per bisogno 
solo di sostentamento e di convenienza fra uomini ancor 
rozzi in terra abbandonata , ella troverà sulle prime ab- 
bondevole il vitto alle sue voglie frugali nel frutto spon- 
taneo della terra e nella cacciagione ; uè saranno se non 
rare e libere le relazioni pubbliche , determinate piutto- 
sto da qualche avanzo di parentela , o dal timore di 
qualche assalto , anziché da forme sociali già contornate 
e ferme. Poca unità ha qui il corpo di società pubblica, 
poca influenza la autorità, perchè pochi sono i bisogni, 
larghi i mezzi , mobile la proprietà e le abitazioni. Il 
caso di guerra è quasi il solo in cui la autorità compa- 
risca , perchè il solo in cui sentesi il bisogno della unità 
al più qualche misfatto qualche litigio porgeranno occa- 

' sioiie al poter giudiziario , se non intervengono arbitri 
a supplirne le veci. Questa società cacciatrice non è 
dunque se non un primo embrione di società. E poco 
diversa è la pastorale , anzi ella è forse ancor più sgra- 
nellata in famiglie , giacché il bisogno di vasti pascoli 
tiene in maggior distanza gli associati. 

537 . Qui l ’ incivilimento propriamente detto non può 
aver grande appiglio , gìaccl:è se lo consideriamo in ciò 
che gli è essenziale , cioè nell’ essere le leggi , una vera 
espressione delle relazioni politiche , egli è evidente che 
non può esistere se non in germe , non essendovi qui 
se non 11 germe delle relazioni politiche. Se poi si con- 
sideri r incivilimento in quanto è forbitezza del vivere 
sociale , molto meno avrà luogo in queste società ove la 
seiiqilicità dei bisogni delie abitudim delle lelazioui non 
può eccitare nè arti nè commercio nè sjiecolazioni scieu- 
titiche. Per opposto la intimità e necessità delle relazio- 
ni domestiche aggiugne forza ai legami dei sangue , e la 
semplicità del vivere alle virtù domestiebe i di che ab- 
biamo ammirabili esempi nelle società paiitarcali. 
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538, Le predette società sogliono esser nomadi ; ma esse 
non sono , come abbiam detto , se un embrione di socie- 
tà , uno stato di transizione dalla vita domestica alla po- 
litica ; transizione cbe può aver qualche stabilità presso 
quei popoli solamente m cui o la Wrbarie impedisce l’au- 
naento della popolazione , o la ferocia guerresca assicura 
il poterla sostentare scorrendo e saccheggiando (LXXII). 
Ma la naturale inclinazione porla generalmente 1’ uomo 
ad aver ferina la sua dimora per amor della agiatezza che 
vi si ottiene , e la necessità crea proprietà stabili a mi- 
sura cbe cresce entro limiti determinali di paese la po- 
polazione , come sopra abbiam veduto. Quindi nasce la 
società agricola , la più naturale delle società nello sta- 
to C) presente dell’ uomo epperò ancor la piìi stallile, e 
la più propria a svilupparne tutta la perfettibilità cosi 
fisica come morale. Ella unisce per qiiat to si jmò la sal- 
dezza della unità sociale e la forza della auto ita , colla 
indipendenza degli individui giacché solo dalla forza ed 
unita sociale possono i proprietari sperare una sicura gua- 
rentigia dei domini privati e questi domini diminuiscono 
i bisogni , fonti di dipendenza. Quindi è che ella alimenta 
del pari e le virtù domestiche e le politiche (**) : vita 
frugale laboriosa onesta socievole onora le pareti dome- 
stiche ; commercio leale, valor guerriero, amministrazione 
saggia sostengono il nome pubblico. Egli è questo un fatto 
die non prendo a dimostrare , ma che accenno come sto- 
rica verità. 

539 . La società agricola può essere riguardata come la 
base della società industre e della commerciante, le quali 
non fanno se non operare sul prodotti della prima a In^- 
JicarU ; ossia trasmutarli c commularli- Quaiiao queste due 
società soigono in seno alla prima ne formano il compi- 
mento la perfezione , poiché la industria vi fomenta ogni 
specie di arti ed anche di scienze materiali, il commercio 
ne estende i lumi le ricchezze le relazioni -, e il bisogno 
di giustizia e di pace incliua gli animi all’ordine in cui 


(*) Dissi nello stalo presente, pcrclic un l< rimo più roilcse 
dei suoi doni abitalo da uomini più sobri nclk- lor voglir» qimli 
sarebbero stati gli uomini nello stalo di innoctuzn , a\icbbe 
forse potuto i'(ndei't' tal società meno ordinaria. Sembra peral- 
tro che anche in quello stalo la agriiolliira dovissc csj'irc la 
principale fra le maluiaii occupa/ioni di II’ iicino , giacclic di 
quello stalo parla il sacro tosto quando narra essere sialo posto 
l'uomo ntir Eden alliiioliè lo coltivasse : u( opeiaretiir, 

(•*) L' pga chi vuoto il bell’ opuscolo di i eh. colile di iJo- 
rald. de la société agricole et de la soc.è.c mdustnelle. 
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solo si trovano 1 ’ uno e I’ altra. Ma quando non lianno nel 
proprio terreno assodata la base , danno alle soqiet^ che 
in loro si appoggiano una esistenza meno solida , perchè 
più deboli ne sono le affezioni ; e meno indipendente , 
perchè appoggiata sulle ricchezze altrui. 

540. Dalle società che si formano per assicnrar la snssi-^ . 
stcnza sui beni • materiali , passiamo a considerare le altre.- 
Se in vece di un padre che abbiam preso a considerare 
pocanzi ( 5 ii) voi supponete che nn maestro di dottrine 
pellegrine riesca a persuaderne una moltitudine., egli ac- 
quisterà sopra di lei una specie di dritti diversissimi da 
quei del padre ma nulla inferiori nella efficacia. Impe- 
rocché egli non per dritto personale, ma per quello im- 
pero naturale e necessario con cui la verità strascina il 
cuore dietro l’ intelletto otterrà dai suoi proseliti tutto ciò 
che o sarà conseguente alla dottrina fermamente abbrac- 
ciata , o conveniente alle funzioni che egli esercita verso 
la moltitudine. Non è egli dunque in questo caso un vero 
superiore poiché non crea il dovere ( loi e 34 G ) ; ma 
frattanto ha un impero tanto più gagliardo, quanto mag- 
giore è la evidenza o reale o apparente di sue dottrine, 
e quanto superiori i dritti della verità ad ogni altro dritto 
umano , che da essa derivasi. 

341. La Chiesa di G. C. considerata per un momento 
con occhio puramente naturale (chè la fede ce la presenta 
non solo come Maestra ma come vera j4iitorita) è il tipo 
il più perfetto che immaginar mal si possa di tali asso- 
ciazioni spirituali ; e tutte le particolari sue diramazioni 
partecipano della efficacia e soavità ammirabile di quel- 
r arbore divina. Chi può non restare attonito allorché- 
legge le imprese con cui un povero Missionario presen- 
tandosi fra barbari dispersi inumani sfrenati antropofagi 
ne formò società che tutte da lui dipendeano più assa, 
che niu’i suddito dal sovrano , infrenate solo dal potere 
del vero che in lui parlava? (*).. 

54 a. Ma qui la ragione stessa ci dice essere intervenuta . 
un poter sovrumano -, non cosi nelle riunioni di sette dot- 
trinarie di ogni specie , incominciando da quei tempi fa- 
volosi (seppure racchiudono in sé alcun vero) in caii A- 

1 )óllo e Orfeo associavano i Greci selvaggi e poscia i loro 
.legislatori li regolavano a forme di governo nieu rozzo, 
liivj al terribile proselitismo del Musulmani e degli Ere- 
tici , die slai)llirono società più o meno durevoli ; anzi 
aggiugnam pure lino al Irioiitb dei setlaii che sulle ii.ine 

(■) V M lalcr’. Il Ci i liaiics!ir.o felice. 
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dì poteotissime monarchie assicurarono la base delle lor 
cattedre ; in queste riunioni, io dico, non abbiam noi ve* 
duto formar società che o eiunsero o agognarono , non 
senza (ondata speranza , a aivenire vere società pubbli- 
che indipendenti ? In questi casi ognun vede prima base 
di tali associazioni e della autorità che ne risultava ( o 
reale se erano legittime, o apparente se illegittime) essere 
stata la brama del vero non il bisogno di sussistenza. 

543. La base diversa dà a queste società caratteri del 
tutto diversi dalle società territoriali , e in 1° luogo il 
dominio ossia superiorità di JMo nascendo qui dalla ve- , 
rità o reale o apparente , egli è chiaro che dee attribuire 

la preponderanza sociale alle menti più atte a conoscere 
e a pòrgere il Vero ; onde queste specie di governi sono 
iotieme*insieine e popolari poiché l' ingegno è dote di o- 
gni classe \ e monarchiche o almeno aristocratiche poiché é 
dote di pochi in ogni classe : tutti possono, giugner vi al 
potere , pochi ne giungono alla pienezza. 

544. Essendo la volontà naturalmente inchinevole al 
vero come a bene dello inlellctto, il dominio del vero è 
naturale cpperò soave giacché ciò che é naturale non è vio- 
lento : la soavità sarà dunque carattere di tali governi. 

3 '^ Le persone , in cui questo dominio va ad individuarsi 
c concentrarsi , non possono perdere la loro influenza , 
se non col comparire Jallaci , è vice versa non possou 
comjtarir fallaci senza p. rdere o tutta o quasi tutta la loro 
influenza. 4° (,>uindi é che il loro regno é il regno d .,1 
vero e del dr.tto (LXXIII) almeno apparente (legalità); 
andar contro il vero è la rovina necessaria di tali società, 
ed autorità. 

545. Or come si forma in tali società , e dove si asside 
naturalmente la autorità ? non occorre pur dirlo: ognuno 
sa qual sia e quanto naturale la dipeiideuza del discepolo 
dal maestro. Siccome questi é padrone del suo parlare , 
niuno può pretendere di adirne riiisegnamento senza ac- 
cettarne le condizioni ( 4 ot>) ; egli può dunque (se ad inse- 
gnare non sia obbligato d’altronde) per naturai diritto 
esigere obbedienza dai suoi proseliti sotio pena di pri- 
varli del suo insegiiaiiiciito , escludendoli ancora dalla 
propria scuola se abbia questa un luogo di cui sia padro- 
ne d maestro. Esso é duui.ue per naturai dritto superiore 
dei suoi discepoli , se sia legittimo il suo iu:-egnaiiieuto; 
che se il numero ne cresca a dismisura , ed acquisti per 
vie legiitime la indipeudenza egli si troverà so\ rauo e la 
sua autorità sarà londata sulla sua dottrma. 

54 (). .Ma U.ia tal società può ella siusisUic senza case 
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ove ella si aduni , seii7(a campi onde ella tra"{;a la sussi' 
stenza ? certo die no , poiché ella è società d’ uomini. 
Acquisterà ella dunque a poco a poco possedimenti nia- 
terlali ; e se questi territori per una t^iialsi voglia combi* 
nazione veiiMno ad essere abbandonati da ogni superiore 
influenza , il capo di quella scuola si troverà divenuto so- 
vrano territoriale , poiché era prima signore di quei ter- 
ritori ed alla superiorità ha ora aggiunta la indipenden- 
za (497)- 

547. Intanto però finche sussiste per base della auto- 
rità il sapere , la sovranità spirituale conserva i suoi ca- 
ratteri (LXXIV) , i quali influiscono fortemente nella fi- 
sonomia dcll^: forme sociali e vi spargono una tinta di 
soavità di solidità di maturità di popolarità che a iiiiin 
altra specie di società potrà mai coni manicarsi . Ognuno 
poi vede che il governo non può qui trainan larsi per suc- 
cessione ereditaria se non trovisi il in ulo di trasmettere 
ereditariamente il sapere su cui è appoggiato il comando» 
o superiorità ; come appunto accadea nelle caste sawir- 
dotali fra gli Egizi per una specie di monopolio eerogli- 
fico, nella tribù di Levi fra gli Istraditi per quella spe- 
ciale assisteuza con cui sulle labbra del sacerdote custo- 
.diva Din la scienza della legge. 

548. Diversissimo e quasi direi contrario al precedente 
è il carattere degli stati militari , nati dal bisogno di di- 
fesa annata che riunisce i deboli intorno ad uno o più 
uomini valorosi. La fierezza natia del volere guerriero , 
le necessità in guerra di disciplina severa , il disprezzo 
di ogni pericolo , la natur.il prepondera iza della forza 
materiale, tendono a rendere sanguinario rigido ingiusto 
il governo militare , specialmente verso coloro che non 
portano le armi. La naturai sua fonna è necessariaménte 
monarchica ; ma 1’ elemento aristocratico vi ha una ga- 
gliarda influenza a proporzione che il valore degli olliciali 
maggiori divieti necessario al supremo (LXXV') : il siste- 
ma ieudale infatti altro non fu che il risultaménto di un 
governo militare. 

549. Come egli si forma e giunga a divenire stato , è 
cosa a comprendersi agevolissima, giacché iituna altra spe- 
cie di governo vien dalle circostanze più imperiosamente 
determinata. L'u assalto repentino da respingere, una in- 
giuria da vendicare aduna subitamente un esercito , e II 
governo già è formato, e talor anche legittimo e indipen- 
dente. Con ugual rapidità egli acquista anzi conquista i 
territori e vi si rassoda ; con ugual rapidità ei può per- 
derli ed annlciitavsi : ?ulla forza appoggia il suo esistere, 
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dalla forza può temere la sua caduta. Se non chè dive- 
nuto esso pure territoriale può prendere insensibilmente 
forme piò Hcdci e per conseguenza basi più sode ; e tali 
appunto sono a di nostri generalmente gli stati europei, 
nati sotto il vandalismo dei barbari settentrionali, e man- 
suefatti poi dal Cristianesimo ; i feudi che furono dappri- 
ma terre di conquista , divenuti a poco a poco retaggio 
di famiglia e per varie maniere ampliati , diedero il no- 
me e formarono il ceppo di quasi tutte le dinastìe regnan- 
ti (*) , cbe debbono per conseguenza riguardarsi anzi co- 
me patrimoniali cbe come militari. 

55o. Ogmm comprende che ciò che abbiam detto di 
queste basi di associazione può adattarsi ad ainendue ìe 
forme principali monarcbla e poliarchìa, giacché una so- 
sielé di negozianti , di militari di letterati ec. può giu- 
gnere ad avere dei dipendenti e dei territori , ed acqui- 
starne finalmente la indipendenza , come può giugnervi - 
un individuo (sebbene forse con maggior difficolta , non 
avendo mai 1' unità artificiale quella perfezione , epperò 
quella efficacia e celerità , che l' unità naturale). Cosi per 
esempio dice (**) il eh. C. di Mailer , se la compagnia 
delle Indie , non fosse formata di membri abitanti nelle 
terre dei sovrani europei , e da essi privilegiata e protet- 
ta , ella sarebbe una vera repubblica (LXXV I) , come il 
negoziante Medici divenuto indipendente fu a suoi tempi 
sovrano. Ma o repubblica o monarchia , ogni società, de- 
rivando da cause anteriori , sempre acquisterà un suo pro- 
prio che tramandato di secolo m secolo le darà q^nella 
che abbiam chiamato Jisonomia sociale , di cui abbiam 
procurato di dare in questo capo e la idea e la spiega- 
zione. Farne la applicazione sarebbe opera più di storico 
viaggiatóre , cbe di pensatore filosofo } molto più poi è 
alieno dalia brevità di questo saggio. 

Abbiam considerata la qiiaUtìi ossia il carattere delle 
società come risultamento della primitiva loro istituzione, 
o per meglio spiegarci , del primitivo lor nascimento , 
per limitar le considerazioni ad elementi più chiaramente 
analizzati : ma ognun vede le dottrine medesime doversi 
applicare alle società derivate da quelle , giacché a tutte 
c applicabile il teorema da noi altrove stabilito ( 44 ^) ogni 
società dipendere nella forma e nei caratteri dai fatti an- 
teriori che nel dar loro l' essere lo diedero in forme de- 
terminate , nè poteano darlo altrimente. 

é 

(*) V. Mailer restaur. della Se. polit. T. 4* c. 

(**} Vi Mailer. Rwitaur. rol. 7 . c, 3. 
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Ed ceco d’ onde ordinariamente dipendonn certe forme 
un po’ or singolari or complicate che si ravvisano in certi 
governi , e che alcuni politici riguardano come condizioni 
del patio sociale ( senza curarsi di mostrarci 1 ’ epoca in 
cui questo patto si stabilì con cjueste condizioni) e le 
chiamano costituzioni fondamentali dello stato: lungi dal* 
Tesserne costituzioni fondamentali esse sono ordinariamente 
mutazioni fatte nelle forme di governo per effetto di po- 
litici rìvolgimenti ; epperò lo stato dovette esistere prima 
che nascessero codeste complicazioni dell' organismo so- 
ciale. 

Prova di questa asserzione può essere la natura stessa 
delle cose > perocché in tutto ciò che dipende da umano 
artificio il piu semplice precede il più complicato: para- 
gonate le arti i meccanismi le istituzioni moderne colle 
antiche vedrete che a poco a poco va con^licaudosi. Ma 
se si abbia ricorso al fatto si potrà anche piu chiaramente 
veder la conferma del nostro teorema : paragonate la com- 
plicata organizzazione della romana repubblica sotto Cicero- 
ne o Pompeo colla semplicità del governo consolare nella 
sua prima istituzione ; paragonate la Francia di Luigi 
XIV , culla semplicità dei governi di Clodeveo e dei suoi 
primi eredi anzi considerate ciò che accade ogni dì sotto 
gli occhi vostri , quante nuove istituzioni politiche si ag^ 
giungono in ogni età alle antiche ; e vedrete che le com- 

f licazioni dei governi che sogliam dir misti , lungi dai- 
esser patti fondamentali di società novelle debbono na- 
scere dopo lunghe sperieoze e ^avi sconvolgimenti poli- v 
tici di società invecchiate (LXXVip. 

55i. Ecco intorno alle foime e ai caratteri che posa- 
no ravvisarsi in ogni stato indipendente auanto ci parve 
importante a dir^i , afiine di presentare alla filosofia degli 
storici certe vedute generali atte a guidarli nelle loro ri- 
cerche e nei loro giudizi su tal materia. Niuno si aspet- 
terà da noi che prendiamo ora a risolvere il problema 
celebratissimo fin dai tempi di Erodoto e di Aristotele 
intorno al miglior governo. Chi stabilisce con Rousseau 
con Burlamacchi collo Spedalieri (.*) e con tanti altri, niun 
governo esser leggittimo se non per consentimento dei 
sudditi , vede in questa quistione un punto di sommo ri- 
lievo , giacché si tratta di regolare ogni cittadino (**) nei 

(*) Dr. deir U. I. I, c. la, Buri. Ur. polii, p. i . c. 5. 5> . 3 , 
e altr. Rotiss. Contr. loc. I. 4 . 

(**) hciisi poi cui tocca a determinar se (gli sia » dei Lei 
nuirtero mio >», (V. n. 5o6). 

%■ 
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consenso che egli dovrà dare o spendere o ne^aie a chi 
lo governava prima che egli pur sapesse di esistere. Tn 
quanto a noi che abbiain dimostrato ogni governo nasce- 
re da falli anteriori c bene spesso da fatti non lìberi rì- 
Spetto ai sudditi ; questa quistione è quasi inutile e talor 
anche ridicola , come ridicolo sarebbe il muover dubbio 
pratico se il bambino faccia meglio a nascere sovrano o 
suddito , ricco o povero ec. 

Che Se dir ne dovessimo parola , dedurremo pel puro 
astratto problema la nostra soluzione dalle seguenti os- 
servazioni , conseguenze o delle teorìe già stabilite } o di 
fatti ovvi e notori. 

55a. I. Il bene di ogni essere morale si misura dalla 
altitudine al suo fine , fine del governo è unir le intelli- 
genze le quali non possono unirsi se non col vero. Or il 
vero con cui la autorità le unisce qual è? badate a non 
prendere equivoco : ogni dritto è fondato su di un qual- 
che ve/v che ne forma il titolo e che lega la altrui vo- 
lontà mostrandole che ella è obbligata. Ma il dritto di 
comando che diciamo autorità è dritto non di mostrare ma 
di creare la obbligazione (346). Dunque il vero con cui 
essa muove la volontà è 1’ essere vera ella stessa. Or la 
verità della autorità dicesi legittimità', dunque colla le- 
gittimità ella unisce le intelligenze. Dunque il miglior dei 

S overui è in ciascun paese il legittimo j e senza tal cóu- 
izione la forma ancor la più perfetta sarebbe inetta al- 
r uopo. 

5o3. II. Presupposta questa base , la miglior forma di 
governo è quella che meglio congiunse unità ed efficacia 
(3 1 o , 434 ) = unità di fine di autorità di armonìa , effi- 
cacia di spirito pubblico , di legislazione., di Jbrza mate- 
riale (455 , seg ). Or queste condizioni dove si trovano 
più agevolmente? i° La unità del line particolare col 
generale può e dee trovarsi in tutti i governi , perchè 
altro essa non è che l’ intento di governar con giustizia; 
nella monarchia è più facile ad aversi essendo più facile 
trovare uno che molli saggi e buoni , ed essendo il più 
forte per natura e per circostanze meno propenso a far 
male (479). Nella poliarchia è più difficile ad aversi, ma 
il contrasto degli interessi sembra a taluni compensare 
in yna parte una tal difficoltà. A mio parere non potrà 
mai r urto degli interessi suppliie alla giustizia per le r.i- 
gioni che dirò fra poco (al 5 seg. 2' ) ; solo renderà la 
in;, iustizia meno patente e clamorosa. 

2 " La unità di aulorilà senza dubbio è maggiore nella 
monarchia 53 1 ). 
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3 '* La armonia fra governanti e governati sembra mag- 
giore nella poliarchìa essendo le persone stesse suddite e 
TOvrane. Ma siccome in ogni repubblica il numero maggiore 
è di coloro che non governano , vi si incontra molte volte 
scissura fra i nobili e i plebei , come si vide le tante 
volte a Roma a Genova- nelle aristocrazie di Svizzera ec. 

555. IIL \1 efficacia 1® di spirito pubblico dee neces- 
sariamente essei-e maMÌore nelle repubbliche , giacché 
senza esso non potrebbero sussistere. E questo parve in- 
tendesse il Montesquieu quando disse anima delle repub- 
bliche essere la virtù , ma^ una virtù non morale ne re- 
J^iosa (bXV) il che molti hanno ripetuto credendo di 
lare un grande elogio alle repubbliphe. Or sarìa certo un 
grande elogio se potesse dirsi che esse producono la virtfr 
o anche solo lo spìrito pubblico ; ma il dire che anzi la 
spirito pubblico é il soto puntello capace a sostenere una 
«pubblica k lo stesso che dire là repubblica il più de- 
bole dei TOVerni. E di qui ripetesi la pronta caduto dello 
repubbliche essendo dillicile conservarne lungamente la 
spinto vigoroso (*). 

a“ L’eSicacia delle leggi può considerarsi e nella loro 
giustiza e nella loro esecuzione. Intanto alla pima corre 
presso molti opinione fhe le leggi debbano essere più 
potè in una repubblica ove l’ interesse del corpo legia- 
latiyo abbraccia il maggior numero degli interessi priva- 
b .(**). Ma questa ragione confonde due cose fra loro as- 
sai, diverse interesse dei molti 3 e interesse comune ***): 

<•) Può vedersi in tal proposito Sallcr t. 7. p. i , pag. -ii<j 
il quain là della durata delle Repubbliche la seguente atatiitica: 
Alene durò anni ^73 
Roma » 4 ù 5 

Genova » 

Svizzera » 44 a 

Olanda » 307 

Venezia è la sola che giunse a i 343 
Potremmo aggiugnerne molte altre, ma se tolgasi Sparla, le 
CUI leggi sono un fenomeno portentoso nella storia dell’ ordine 
sociale , c poco -invidiabili ad un popolo non baibaroi e S. 
Marino che trovò salute nella sua piccioiczza ; le altre non pre- 
senteranno periodi, p.u lunghi dei aurriferiti. 

(*•) Bui lam. Driiu polii, p. 3 , c. a. 

C***) b oppressione in cui geme da più secoli l' Irlanda, i 
tumulti della plebe c.io Roiqa anticamente , e a tempi nostri 
in contrade ove la legge dee supplire alla carità cristiana , 
venuto^ meno colà al mancar della fede , possono dimostrare 
che I interesse del naggior numero non c tempre quel delia 
TdPP.FolJL 6 


nél caso suddetto l’ iuteresse del corpo legislativo assicn- 
rerà gli interessi dei più potenti e numerosi } ma , se la 
giustizia non ne regga, gli intenti ^ saranno sacrificati i 
più deboli e meschini. Or q^uesti appunto debbono for- 
mare il più caro obbietto della protezione sociale. 

La esecuiione dipendendo dalia Jbrza dalla attività e 
dalla costanza, sarà piii^rte nella monarchia ove è più 
lina la autorità } sarebbe forse più attiva, nelle poliar- 
chie , ma vi .incontrerà più numerosi contrasti. La cottan- 
nella monarchia incontra lo scoglio della morte che 
tronca i disegni anche dell’ uomo più fermo i^la re- 
pubblica la perseveranza che non avrebbe termine dalla, 
morte trova un ostacolo nella natura stessa della mobile 
moltitudine: mobile yulgus. 

3® La forza materiale suole nelle repubbliche awan- 
tà<^«»iarsi col comnjercio : ma una vasta estensione di ter- 
ritorio non può durarla sotto governo a comuoe : ci vuole 
la forza monarchica a sostenerne la* mole. Cadea per la 
sua mole.C*) la Romana repubblica quando Augusto la 
sostentò : le grandi potenze d’ .Oriente furono create da > 
Monarchi ; da Gengis-Can furono riuniti a grandi impre- 
se i Tartari , da Carlo Magno i barbari , da Maometto 
gli Arabi ec. . 

Le lettere le scienze sembrano retaggio della rttonar- 
^bia ; Roma vanta i sgcoli di Augusto e di Leone X , 
la Francia quello di Luigi XIV , la .Prussia quel di Fe- 
derico , Firenze fjuello dei iMedici. Sotto inonarcbi la sa- 
pienza antica primeggiò a tempo di Salomone in Palesti- 

^iHlizia. Leggansi in tal proposito ’le lettere di Cobbelt e il 
Euliicbon : iuflucnre d.i clcrg^. 

Un fatto opposto parta in favore dulia monarchia : la plebe , 
si pronta a sommosse neJtc repubbliche , suol e^re la più af- 
fezionata al proprio sovrano nel governo monarchico : c se più 
«Lima volta riuscirono i demagoghi a persuaderle che ella era in- 
dice o come essi dicono ad illuminarla sui propri interessi , 
ciò non fu opera se non di inlriglii « di 'tradiin< uti , di lusin- 
ghe e soprattutto della prepotenza delle anni, cori cui /ìi c'*- 
ST retto il "popolo sovrufio u.y olsee suo malgtRJDo la pfop tu 
Parlo quk.co.me tcstiiuomo oculare 

. . . . . • qu.uque j[«ic miserniiia vidi 
Rt quiiruin j ars ipse fai; 

• ' « 

Ma i testiroonj non mancano ancor fra gli scrittori che voMrio 
distruggere .l’ antico .ovdiix di cose -.-.valga per tutti il Boltn st. 
di Itelia , 'Thters : H.isl. de la lévolutioii frane. - 
.(-) Mole ruit sua (liorat.). * ^ ' ■ 
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Da , a tempo dei Faraoni e dei Tolomei in Egitto , fon- 
dò un governo di letterati alla Cina , scintillò qual pas- 
seggierà meteora fra gli Arabi. Carlo Magno fe’ spuntar- 
ne r aurora alla moderna Europa , Vladimiro e Pietro il 
Grande alla Anssia , Alfonso alla Spagna , Alfredo alla 
Inghilterra : insomma i monarchi più potend crearono 
ordinariamente il secolo delle lettere in ogni nazione. 
Kelle repubbliche quale trovate voi che fiorisca ? Sola 
Atene ; e questa' , dice Miiller (*) , quando cessò di gran- 
demiar come repubblica , quando o spontanea sotto Ph- 
ricle o per forza sotto Alessandro ricevette leggi da ua 
solo. La ragione è chiara : an corpo di letterati mal può 
occuparsi dei pubblici affari , g una repubblica ove i più 
seggi non si occupano degli affari , non può durare. Per 
questo Roma repubblica lasciava arti e lettere e scienze ai 
^oi liberd , e pensava a reggere il mondo : 

Excudant alii spirantia mollius aera 

Tu regere imperio populos , Romane , memento 

’ ( Aen. l. 6. ) 


E quando ella si innamorò delle arti di pace o cessò o 
avea cessato in lei lo spirito repubblicano. 

555. lY. Se riguardiamo le opere della natura , esse 
ci raccomandano ordinariamente le forme monarchiche 
anzi che le Qomuni , come si dirà in appresso (56i). Ma 
(nò non fa che non possa 1’ arte talvolta perfezionar la 
natura , correggendone in casi particolari le aberrazioni 


fevore del gpverno misto tutta appoggia la soluzione ad 
un solo principio dicendo ottimo auel governo òhe ban- 
disce la licenza senza dar luogo alla tirannìa (**). Questi} 
principio panni peccare per molti capi. 1° perchè di- 
mentica il più essenziale degli elementi sociali , 1’ unità : 
dividete uno stato in tre o quattro partiti uguali ; avrete 
equilibrio , epperò impossibilità e di licenza e di tiran-. 
nìa. Ma avrete voi una vera una buona una felice socie- 
tà ? Se r essere sociale consiste nella unione , è chiaro 
che quanto più dividete, tanto meno avrete di esser socia- 
le. Dovea dunque dire ouimò quel goyetuo che congiu~ 


cagionate da individuali d 
i governi (piand<t nascono 
556. V. Il Burlamaccht 


ifetti. Maturali soa dunque tutti 
legittimamente dai fatti, 
nel decidere tal quistione a 


(*) Si. univers. T< i , I. 4 t pag*- tia. 
(**} Dritt. pulii. Pt a I c. a , ^ 
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frne col sommo di unità la maggior sicurezza e dalla li- 
cenza e dalla tirannìa. 

a» Riduce 1’ ottimo governo .ad una pura negazione 
or il puro negativo non ^ mai l’ ottimo : chi mai dirà 
l’ottimo dei medici essere qudlo che non ammazza l’am- 
malato ? ■ ’ ' - _ _ • ' 

3. Suppone un governo miste ess» più di ogni altro 
sicuro dalla tirannia. Or se per tirannìa intendasi (come 
suole nel senso più .snecifice ) 1 ’ ingiusto dominar di as 
solo individuo sopra la società , la sua asserzione è evi- 
dente : ma nel caso nostro tirannìa vuol - prendersi nel 
senso generico per abuso di autorità sovrana. Or in que- 
sto senso 1 . egli è certo per confessione del Burlamac- 
chi‘ medesimo (*) ogni forma di governo poter -degene- 
rar in tirannide, a La tirannide di un Bolo .sembra in- 
contrare minori ostacoli a prodursi , -ma prodotta è.raen 
durevole > quella dei molti meno agevole a concertarsi , 
ina se concertista^ più durevole. 3 Ordinariamente par- 
lando la tirannìa dei molti è meno biasimata perchè il 
numero degli oppressori dà un' aspetto di legittimità che 
illude , e le voci degli oppressi vengono -dal numero me- 
desimo soffocate; ma è più biasimevole appunto perchè 
opprime i- deboli che hanno maggior dritto alU protezio- 
ne sociale, • 

4 . Sótto ogni forma di governo^ gli ostacoli alla tiran- 

nìa opposti dalla natura «>no sempre assai più gagliardi 
degli uni£^ artifict : i sensi di umanità di giustizia di 
interesse m timore tutto parla per impedire il sovrano * 
sia uno o raoUiplice , di divenir tiranno ; e chi voglia 
leggere di buona fede le 'storie , dopo, lo stabilimento, 
del Cristianesimo' potrà rinvenire dei principi incapaci , 
ma troverà ben pochi principi veramente e costaatementf 
tiranni. in tal proposito Haller C*). 

5. Sotto ogni forma se suppongasi la foria svtmema 
U bera dal freno della coscienza e della pubblica onestà 
o della opinione; pubblica , saremo nell’ alternativa o di 
averla debide a rejprimere la licenza, o tlrainia ad oppri- 
mere là giustizia,' Il gran mezzo di social sicurezza è 
dunque* come ben nota Haller, la coscienza , o altiuno 

‘la sociale. onestà. 

'/Vegga chi, vuole, quel savio e dotto pubblicista : a noi- 
basta , la materia praticàincnte si inutile , aver dato un 
genao di soluzione scientifica , coij quella imparzialità che 

(0 Diitt. polii, p. 3 , c. I , C 39 . , . 

4**) Best, de la Sc. ’poUt. T. 1 , c. |5, . . 
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è propria di chi per professione è destinato a vivere 
soUo ogni governo, è interdetto daH’avervl alcuna. parte 
o speranza , è alieno da ogni animosità di fazione e da 
ogni an>bizìe 1 le di applausi. 

CAPO X. 

Del patto socicdgr 

SOMMA aio 

r 

Motivi#di eonfatar il patto aociile - due cTasit dei tuoi diren<’ 
aoTÌ. 1 . Quei cha amiaeltono una autoriti indipendente dalla volenti 
nmana - loro dottrina ; • i. equivoco nella voce appartiene - a. equi» 
voco nella voce toeietà - 3. equivoco nel senso or astratto or cou- 
creto • 4- equivoco nella voce natura - 5. equivoco nella yocejtnchi 
•c. • Conclusione ; la democraaia non i il solo goveroo naturale - 
più naturala la monarchia ; ma inr che senso. - La nostra dolirìoa 
non esce dai limiti di sdeosa naturale - s. Classe di difensori del patto 
sociale che formano una auloriti tutta umana - foro i. errore .' l’uomo 
telvaggìo , «tato di natnra .- esso è impossibile - a. è falso.che per co» 
Hoecfre il dovere , sr debba creare no sovrano - 3. aè per giudicare 
o costringere - 4- arroganrà di chi vuol comsndai^e in virtù di un 

f lutto non fondato tu documenti - ò. errori del Burlamacchi nell’ al- 
egace no preteso documenlo- - 6. insustislenia del preteso patto di dritto 
Esso è patto non patto'- prova dello Spedalitri è contri natura che 
l’uomo sia in uno stato senta suo contento - falsità di /atto del suo 
r. assumo - fahità del i. e delle sue prove - falsa che ognuno sia 
libero neH'- Uso de' sensi , e della- ragione } e che ccrnosca sempre i 
propri interessi • falso chc.l’ uomo abbia- librrtà di far* eppeiò 
giudicare - in molli casi dee secomlo ragione dìpeii-dere. - Si cbia- 
riseono certe l ice |>er preeenire una . obbieeione. - Cuitlraddixione 
della resi di S|fedalieri - falso che il selvaggio pdssa idear la società 
- lo vietano le passioni più violente | la inièlligenca più scarsa - la 
maneaiiaa^di linguaggio - il patto sociale non ha oggCUÓ .* giacché I» 
nataira mi' assicura - il patto ag:;iugne aggravi e non sicurexaa - e 
giuslitTca ogni oppressione. - Deboleita dql patto secondo le dottrina 
dei tuui.outorr - sti quante supposiaionr egli si appoggia. 

557. Chiarite ormai come ci lu possibile le nozioni d* 
società e di autorità In astratto e in concreto sarebbe 
tempo che ne derivassimo le conseguenze , ossia le lègjp 
di doveri e dritti che naturalmente ne risultano. Ma pri- 
ma ci si permetta 1 ’ arrestarci qualche momento a con- 
futar quella ipotesi che formò, come piit Yoltò si disse, 
l’ errore fondamentale dei pubblicisti nel secolo scorso , 
r ipotesi del tatto soctale. Ci dipartiremo in questo punto 
dal sistema che abbracciammo ^ e che seguimmo finor 
costantemente , di evitare ogni polemica discussione re- 
legandola nelle note finali ; perchè la materia , oltre che 
eccedet'ubbè i giusti confìni di una nota , è troppo in>- 
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portante a ben conoscersi a f!\ noslri , essendovi ancor* 
non pochi eredi del secolo XVIII.» che non si avveg- 
gono del discredito ove sono cadale presso i veri filo- 
sofi ancorché miscredenti (*) quelle opiniJh^ , e le so- 
stengono se non per convincimento alinea per moda. 
Per costoro ancor non è svanito, il sogno dm contratto 
sociale , e ci parlano pur tuttavia degli inalienabili dritti 
dell’ uomo a quel trono onde venne balzato dalla pre- 
potenza , e ancor cominciano i lor trattati di pubblico 
dritto con quella novelletta che in forma sentenziosa e 
funesta sfogò 1’ atra-bìle del sofista Ginevrino nello esor- 
dio del suo famoso trattato : 1’ uom nacque lib^o , ep- 
pure e dappertutto ia catene (**). Entoiamo dunque in un 
esame tranquillo di questa ipotesi } e procuriamo di se- 
parare gli inganni che vi congiunse la fantasia dal vero 
die vi dettò la radone. 

558. A tal fine c mestieri dapprima sperare i difensori 
del patto sociale in due classi Ira loro diversissime: gli 
uni riguardano il patto come creatore della autorità» gli 
.altri come pura applicazione concreta dèlia pre-esistente 
autorità naturale. Ogunn vede V immenso divario che cor- 
re fra queste due opinioni ; divario analogo a quello dei 
iisiologi organici dagli animisti. Quelli dicono che -ogni 
forza e di* vegetazione e di senso e di intelligenza è ef- 
fetto della combinazione delle molecole e dei loro urti 
recrprocbi ; ^esti sostengono che la combinazione delle 
molecole e il loro agir reciproco è effetto delle forze ri- 
spettive (LXXVIII). Vuol dunque 1’eOTÌtà che separiamo 
nel combatterle due canse fra lor si airerse » e che non 
confondiamo col materialismo politico un spiritualismo un 
po’ troppo esclusivo nelle teorie e inesatto nelle osserva- 
zioni : questa ». direbbe il C. d&. Maisti-e , è una quistione 

(*) V. Romagnosi Ictt. 5 al prof- Valeri , c introduz. al Dr. 
pubb. 6 i , 370 e altr. Haller ri»toraz. della scienza polit T. 
I. Bunald. legislaz. primitiva. T. 1 , c. 18 pag. .70. Damtron 
ed altri moderni. Onde a ragione il eh. sig. Verez acU' articolo 
inserito ultimamente nel giornale di Slatitlica an. i 84 o p. 199. 
Oggi > dice , abnegate le favole di Una naturale indipendenza , 
di un immaginario stato di natura , base ai più brillanti para- 
dossi dèi secofb XVtlI , vuoisi considerar 1 ' uomo come natu- 
ralmente socievole. — Cosi il prof. Marziicchi cc Lo stato di 
società , non lo stato di selvaggia indipendenza è to italo di 
natura ». ( prefuzimic alle opere di Romagn. Napoli 1889 pag. 

9 , e nel corso dell' opera , primo assunto J 8 , pag. 127 ). 

(**) L’Iioinme est oé libre et il est partout dans les fers. Cou- 
traci Social. C. i. 
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amichevole di famiglia , quella è un combattimento ove 
si tratta deHe are e dei fuochi paterni (*). Incomincia- 
mo dall’ analizzare e conciKare le dottrine degli spiritua- 
listi j coi anali consentiam nei principi , e sembnam di-' 
▼ergere soltanto nelle conseguenze. 

Tutta la lor dottrina } se ben- si esamina , potrebbe in 
sostanza ridursi a questo argomentò. — Il poter sovramr 
deve appartenere per natura a quell’esse^ dalla cui na- 
tura egli risulta } or egli risulta dalla natura della socia- ' 
ta ; dunque appartiene alla sociétà. Ma un potere che 
per natura appartiene alla società è potere' naturalmente 
democratico , giacché la natura non ci presenta in verun 
individuo un motivo .per cui gli sì spetti il poter sovrano 
ad esclusione di altri, dunque ogni società è naturalmente 
governo democratico , finché non cangia per positivo suo 
fatto la forma (LXXIX) =. Questo argomento é a parer 
mio il più forte che siasi proposto in tal materia, epperò 
mi si perdonerà *se'K) discuto con qualche prolissità e sot- 
tigliezza , non essendo altrimente possibile abbatterne it 
valore. 

Notale dunque che Wtta la sua forza consistè nell’ e- 
qoivoco che confonde società con e l’ astratto’ 

.eoi concreto. Ricordiamoci che il poter sovr^ano , e in 
generale la autorità é uno dèi principi metafisici dell* es- 
sere sociale , come la ragione- dell’, essere umano; ma che' 
questa autorità risieda lu questa più. che in quell’ altra 
persona dipende, come abbiam diiiiostrato, dai fatti par- 
ticolari- che danno occasione e'origine a particolari società. 
Premesse q^uesle idee esaminiamo- 1’ acgomentb proposto . 

55yr 1 ® La autorità sovrana deve appartenere a quel- 
P essere dalla oui natura risulta duu(|ue appartiene alla 
società.- Verissimo ; ma avvertite che appartiene può signi- 
ficare è parte dell essere , ovvero è urt dritto aUenaoile\ 
cosi alV uomo appartiene la ragione , all’ uomo appar- 
tengono' le sue proprietà i suoi beni, fn quale di questi 
due sensi è vera la proposizione? Nel primo senso; si, la 
autorità forma parte dell essere sociale , perchè è impos- 
sibile che una moUiplicità di enti liberi cospiri ad un 
line senza un principio di unità che^li stringa. 

a® Segire 1’ argomento = ma un potere che appartiene 
alla società è potere naturalmente democratico =. Ecco 
mutato il senso della parola società : finora abbiam par- 
lato di società in senso' astratto di evscr soc/n/e, ora pren- 
diamo società nel senso materiale cioè nel senso di mote 

V 

(*) Soir. de S. Pètccobourg, 
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titudine , piacchò poter democratico è il potere della mol- 
titudine. Se ciò fosse vero ne seguirebbe cbe non si da- 
rebbe altra società che la democrazìa , e questa è in so- 
stanza la dottrina del Rousseau da noi altrove citata, alla 
quale vengono naturalmente condotti gli autori che com- 
battiamo. Cosa singolare , che non si sieno avvedqti del 
falso di tal conseguenza al .solo udirle : giacché essendo 
la democrazia Sconosciuta fìn dai tempi di Aristotile co- 
me il più imperfetto dei governi , sarta cosa strana che 
fosse f unico governo naturale. Mti come lo dimostrano? 

3" ~ La natura , dicono , mentre ci prova dovervi es- 
sere nella società un poter sovrano non ci presenta vemn 
motivo per cui in questo più che in quell’ individuo esso 
debba rinvenirsi , giacché per natura gli nomini sonò u- 
giiali^ dunque il poter sovrano appartiene per natura a 
tutti gli individui associati, finché essi non se ne spoglino 
in favore di qualcuno in particolare =. 

ETue equivoci rinchiude questo raziocinio uno nel pas- 
saceio dallo astratto al concreto, l’ altro nel doppio senso 
della voce natura: ma a renderli più palpabili vi prego 
di osservare che questo argomento somiglia a quest altro 
= La natura della falaiì^e ci mostra bensì dovervi essere 
in essa dei soldati primi e degli ultimi , ma essendo i 
Soldati tutti uguali non ci presenta- un motivo per cui 
1’ esser primi debba appartenere anzi a questi che a quel- 
li. Dunque tutti i soldati sono in prima fila , finché non 
si contentino di ritirarsi indietro =. Qui la falsità é pal- 
pabile : ognuno sa rispondere cbe è verissinM in astratto 
tutti i soldati essere ugualmente soldati j ma in concreto 
non potrà mai schierarsi la falange senza che il fatto de- 
termini gli upi ad essere in prima fila o|i altri nelle se- 
guenti. E se anche volessimo supporli schierati tutti in 
una sola fila , 1’ essere cosi schierati non sarebbe mai con- 
seguenza della natura di falange , ma anzi dovrebbe na- 
scere da qualche fatto piuttosto contrario alla natura di 
quella terribii massa. Or cosi io rispondo all’ argomento 
proposto : verissimo ; la natura astratta di società dimo- 
stra. necessaria una autorità ; la natura astratta di uomo 
è uguale in ciascun individuo associato ; ma in concreto 
mai non potrà effettuarsi società che non ci componga di 
individui più o meno disuguali j e se anche talora essi 
fossero polilicamenté uguali piò avverrà non già in forza 
della uguaglianza di natura astratta , ma per un fatto 
particolare alla natura medesima indifferente. 

4° Ognun vede confondersi qui la uguaglianza e la 
società asU'otta colla uguaglianza e la società concretai 



lattane la dist 1 j;>zrone f argoménto svanisce. Ma per chiS' 
rire viemmeglio le idee non voglio ommettere di notar' 
r altro equivoco. IjUUiira può significare e la specifica dif- 
ierenza degli esseri , e l’ ordine universale delle cose^ Chi 
^dice nella società dovervi essere pbji hatvsa una autori- 
tà , àdopra la voce natura nel secondo significato, e vaf 
come se dicesse che l’ oasiifB esige una auiorià in ogni 
società^ All’opposto chi dice gli uomini sono uguali pnV 
WATVBA , adopera la voce natura nel primo senso , e in-' 
fende che tutti gli individui umani, sono' della mbbbsi ma 
spBctB .' nell’ altro senso egli direbbe una falsità manife" 
Sta , giacché direbbe che in forza deH’ oboium vkìtbbsaxm 
delle cose tutti eli individui umani sono uguali ^ il ch*r 
è apertamente falso ; perocché tanto é richiesta dall’ or" 
dine naturale -la diversità individuale quanto la ideutitià> 
specifica.^ 

5“ Un altro equivoco dipendente dai precedenti è rac" 
chiuso nella ultima parte della proposizione che esaminia" 
mo Ftscuk non se ne spoglino. Questo Jinehè può signi^ 
ficare successione di idee e successione di tempo, ]Mef 
primo senso la proposizione sarebbe vera v finche io con" 
sidero la suà natura non apparisce ragione di superiori tà< 
in favore di rei un individuo; nel secondo senso *è falsa' 
giacché suppone che ogni società prima fu democrazìa f 
finche non cangiò le sue forme ; il che come é indimo- 
s.ti-abile alla, ragione , così è contrario alla storra.- 

560. Falsa dunque é appoggiata su questi equivoci, la> 
conclusione , che il solo governo naturale sia il democra- 
tico, che la autorità appartenga per natura alla moltitu- 
dine perchè appartiene alla società ; nel qual case la au- 
torità sarebbe inalienabile come la natura. La antorità ap- 
partiene per natura alla società corne 1 ’ anima all’ uomo 

e come fuomo esercita le diverse facoltà nei diversi or- 
gani atti per effetto di organizzazione à ciascheduna di 
esse , cosi la' autorità vieu esercitata dalla società in que- 
gli individui che H fatto ha reso più atto a servirle di- 
organo- ( 472 ). . ■ 

56 1 . Chè se dovessimo assolutamente assegnare una for" 
ma più naturale , vi direi esser più naturale di ogni altra' 
la monarchica e ciò i* perchè 1 ’ uno che la- regge è uno- 
naturalmente , mentre il comune è uno àrtijìciaìnicnie. a" 
perchè uno è veramente il naturai governaiitc della uni* 
versai società , Iddio. 3* Perchè uuo è il superiore della: 
naturai società elementare , il Padre. 4" Perchè V unità r 
scopo della autorità non può più naturalmente olienersi 
che cou un agente uno: m fatti ad ottener real/netUe ìxp. 
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imita dei molti ci vuole il pcUto umano, ^con quante re» 
gole è forza organizzarla ! e quanto è facile a dissestarsi 
poiché si organizzò ! 

Ma si lascino pur da banda queste ragioni di convenien- 
za , colle quali non si mostra già che ogni società sia no- 
iuralmente monarchia , ma solo si spiega quella' inchine- 
volezza che a questa forma’ di • reggimento si manifestò 
sempre fra le nazioni grandi e colte ; la quale è un fatto 
che domandava la sua spiegazione , e bene sta che ella 
ci sia caduta qui dalla penna senza che pur la cercassi- 
mo. L’ intento nostro era sol- di mostrare che la idea di 
società non include per conseguenza naturale la democra- 
zìa. Tolti in mezzo codesti equivoci la maggior parte de- 
gli argomenti che potrebbero opporsi si Sciolgono con 
somma facilità : accenniamone un solo meno ovvio. 

56a. Potrebbe taluno obbiettarmi che , supponendo io 
il fdtto particolare , sono uscito dai limiti - della scienza 
di drittp naturale -, giacché il fatto è accidentale. È fa- 
cile il risijondere che l’oggetto può essere considerato 
scientificamente cosi nella specie come nélf individuo .* 
quando tfonsidero gli oggetti nella loro specie essi non 
mi presentano differenze accidentali e individuali j ma 
quando li considero nell’ individuo debbo necessariamente 
supporre in' essi queste differenze. Cosi per esempio la 
fisiologia dopo avervi parlato dell’ , vi parlerà di 
un uomo il quale sia per esempio bianco o nero , colle- 
rico o mansueto , maschio o femmina ec. e di ciascuno 
cercherà il fatto le cagioni gli effetti ec. Non dobbiam 
dunque conltmdere due cose fra lor diversissime;: la 
scienza non considera individualmente \ la scienza non 
considera l’ individuo , la prima proposizione è vera, ma 
la .seconda è falsa. Questo è l' equivoco della obbiezione : 
quando io parlo di disuguaglianza fra gli individui umani 
posso conoscere per esempio fra Graziano e Massimo la 
lai disuguaglianza individuale , e questo^è oggetto di sto- 
ria 'non di dritto naturale •, ma posso anche conoscere 
colla sola ragione appoggiata al fatto universale che la 
natura umana come fa ^i uomini tutti uguali di specie 
così li fa disuguali neU individuo , e questo è oggetto 
della scienza di dritto naturale. Il dritto naturale mi dice 
dunque prima che nella società indipendente presa in 
astratto esiste la autorità sovrana , ma poi soggiugne che 
nella tale società indipendente esiste la tale autorità so- 
vrana , caratterizzata da quei medesimi fatti e dritti che 
caratterizzano individualmente quella tal società. Se di- 
cesse altrimente confonderebbe la autorità in astratto colla 
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«leinocrazja , che sono cose’diversissime , quanto è diverSs' 
r a%ma umana dall’ anime di tutti gli uomini- (*) insic* 
me raccolte» 

563, (Queste osservazioni intorno alla dottrina di auto- 
ri , degni di riverenza e di stima , potranno giovare a 
sciogliere i sofismi e gli equivoci di molti altri; ma per- 
chè ne apparisca vieppiù aperta la falsità c il )>encoIo 
prendiamo ora a considerare le dolfrine di quegli autori 
che considerando l’ uomo gittato sulla terra non si sa' 
d’ onde C**) , pretesero dabbricare' colle sole sue forze la 
società e la autorità. 

564» L’ error loro fondamentale consiste nel riguardar 
r uomo come originariamente selvaggio e dissociato ab- 
biam veduto essere ciò un errore e di dritto e di fatto ; 
di fatto pefchè niuna storia dà tale origine alla società , 
di dritto perchè 1' uomo in tale stato non potrebbe sus-^ 
sistere»- Ci vuole per lo meno una società domestiea af- 
finchè nasca afiincirè viva ; vivendoci egli contrae degli’ 
abiti , si lega con doveri , si attacca con affezioni, e tanto' 
più sentirà il dovere quanto più crescerà la ragione , e* 
se questa noi domini sarà tanto più dominato dai bisogni: 
e dalle passioni. Cessata 'colla gioventù la foga delle pas- 
sioni vedesi avvicinare col tristo aspetto dr sua debo- 
lezza la vecchiaia che rende cara la società almen pel 
bisogno che se nè sente r se non per gli affetti al di- 
scendenti , sì gagliardo nei vecchi. È dunque la società 
necessaria all’uomo fisicamente per nascere, e poiché vi 
crebbe diviene moralmente necessaria per passione o per 
bisogno o per dovere. Infatti il maggior castigo che dar 
possiate all' uomo , tranne la morte , è bandirlo dalla so- 
cietà ; e r isolarsene spontaneamente è stato uno dei mag- 
giori sforz-i di una religione sovrumana.- Ciò posto a che 
ci fanno certi autori la descrizione ' di questo stato ìm- 
possibile che essi chiamano stato di natura ? e cosi Io 
chiamano riconoscendolo talora impossibile ! (***). IVen- 

(*) OUimamente in tal proposito il lodato sig. Perez h e. 
pag. ao6. 

« Se a vantaggio della scienza il filosofo è costretto con- 
a una astrazione formarsi un’ idea della personalità soc-iale, da 
» un errore fecondo di strane conseguenze si die guardare , ed 
» è di riguardarla come il complesso di tutte le vite e indivi- 
» duali e successive. Cosi lungi dall’ astrarre la idea della per- 
ii sona sociale altro non si fa che generalizzare i'uomo. >i 

(*■) In urram undecumque projeclus. Pitffcnd, 1. N. et 6. 
1. a. c. a. S 3. . 

(•••) Cet éut primiUf n« peul plut subsùter,elh genre hu- 
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dete in mano i princip! del dritto politico di Biirlamac- 
chi , voi ci trovate (*) la descrizione di quello stato di 
uguaglianza e di indipendenza , sì che credereste ^sser 
lui stato uno di quei felici abitatori. 

Ma questo stato beatissimo non durò lungo tepipp 
' (peccato che 1’ autore non siasi degnato almeno di indi- 
carci l’epoca di tal durata!) e le cagioni furono perchè 
non vi era nè chi insegnasse la legge di natura , nè chi 
medicasse i litigi , nè chi sostenesse colla forza il dovere. 
Or tutte q^ueste ragioni non sono^lleno una chiara dimo- 
strazione della impossibilità della società di uguaglianza 
e di indipendenza primitiva ? E il dirci al J a , che la 
legge di natura è perfettissima per provvedere alla con- 
servazione e felicità del genere umano , e al 5 4 > 

1’ uguaglianza e indipendenza sono uno stato che non pq- 
tea durare , uno stato in cui nè si coooscea nè si prati- 
cava la legge di natura, non è egli un dirci che la ugua- 
glianza e indipendenza sono uno stato non-naturale ? 

565. Ma, di grazia, è egli poi vero ciò che afferma il 
Burlainacchi , e di tanti altri con lui ? i° non si conoscea 
la legge di natura , e per ciò vi volle il patto sociale : 
ma che impediva ! padri di insegnarla ai figli? forse e 
oggidì il sovrano professore di dritto naturale? il dovere 
uou si insegna dai padri ai figli? 

566. i” Non vi era chi giudicasse: come! alla epoca nostra 
in cui al magistrato è sottcntrato il giurì , si può accusare 
come scarso di giudici lo stato di natura-? 3" Mancava la 
forza. E perchè? nop potea ciascuna famiglia Cautelarsi , 
unirsi con altre famiglie ed acquistar tal forza da farsi 
rispettare ? forse la natura non permette anzi non ispira 
e di cfiiedere e di prestar soccorso ? — Ma questa , si di- 
rà , saria stala una vera società civile. — Ottimamente 
altro non è che lo stato naturale dell’ uomo. 

567 . Ma via, mettasi pur in disparte e la falsità e la 
assurdità della uguaglianza primitiva , e suppongasi che 
r uomo dovette per un patto privarsene : questo patto è 
un folto } e fatto solenne, e latto da cui dipendono tutti 

i dritti sociali ; i fatti si provatM coi monumenti storici, ' 
~ e sarebbe il maggior dabben-uomo del mondo chi con- 
sentisse a perdere roba e libertà al primo sentirsi gra- 
tuitamente affermare che egli la vende. Con qual fronte 
\ 

main pèrirait s’ il ne changeait sa manièri; d' ètre. Rousseau. 
Conti act. social I. . 1 , c. '6. Gi ao pai'odouu ! perirebbe il genere 
iuiiaiio se vivesse secondo natura. 

O P. i , c. 3, 5 3, e 9ig. . 
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dunque potrà dirsi a' tutto il genere umano che egli ob- 
bedisce per patto senza recargliene pure un documento ? 
Eppure tale è per ordinarlo la fiducia dei sofisti , che 
senza assegnare neppure un documento alla lor asserzio- 
ne’ ci assicurano contra l’ intima nostra persuasione aver 
noi venduta la libertà e perfin la vita. 

568 . Ma via , eccone uno meno ardito. H Burlamacchi 
si arrischiò a fiaigar negli archivi del genere umano (i) 
e trovò iinalmente che almeno i Romani fecero il patto» 
epperò essi almeno saranno obbligati ad obbedife." Ma 
vedete disgrazia ! Ancorché 1 ’ avesse dimostrato , nulla 
avrebbe potuto concludere riguardo 9 tutto il genere 
umano (LXXI) , ma per colmo di sventura egli è riuscito 
a provare per l’ appunto il rovescio di ciò che propose ; 
dovea provare che una moltitudine dissociata si aduna 
sulle rive del Tevere , e il suo autore dimostra che quella 
era una colonia formata dal re di Alba > dovea pro- 
vare che non avea sovrano , e Dionigi dice che la colo- 
nia ( 3 ) •fu posta da lui medesimo sotto -la guida dei due 
gemelli ; dovei provare che stabilivi'Uo.per la prima volta 
un governo > e i cittadini si protestano che non lo vo- 
gliono cambiare perchè sono conteuù dell’ antico (4)* Si 
può dare disdetta peggiore ?... 

569. Più saggi, furono Roussseau e Spedalieri , uomini 
fra loro diversissimi , uno grande empio e gran sofista , 
r altro cattolico leale e ragio'nator robusto , ma concorde 
per sua m.ala sorte col primo nel difendere il non difen- 
clevole patto sociale. Essi confessano amendue che il p'tto 
non fu. (*) ma dicono che dovette essere. A dir vero ci 

(1) Dr. polit. p. 1 , c. 4 ) 4 io. 

(vi) Niiinilor dat eis agros ubi fuerant educati et popiili su- 
(pertaui partem [Dion. fib. 1 , circa tin.) 

( 3 ) Accrpcrunt juvenes peculi iam arma frunicnta ec. . . . . 
cducti) ex ,/tfba populo miscuwiint cc. (Dioiiist Alicarn. L. i , 
circa finciii) ..... Non jam concordes (fratre») slbi quisque 
priiinpalum affectabaiit (pag. 71). 

(4) Nol'i'i nova reip. forma non est opus, bec-a majoribua 
probaiam et 'per inanus li'uditani.roiilabimus (Ih. lib. a , in 
|irincipio pag. 80. Edit. Francofiirt. Wcclieli | 586 ). 

(*) Comoicni ce cliangenQent s' est-il fail? je l' ignore. Rouss. 
Coiitract. Social. I. 1, c. 1. Gli uomini non tarebbero stati ca- 
paci (li idearlo. Spedai. L- 1 , c. la, dei di itti all' U. Bastano 
^ queste parole a far compì cedere ciic'qucstp uitinl') è lontanis- 
simo (1 jir aramelttre l'uomo selvaggio leitle ; solo ne fj la ipo- 
tesi j cr asscgiure la causa di. Il cs c. c sociale. Frait.mto per 
altro d <po aier impiegato lutto il c.fpu 11 a dimostrar impos- 
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vuole una logica un po’ strana per sostenere tutti i dritti 
e doveri sociali sur un patto che non fu : imperocclìè che 
cosa è patto ? è il consenso di due libere volontà in un 
medesimo intento legittimo ; e dove si appoggia la sua 
forza ? sul dovere di veracità (370). Un pàtio che non 
fu è dunque un consenso -non accordalo , a. cui mane» 

E er conseguenza e la base e la forza. Sostenere senza 
ase e senza forza un edilìzio ove tutto debbe accogliei-si 
il genere umano è impresa di quel solo cha pianto per 
aria le Tondamenta della ferra. 

Uo Spedalieri sente la dillicultà dell’ ìnrpnesa e si ac- 
cinge a dimostrar» l’assunto. « Eccovi un orologio bel- 

» 1 ’ e fatto Questo fatto è forse cagione ehe 1 ’ oro- 

>» logio lion contenga una regione intrinseca della sua or- 
» ganizzazione .... La società è una macchina ... io di- 
>* niostrerò che la sua rajgione intrinseca consiste in un 
.» verissimo contratto ». Sentiremo le sue prove , ma io 
confesso che non so vedere uscita dal Uberinto'di que- 
sta contraddizione. Egli vuol dimostrarmi che la ragione 
inirinseca della società è un patto non fatto , cioè un 
patlo-non-patto $ dovrà dunque mostrarmela fondata sul 
nuUaCt Pure non pregiudichiamo , e udiarane ie prove. 

•* fu qualunque stato 1 uomo si trovi ] se questo deve 
» essere cosentaneo alla sua natura , dee trovarvisi per 
» sua volontà , pjr suo consenso ». 

57 j Ma di grazia il fanciullo che nasce è egli uomo ? 
avrà dunque dato il suo consenso per nascere nelle tali 
circostanze determinate , ovvero dovrem dire non esse- 
re consentaneo alla natura lo stato del figlio che sta sotto 
F autorità paterna. Che dirà 1 ’ Avversario ? 

573. Egli non si dà briga del fatti, giacché lavora «e/ 
■SUO ^gabinetto-: ma ci dimostrerà coi suoi principi la pro- 
posizione contraria al fatto. « Dritti naturali , immutabili 
» anche alla potenza divina , sono la libertà di giudicare 
» e àÀfare- cif che concerne la perfezione 'ec. ». Ada- 
gio : se voi mi parlate ani della natura astratta , noi siam 
d’accordo : V umamtà e dotata di ragione affinchè colla 
ragione si regoli. Ma se mi parlate in concreto a me 
pare che codesta libertà sarebbe la rovina di molti non 
solo fanciulli ma anche adulti. Or bene lo Spedalieri 
prende a dimostrarla ; cercate la prova della pretesa li- 

libile il patto sociale, passa poi nel cap. la a stabilire che 
1:11 contratto "C il fondàminto della società civile ) e pretende 
d. mostrarlo partendo dalla liòertà naturale, ^le vedrem fra 
)>rcvc le prove e la lor falsità. 
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berta al c. 5* e scgp. e vedrete cfte i’ uomo può 
giudicare eolia propria ragione senza dipendere da ve- 
runo r° perchè egli è indipendente nel fare , dunque an- 
cor più nel giudicare; a®. perchè conoscq- meglio di ogni 
altro i propri bisogni ; 3" perchè ognuno ha aritto di re- 
golarsi col suo gusto colla sua vista ec. Or la natura ha 
dato a ciascuno la propria ragione come ha dato la boc- 
ca e gli occhi propri ; dunque tanto libera, sarà quella 
come questi. • 

573 . Io che per mia sventura son miope e mezzo cieco 
ho perduta gran parte di questa libertà inalienabile, e 
più d’ una volta ini accade di esser preso repentina- 
mente per un braccio da chr conlrà jtaiura mi vuol 

S roibire di urlare in un sasso o di farmi Stramazzare 
a un -cavallo sfrenato ; mà forse nello stato di natura 
non vi erano .nè ciechi nè miopi e polca ciascuno re- 
golarsi coi propri occhi : ne segue egli pèrò che non vi 
fossero ignoranti? che il fanciullo avesse tanto giudizio 
<|uanto il vecchio , il tìglio quanto il padre , e che co- 
noscesse meglio di questo i propri bisogni ?. o che se- 
condo ragione . non dovesse lasciarsi guidare ? Or se 
dovea lasciarsi guidare noli era dunque indipendente. 
False dunque e. la seconda e la terza prova. 

Ò74- Ma Tuoipo ha libertà di fare, dunque di giudi-, 
care. È questa la prima ragione di Spedalieri ; nè la 
credeste una asserzione gratuita : ella vien dimostrata 
poco prima al 5 “ Ponete che nel fare io dipenda 

}> da un altro , sarà falso che la ragione ne dia a me 
]> un vero potere , mentre poter fare é dipendere hel 
ti fare sono due idee ripugnanti. Ala si è dimostrato , 
» convenirmi per ragione un vero potere in fare tutto 
» ciò che concerne perlézione ec. Dunque... « adagio : 
vediamo come si è dimostrato (*) : « un impeto ci tra- 
n sporta necessariamente alla felicità... ne siegue che la 
» natura ci dà dritto sopra tutto ciò che 1 è^ ragione 
» discuupre esser mezzo opportuno di conseguir quei 
» line ». 

675 . Ma di grazia di qual ragioùe parlate voi ? di 
ogui ragione dritta o storta che sia? non crederei. Dnn 
que quando la ragione è storta o dubbia o vacillante , 
la natura non le dà altro dritto se non quello di segui- 
re altra ragione più retta più certa più ferma ; cioè le 
dà il dritto di dipendere da altrui per conseguire il 
proprio fine ; qr molte volte ruoiiip ragiona storto molte 

(•) Ib. c. 3. S 3. 
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volte lo stato iuo ahiluaXe é per combintizlone, naturate 
di circostanze più soggetto all’ inganno- or dei sensi or 
della immaginazione òr della inesperienza or della igno- 
ranza ec. come, accade al giovane per riguardo al bene 
individuale , al volgo per rignardo al sociale ec. dun- 

3 ue non sempre natura accorda la libertà nel giudicare 
unque neppure la libertà nel fare , dunque ben può 
essere consentanea alla natura uno stato ove 1’ nomo si 
trovi senza 1’ approvazione del proj>rio giudizio j dun- 
que anche senza la propria volontà. 

576. Forse mi risponderebbe qui 1’ A. che chi ass(^ 
getta il proprio giudizio all’ altrui miglior senno 1 opera 
realmente colla, propria ragione, e colla propria volon- 
tà j epperò sarà sempre vero non potersi lui trovare in 
istato consentaneo alla natura se non per propria volon- ' 
là ; epperò il suo argomento conservare tutta la sua for- 
za. Ma iu verità , se egli fo^e capace di dar tal rispo- 
sta , con fonderebbe, parecchie idee assai distinte, 1° ope- 
rar colla propria ragione : è tutt' «diro che iUpendere 
dalla propria ragione : chi si confórma nel giudicare al 
giudizio aitml , vi si. conforma colla prcmria ragione , 
giacché con che altro potrebbe egli * giudicare ? ma il 
suo giudizio si appoggia sulla autorità altrui non sulla 
propria evidenza , e se questo conformarsi è per. lui un 
dovere ,■ è obbligato a giudicare secmido quella autorità} 
ora obbligato è coiilradittorio di- indipendente , dunque 
non è indipendente, a Se persuaso da tuie autorità egli 
cede colla volontà non per questo dobbiam dire che 
sia in quello stato per sua vohntà ; la sua volontà na- 
sce dalla . necessità di quello stato,- non lo stato dalla 
sua volontà. 3 Se alla retta ragione ei resista regolan- 
dosi col proprio glodicare e volere , egli sarà per sua 
volontà in uno stato non consentaneo alla ragione , ep- 
però contro natura ; dunque molte volte V essere in 
uno stato per propria volontà non solo non è consen- 
taneo alfa natura , ma è contrario. £ in questi casi 
r uomo c obbligato a voler ciò che altra iDiglior ragione 
gli detta , cioè a dipendere. 

577. Falsa è dunque la pretesa indtpendeuzn dell’ uo- 
mo individuo Ilei senso di Spedaliuri , che fonda su que- 
sti equivoci liilto qnel drillo quella necessità del patto 
sociale con cui vorrebbe dinmstrare che se esso non fu, 
ben dovette essere, epperò obbliga come se fosse stato. 
iMa io vodio per un iiiomento-supporre che egli avesse 
provato il suo assunto dell’ uomo Ubero-, non sarebbe e- 
gli giunto a provare che egli nou fu obbUgalo a tal patto? 
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E se provasse poi con ragioni di natura che fu obbli^ain, 
non ne seguirebbe che esso non fu Ubero a non farlo 1 
che la società civile è dunque parlo della natura ? La 
tesi dello Spedalieri involge dunque una segreta contrad* 
dizione di cui non può dimostrar vera una parte senza 
negar la opposta — . L’uomo è in sodetf per ma» vero 
patio (*) giacché era libero , nè potè altrimenti divenir 
suddito = ecco là prima. = L’ uomo per la necessaria - 
tendenza deUa natura alla felicità tiee mettersi in società 
civile (**) =: ecco la seconda. Se è vero che egli è obbli- 
gato a mettersi in società civile per legge di natura , 
dunque la società civile non è opera del patto libero; se 
non potè trovarvisi se non per un patto libero , dunque 
non è opera di natura. 

578. Risulta dal fìn qui detto che II patto sociale nè 
esistette nè dovette esistere ; ma io domanderei più oltre 
potè egli esistere ? Il quesito si riduce a vedere se trovia- 
mo nell’ aomo'sensitivo neW intelligente ae\ volente i prin- 
cipi che lo determinassero a sacniìcare ciò che egli asso- 
ciandosi sacrificò. 

579. I® Le passioni quanto son più sfrenate, tanto più 
ahbovrono il freno ; or pel selvaggio sono sfrenatissime; 
dunque egli dee naturalmente abborrire la società civile 
e i suoi legami. 30 La intelligenza è poco sviluppata , 
dunque incapace di formarsi una idea dello stato civile 
non -vedrebbe in essa che un ostacolo all’ appagamento 
delle proprie brame. Ben potreste mettergli in prospet- 
tiva la difesa dei ' beni della libertà della vita beni sta- 
bili non li conosce' e se li conoscesse gli avrebbe in ab- 
bominio come un Ibgame della sua libertà, e un lavoro 
intollerabile alla sua pigrizia ; Ubertà non può sperarla 
maggiore di quella che gode ; la vita ben sa difenderla 
senza allacciarsi, come sa avventurarla seuza atterrirsi. 3 “ 
La volontà priva e dell’attrattiva delle passioni , e della 
persuasione della intelligenza come potrebbe volere lo stato 
civile? Infatti, se vói cancellate dalla storia I prodigi della 
Croce piantata fra barbari dallo zelo dei missionari, qual 
frutto hanno ricavato i barbari di America del commercio 
cogli europei ? Due soli , dice il C. de Maislre : le armi 
a f oco per uccidere sè medesimi (***; ; del resto essi ve- 
dean talora lo stesso missionario stancarsi • per esso-lora 
air aratro alla marra seuza degnars porgere una mano a 

• 

n C. n . 5 3. , 

(••) Ih. J .37. 

C’) Soiiéis df S. P. bourg. • 
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sollevarlo dalla fatica. Sì sono potuti distruggerei si: ina 
incivilire?... 

580. 'Non basta : il contralto sociale presuppone il lin- 
guaggio , e- il selvaggio da lui inmKigìaato ne è. privo : 
potrà egli crearlo? già da gran tempo se ne è disputato) 
ed io ne lascio volentieri ai logici la h'attazione, pago di 
appoggiarmi sul puro dubbio, benché l’opinione negativa 
mi sembri evidente (*)• Si , sia pure un semplice dubbio 
aggiunto ai precedenti : non bo io vieppih ragione di ere* 
dere che la società civile nasce dalla natura e non dai 
patto ? Dunque il sistema che combattiamo manca di sog- 
getto perchè l’ immaginario uomo selvaggio non esiste nè 
può esistere , manca di vincolo perchè il contratto nè fu, 
nè dovette essere, nè potè essere (**). 

581. Aggiungo per ultimo che manca di oggetto giac- 
ché non ottiene ciò che pretende, anzi conduce .all’ estre- 
mo opposto , attraverso ad -una serie di ipotesi gratuite e 
di aperte contraddizioni. Infatti io dointmdo all'avversa- 
rio: che pretendete voi? che io conservi i miei beni, la 
libertà , la vita : non è vero ? or questi beni non son e^ 
gllno assicurati dalla legge di natura ? (***) = Sì , ma essa 
nOn vien osservata =. Or se essa non vieti osservata qual 
forza può avere il vostro contralto ? da che altro principio 
ha egli la sua forza, se non dalla legge di natura ?^(ii 4^ 
= Ma còl contratto voi acquistate un potere sociale che 
guarentisce il dritto = Lo acquisto -se si osserva il patti^ 
or questo è ciò ^e si controverte fra noi ; danque la 
vostra prova è una pellzion di principio. Io non nego 
che se molti si accordano a difendersi scambievolmente 
non acouistano foi'za ; ma un simile' accordo non può egli 
l'arsi nello stato naturale , da cui solo egli ha forza, senza 
quella macchina che voi chiamate il patto sociale ? 

583. Finalmente poi a che mi conduce egli codesto vo- 
stro patto? ad assoggettarmi ad uomini mìei pari , falli- 
bili irritabili capaci di ogni male : avrò dei maf^trati ina 
spesse volte per opprimermi , dei soldati ma per anga- 
riarmi , dei legislatori ma per travlanui , dei rappresen- 
tanti ma per tradirmi? • . . In fatti, non sono bene spes- 
so cagione dei maggiori danni , quegU stessi appunto che 

(*) V. Spcdalicri Dr. dall' TJ. L. i. c. ii. 

(**) Lo stesso Voltaire ci Jia detto : Le font^meUt de la so- 
ciélè (xistaat lo<qours il y a iJonc toujours eu quelqiie société. 
V. Maisire Soirècs. Note XXX.I1. aii a , enlretien. 

(*•*) Il Rousseau risponderebbe «he nò, giacché fuor della so- 
cietà a parer suo ooa é moralità V. Gonlr. Soc. I, i , c. 8. 
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voi supponete elètti dal popiHo a suoi protettori? Li I (ero- 
dal patio ognuno secondo voi potrebbe giudicar dei pro- 

S rl dritti e difenderli; il patto mi toglie le anni -mi grava 
i imposizioni mi lega le mani anzi diciam meglio colle 
mie proprie mani mi strozza ; mi conforta a ftiettere in 
mano altrui la mia persona a condizione che mi piglie- 
ranno ancora i beni.(*). In verità io non veggo che più 
mi resti da conservare col vostro patto ! ' • 

Direte voi forse che o per patto o senza patto rjuesti 
inconvenienti accadono ; dunque nella mia dottrina l' uo- 
mo è ugualmente infelice che nella vostra ; dunque la mia 
dottrina non è più vera della vostra. Ma questa ultima 
conseguenza è falsa ; imperocché io non pretendo che , 
felice o infelice che ella sia , 1' uomo abbia fabbricata da 
se 'medesimo questa società , io non suppongo che prima 
egli si trovassse io istato di libertà' e vi abbia rlnuiiziuta. 
Or qui sta l’ assurdo della dottrina che combattiamo : che 
r uomo sia infelice pello stato naturale di sua corruzione, 
qui non ci è nulla di assurdo ; ma clic senza niun gua- 
dagno abbia rinunciato alla supposta lil>ertà natia- e ra- 
tificìù continuamente -vniA tal rinunzia, questo si che è non 
solo assurdo , ma (mi si perdoni la .schiettezza) ridicolo. 
Se talun mi dice che i carcerati sono iù prigione perchè 
la .giustizia ve gli iia rinchiusi , nulla di strano ; ina se 
talun mi raccontasse che essi vi corsero spontanei per ti- 
more di essere agguantati dai birri , o questo sì che ab- 
bisognerebbe di gravi documenti a rendere credibile la 
novelletta. Gli uomini del patto sociale mi, sembrano fra- 
telli -germani di quel Gribouille , che per -non esser ru- 
bato aascondeva la sua borsa nella tasca dei ladri. 

583. Non basta .* nello stato naturale chi mi spoglia sa di 
mancare apertamente al suo dovere ; nel vostro patto egli 
mi spoglia à buon dritto ogni qual volta giudica che lo 
spogliarmi è opportuno al ben pubblico (**) ; talché non 
solo avrò perduta la forza di resistere ma pertìno il dritùì 
di dissentire. Onde ragionevolmente osserva il eh. C. di 
Haller , che se in ogni tempo il ribellarsi fu reo, propa- 
gate le dottrine del patto sociale è ormai divemuo assur- 
do. Se avete rimesso al sovrano (***)// giudicare del -vo- 

(•) Les siijots donncnl Ic-iir pcr-onne à condition gn' on pren- 
dr.i alisei leiirs biciis : jc iic vois pas ce qui ieui- resic a con,' r- 
ver. Contr. Soc. I- 1 , c. 4, P* ■ > ■ 

(••) Le sonvrraiq^ «ymt est juge de crlte importance. . . To rs 
Ics s< rvice* qii' un ciloyeii peni reiidre à i'dtat U le» lui uou 
si lól qiie le sniivcrain !• s d mando , Ib. I. a. eh 4- 

(**•) UUliiraz. della Se. pold. c. ii', 


Digitized by Google 



i32 

Siro bene , come potete voi dolervi se egli ve Io fa an- 
che a dispetto vostro ? ' * 

584. Falso, falso ; io non ho mai inteso di rimettere 
a lui il mio giudizio cosi alla cieca , e quando conosco 
apertamente violato il patto ritorno nei miei dritti (*). 
= Voi dunque avete rimesso il Vostro giudizio ritenen- 
dovi la facoltà di giudicare! in verità, comprendo che 
un tal fiàcritìzio poteste farlo senza esitare , giacché , 

r imettetemi il dirlo -, avete venduto il sole di agosto. 

poiché avete facoltà di giudicare la violenza del pat- 
to', é chiaro che avrete facoltà ancor di rescinderlo ? = 
Qual dubbio ? ^ Or ecco senza .fallo il patto il più cO' 
modo che mai siasi fatto ■ al mondo : cedere il giudizio e 
la volontà e le forze riserbandosi il dritto e il potere di 
giudicare di volere e di fare , egli è questo un patteg- 
giare. coll somma accortezza \ e nen nn sembra che il 
patto sociale , come è nn patto <dic non fu così è un 
patto che non obbliga. 

585. E sopta di che si appoggia tutta codesta bella 
invenzione ? Si suppone che ^i uomini furon selvaggi , 
che inventario il lingnaggio e ,la società , che si unirono 
e fecero il patto , che legarono sé stessi in perpetuo , 
che legarono i loro discendenti , che ì disceimenti vollero 
nella volontà del parenti , che confermarono il patto vi- 
vendo in società senza reclamare , che i forestieri }o con- 
fermano quando entrano nei coofiih, che i vinti lo fanno 
tacitamente col vincitore (**).càe I’ uomo (Jahedisce insìe^ 
me e comanda , che dà e riceve j che è suddito e sovra- 
no (LXX). Dio buono f quante supposizioni per sostenere 
il vacillante edifizio ! e un tal sostegno è f appoggio dei 
dritti e dei doveri i più sacrosanti che tutto debbono 
stringere in immobile unità il genere umano T 

Or basti per adesso questo sgoardo con cui alla sfug- 
gita abbiain contemplati gli assurdi di quel funesto de- 
lirio : legga chi più vuol meditarvi le belle riflessioni del 
già lodalo C. de HalJer (***^. .In quanto ar noi non altro 
aggiùgneremo se non il contrapposto delle dottrine da 
noi appoggiate sul fatto; e riunite .qui sotto m breve epi- 
logo che servirà di couclusioue a questa sezione- 


(*) Btirlamac. Dr. polii. P. i , c. 7 , j », seg. e pri- 
ma 5 1 4- 

(••) Burlamarchi Dr. polii. P. 1 , 0 . 5, 5 8 e «eg. e P. , 
€. 3,5 8 

C*’*) Spieialmenle >J^C. 11, del primo tomo. 
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capo' XI. ■ 

Epilogo della teorìa delT zsszkb sociale da noi proposta. 

80 M 1 UKI 0 . 

L’ aomo i naluralmenle io aoeielà - ogai locìati dipeodt na. 
turalmeote da ooa auloriti. - Si regge con leggi di ugual giuatiaia - 
la uguaglianta df giifttiiia asaicurando la diaugnagliania peraooale * 
produce la superiorità - provTedilrice del ben comune - esaa puA di. 
venire aovranill monarchica o repubblicana. - Paragone della dottrina 
di fatto « colla dottrina di ipoleai. 

586. Egli è un fatto evidente .che viviamo fra uomini 
a noi somiglianti per natura, epperò destinati tutti dal 
Creatore ad un fine medesimo. & dunque deblio a me 
stesso il vero il bene la vita i mezzi di conservarla e di 
ben conseprarla ; andrò debitore di tutto questo verso 
qitanl altri a me si assomigliano per natura e meco vi- 
vono per qual che siasi fortuita o voluta Combinazione. 
Or il concorrere 4tn altri uomini all’ acquisto di nn bene 
istesso b sofiefà } gli uomini tutti formano dunque una 
società di uguali fondata sulla identità di natura. 

587 . Ma la. lor natura' è libera; come potranno dun- 

que corrère concordi ad un medesimo termine ? non al- 
trimenti che guidati da un principio di unità , . che ne 
riunisca gli slorzi verso codesto termine per via concor-^ 
de. Jfon può dunque esistere società senza autorità che 
la armonizzi ; epperò toslochè in qualche forma uomini 
si riuniscono a convivere sulla terra , esiste nella lor riu. 
ninne una autorità naturale , destinata dal Creatore a 
far si che nella tendenza al bene essi camminino con- 
cordi senza riuscir 1 ’ uno sU’^altro di ostacolo nell’ usp 
dei mezzi ossia dèi beni limitati con- cui tendono al bene 
sommo. ■ _ 

588. A questi beni abbiam noi dritto ; giacché dritto 
è il potere secondo ragione di conseguire un intento:, e 
la ragione che a me accorda il potere di adoprar a tal 
fine quante fòrze ho in inàno, impone altrui il dovere 
di rispettar f uso che io- ne farò. 

Questo dritta. e dovere è in tutti uguale , giacché nasce 
d.a natura 'Uguale; ma le, forze non sono uguali in tutti, 
nè uguale in tutti la assiduità nell’ adoprarle 1 è questo 
pu e i.ii dato di osservazione*, da cui -deriva una disu- 
ginigliiiiia indefinita , mantenuta dalla uguale 
detf.a ; la quale siccome mi dà dritto a valermi del mio, 
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senza esserne da verun altro disturbato > cosi ini serlwir 
infatti tutti quegli acquisti che^’ usando lecitamente le 
mie forze , andrò facendo. 

589. Con tali acquisti -può J* uomo' Crescere e le terre 
e la fatniglia e il credito , e divenir polente saggio va- 
loroso si che altri abbisogni del suo sussidio , e con lui 
si associ per ottenerlo. Egli dalla cui superiorità di JiUio 
nasce codesta società , ben può escludere dai suoi benè- 
fici chi non si regola secondo gli ordini da luì stabiliti. 
Dunque in lui la_ superiorità di folto produce una supe- 
riorità ^ di dritto , .ed egli diviene depositario di quella 
autorità che in ogni società dee guidare gli indiviaiii al 
retto uso dei mezzi.* 

590. Questa autorità é tutt’ altro che il dritto .di pa- 
dronaiùa tutt’ altro che il patrio potére , benché e tiel 
I»droiie e nel padre naturalmente si trovi. Il suo' prin- 
cipio è nella essenza della società , la sua direzione na- 
sce dal dovere -di bramare il bene .altrui e di cooperar- 
vi , U sjiq scopo 'è il bene comune , la occasione di at- 

. teggiarsL in concreto è la superiorità ^ fatto. 

091 . Quando ella tanto si avvalort^^ài non avere più 
superiore in terra , allora el)a acquista nome di Sovra- 
nità o di Maestà ; e la società che élla governa special- 
mente se posa, in territorio stabile (LXXX) diviene uno 
stato. V . • 

Lo stato può esser formato o dalla potenza dì- un Solo 
o dalla unione di molti uguali. La uguaglhihza indivi- 
duale di essi fondatori combinata colla -loro uguaglianza 
naturale dà a ciasctt.no di essi ugnale dritto alla autorità 
sociale. Ma poiché questo dritto non ispunta immediata- 
mente dalla natura ma dalle proprietà personali , egli è 
chiaro che appartiene a quei soli la cui superiorità per- 
sonale fondò lo stato. Tutti gli altri sono còlla comu- 
ntutza di questi nella relazione -di sudditi a superiori , 
uè hanno verun dritto al governo. 

592. Ecco in pochi tratti la -teoria dell’ essere sociale 
fatto 'e dal Catto parimente comprovata. 
Esistènza di associazioni d’ uomini , riuniti dalla natura , 
uguali fra di loro nell' essernà disuguali nelle persone j 
liberi nel volere , eppcrò bisognosi di un principio di 
unitò o naturale o almeno artificiale ; ecco i precipui 
fatti a cui abbiamo applic.ato 1 ’ universal principio del 
dovere. I risultameutl dì tale applicazione sono stati che 
r uomo debbe essere goveriiato , e cosi è di fatto } che 
chi governa è più forte , e insieme ha 1 ’ autorità , ed è 
cosi ; che i sudditi non sono sovrani , ed è cosi j che la 
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monarchia non è tiepubblica f nè la repubblica monar* 
cbia , ed è cosi....' • 

593 . Paragonate di grazia , saggio lettore , qaesta teo- 
ria di fatto colle Ipotesi del contratto sociale ove 1’- uo- 
mo per natura è libero eppur di fatto è in catene ; per 
dritto è sovrano eppur di fatto è suddito ; crea là socie- 
tà , eppur di fatto vi è' creato ; conferisce la autorità , 
eppur di fatto non ci ha alcuna parte ; ha fatto un pat- 
to , eppur non patteggiò ; lo ha fatto per assicurar tutti 
i dritti , e intanto gli ha rinunciati illimitatamente ; cre- 
de ogni stato repubblica eppure vede delle monarchie; 
crede tutti gli uomini uguali , eppure ne vede ovunque 
graduate le classi ; crede di dar il consenso , e vede cne 
opera a suo dispetto ; crede di dar la legge e vede che 
la riceve.. .> Paragonate , dissi , le due dottrine , e giu- 
dicate qual delle dué sia la più vera : vedremo fra po- 
co qual sia la più utile alla umanità sviluppando nella 
sezione seguente la teorìa dell’ operar-sociule. 



Digilized by Google 





Digitized by Google 



i37 


NOTE 


( XXXVIII ) Potrà sembrar falso che la società mai non 
consegui sca appieno il suo intento qui in terra ; giacché tante 
associazioni or di guerra or di lettere or di conunercio ec. 
giungono realmente a possedere il loro intento o colla conqui* 
sta di un tal paese , o colla scoperta di una lai verità O col 
conseguimento di un certo lucro ec. Ma se si rifletta alla na« 
tura delle società particolari come appresso verremo sviluppane 
dola , si comprenderà che tutti i Ani particolari impropriamen- 
te si possono dire Jìni ^ non essendo se non mezzi ad ottene- 
re il fine vero la Kiicìtà. Ed ecco perché queste società par- 
ticolari quando giungono a possedere appieno il loro intento 
ai discio igono da se stesse , e i loro associati applicano ad ot- 
tener felicità quei mezzi che conseguirono colle precedenti riu- 
nioni. Che vuol dir questo fitto? vuol dire che l’intento del- 
le unioni precedenti non era un vero fne , altrimenti il con- 
seguimento avrebbe cagionato riposo durevole nella società ( i8, 
19 ) , ma era solo un mezzo; or il mezzo non può essere che 
un termine di passaggio ( 17 ) dunque al momento che la so- 
cietà vi è giunta cessa di aspirarvi , c cessa per passar oltre 
in traccia del vero fne. Dunque ella non avea conseguito ap- 

f ùeno il suo intento. £d ecco perché , oUcniilo il fine partico- 
are , ella non riposa , ma perde il legame particolare ; e ces- 
sa di essere quella tal società particolare , trasfondendosi o in 
altre particolari 0 almeno nella universal società del genere 
umano. * 

( XXXIX ) Consin introd. lez. 4 • psg* loS seg. cc La ra- 
si gione umana checché ella consideri . . . tutto conccpisre 
» sotto la ragione di due idee . . . l'cnsa ella alle forine ? el- 
>] la comprende una forma limitata . . . determinata mensu- 
>j rabile , c un'altra cosa che é principio di questa forma e che 

li non è ne mensiirabile né limitata , cioè all’ infinito 

» ( psg* tt4 esistenza, ogni realtà é nella con- 

11 giunzione di questi due cleinenti , licnché essenzialmente l’uno 
Il sia superiore ed anteriore all’ altro. Deggiono coesistere per- 
ii che dalla lor coesistenza risulti la realtà (*) ». 

(*) [ V. Effemeridi gennaio 180 ]. Prosiegne qni l’A. in troducen- 
doli ad esporre dottrine che direm soltanlo oscure, giacchi le spirga- 
liooi che egli ha dato al eh. signor professore Mancino tendono a 
discolparsi dalla empia assord.tù della creasione necessaria che pa- 
rca stabilirsi nella continuasiooe di questa lesione ; ma questo non fa 
al caso Doslro. 

Tapì, f'ol, IL 9 , 
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Le dottrine prceedcatl ( che ritI«con«i «a eostanza alla ami- 
ca teoria delle idee platoniche (*) toltane la stravaganza di 
considerarle realmente eaiatenti ) faranno comprendere , come 
B))etiaaio , sotto quale aspetto prendiamo a considerare la so- 
cietà • G combinare le due opposte dottrine , mostrando come 
la società reale risulta veramente da questi due elementi 1’ a- 
stratto e il concreto , j quali isolatamente considerati o con- 
durrdAero a rendere la società al necessaria che non se ne po> 
tr<l>be spiegare nè ammettere la varietà , o si contingente che 
tutta dipenderebbe dal fatto umano. 

( XL ) Così il WolOo assegna per primo principio dei drit- 
to naturale = committendae acliones quae ad perfectionem bo> 
minia tendunt = ( InsL j. n. et g- S 4^ ) ^ Albertino statum 
primaevae integritatis ^ Comp. j. n. ortiiod. p. i , c. 1.5 <4 ) s 
. >1 Sodino i' oràine , Eineccio rumore « Genovesi il ditUo cc. 

. Xotti questi e tanti altri possono benignamente interpretarsi irt- 
iendenUo del vero lene quanto essi dicono del bene in genera- 
le. Ma come altrove abbiamo osservato essi peccano ordinaria- 
mente riguardando r uom sociale relativamente soltanto a que- 
sta vita mortale ; onde il bene di cui parlano non è inai vero^ 
O almeno non è adcquatamcntc vero. 

( XLl ) Il eh. C. di Hallcr , pubblicista insigne di cui do- 
vrò far molle volte onorata menzione, non vorrebbe applica- 
re alla monarchia (**) il nome di società^ perché la società, 
dice , è solo fra uguali ; e pel motivo istesso egli disapprova 
il tìtolo di civile che vi si suole aggìugnere , notando che es- 
so deriva dalia irragionevole applicazione delle forme repub- 
blicane .1^1 ogni umana aggregazione. Riconosciamo verissima 
la sua osscrva;zioiie intorno al funesto scambio della aggrega^ 
Ztone uovana colla repuHlica . e da quanto diremo appresso 
aarà dimostrato) speriamo, Tesseniiial divario delie due ibrnie 
sociali : ma non ci sembra da riprovarsi il vocabolo società u- 
mana , giacché realmente gli uomiiii sono associali dalla loro 
natura quale é uguale in tutti -, e questa naturale associa- 
zione é il principio dà ugni altra particolare liuiiione. Si ve- 
drà fra non molto come questa uguaglianza di natura , lungi 
dall’ escludere le disuguaglianze tociali , ne sia anzi il più fer- 
mo appoggio, c la radice. Frattanto U'ovandusi (:li uomini u- 
gelali per natura e dalla natura stessa riuniti , il vocubolo so- 
pietà c epportunissiiiio ad esprirneine la congiunzione : giicebè 
secondo il V'alla ( 1 ) , socius est pur, comes miuo< , quippe 
qui srquitur , et Juceiii label. Onde Tullio ( 3 ) : ut socitr.is 
hominum conjunclioque servelur i ed alii'ove (3) : rtuto qua 
pociETJS hommum inter ipsos et riuie quau cummu’ulas rvn- 
tineiur. Cui Valla sente il Facciolati ; cttues nunor , so- 

C^) V. Bagtcci Uuo nccrisario (. 1. p. 1. c. tS. § 22 . 

Z‘) Rislofai. <!• Se. polii. Introd. c. (j , J 3. 

fi) De ling. laitnae eieg I. 4 > e. >^8. 

fs) Da oflir. I. l, c. 1 ^. 

li) II), c, so 

( 4 ) Alla parala pomes. 
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ctos par est ; conut euniem seq aitar ^ tocivs agen'em a^ju 
vai ; e cosi pare 1’ Aiubro>io cd altri. Se dunque non può a* 
Tersi idea di tocielà senza mutui doveri , nè di dovere senza 
tendenza ad un fine necessario ( q 5 } } e se questo fine è per 
tutti il medesimo ; gli uomini considerati reiativamente a que- 
sto SODO veramente toeii qui agentes adjuvanl ; epperò il no- 
me di società e all' uopo convenientissimo. Tanto più che la 
tocielà delta volgarmente civde risulta come appresso vedremo 
precisamente dal dovere di società umana , ebe potrem chia- 
mare dovere di umanità ( 49Ì ) applicato al fatto particolare- 

Se non che il citalo C di Halfer non avendo ben compresa, 
la natura di sovranità e di sudditanza , confusa da lui con pa- 
dronanza e servitù (i) dovea necessariamente riprovar questo 
vocabolo in cui si stabilisce un titolo di uguaglianza naturale 
fra superiore e suddito. 

,( XLII ) Dal Gli qui detto può agevolmente comprendersi ove 
stia la radice dell' errore di Itobbes quando snaturando l' uomo 
ne stabilisce come stato naturale la guerra o almeno la diffiden- 
za ; e in prova del suo assunto rappresenta che la reciproca 
tendenza degli uomini I’ un verso I' altro dipende solo dall’ a- 
inor proprio , non dall’ amor d' altrui, n Imperocché , dice (*) 
se lo amre altrui fosse per natura, non vi sarebbe ragione per 
, cui ogni uomo non dovesse esser amato ugualmente essendo ii- 
giialmente uomo; nè accaderebbe che si amasse maggiormente chi 
ci onora che chi ci disprezza ». Eppoi conclude : « non cer- 
chiamo dunque la società ma I’ esser onorali in società »• La 
base di tal dottrina consiste come ognun vede nel non cono- 
scere altra tendenza che quella della passione ; giacché passio- 
ni sono la bramosia d'onore, guadagno ec. ; or la passione non 
è specificatamente umana; dunque tutta la teoria di codesto mi- 
santropo parte dal non aver idea dell'uom ragionevole. 

Se ne avesse compreso la natura avrebbe veduto che le ra- 
gioni che fanno preferire una società all' altra sono una circo- 
stanza individuante , un principio da cui si riduce al concreto 
quella generai tendenza sociale ragionevole che porla ad amar 
r uomo perchè il non amarlo saria disordine couirariu all' in- 
tento del Creatore , il quale volle questo amore poiché diede a 
ciascuno la natura medesima ( 3i4 ). 

Questa tendenza nata dall' amor dell’ ordine epperò propria 
speciGcaineiite deiru >tiio; è ben altro amore che 1' amore com~ 
mercii cauta, o nfficii, o animi et hilarilatis ec. , di cui solo 
ei ci parla ; mJsti audo con questo s o silenzio di neppùr com- 
prendere che sia uomo contine' Ma deh che idea poteva aver 
di ordine chi ne ignorava il principio? (“). 

(■) Resi, inirod. c. 5 , ftg- . nota (a), t I principi non gover- 
nano che i loro propri affari . . . a di quelli dei sudditi ai hrigano 
solo ili quanto hanno rapporto coi loro. Questi temi veogono spes- 
so replicali Del decorso dalls opera , piena del resto di TtfUà.c di 
crudisione. 

(*) De Cive 1- I , J s. 

(**) Secoodo che pars Olibsi era atto [ Spedai. X>r. dell’ V, X- 1, 
e. 17, j la Q. » 
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( XLIII ) Avvertasi a non prendere la oppotizione rtlativa 
per una specie di contraddizione come sembra avere fallo ii 
Ilomagnosi , che si lambicca il cervello per estrarre dall' amor 
ptoprio il senlimenlo del dritto{‘) e contrapporlo al seiuimeiu 
to del dovere. Vero è che dritto e dovete essendo i due ter* 
mini di una relazione sono fra loro in opposizione logica , co* 
me sono in opposizione senza odiarsi i due termini padre e /!• 
g/ro; nascono per altro amendue dalia cognizione e dall* amo* 
l'c naturale dell* ordine ; la cognizione ne dà la idea , l'amore 
vi aggiunge quell' affetto che nasce spontaneo dalla cognizione 
di ogni bene vero , come si osservò parlando dei senso mora- 
le (flS). Ma il Romagnosi era in necessità di ricorrere a code- 
sti lambiccati , perchè come vedemmo altrove , egli avea con- 
fuso ii detiderio di sentire aggradevolmeute ( piacere ) coll’ a* 
mor del bene ( ordine ) amor costitutivo della umana volon- 
tà , la quale é tendenza ragionevole (3o). Ecco d' onde è in 
lui la necessità di trovare I' amor del dritto nello amor pro- 
prio mortai nemico dell' ordine ; ecco d' onde la necessita di 
oscurare con immaginarie deduzioni ano dei più naturali sen- 
timenti dell* uomo il sentimento piimitivo del giusto (Vl*)> 

Dice pur bene in tal proposito il Uroz. u Un raziocinante sot- 
« tile può spiegare coli' amor dì sé tutti i moti del nostro a- 
» nimo .5 ma siccome a stento vi giunge è d’uopo credere che 
» egli sostiene una opinione poco naturale. In onta alle sue 
» ingegnose investigazioni , la maggior parte degli uomini ere- | 

» deranno sempre che i sentimenti benevoli ( io dirò : 1’ idea ^ 

» e V amor del giusto ) nascono in noi senza che sia d’ uopo j 

» qfae r amor di sé li produca ». ( Manuale c. 8. pag. 5o ). 
L’intelletto è fatto essenzialmenle per l’ordine pel numero per | 
la proporzione j non ha dunque bisogno di altro interesse per 
amarlo iu sé e negli altri , a dispetlo ancora delle prqprie pas- 
sioni (**). 

( XLIV ) Ed ecco confermato ciò che altrove si disse (lot) 
intorno alla vera origine della autorità , che il Burlamacchi ri- | 

pone nel potere sapienza e bontà dì chi comanda. Benché ogni i 

dritto non sia autorità 1.346) 1' autorità è però un dritto ( po- 
tere di ordinare secondo ragione ( i j 4) )> n;isce ella dunque dal- 
1' órdine naturale, come spiegbieremo fra poco , e non già da 
ejuàlità accidentali di questo o di quello individuo. E la stessa ^ 
eterna autorità di Dio non la vedemmo noi spuntare da quel- 
r ordine eterno che forma nella mente divina la necessità del- 
le cose? (i i6). , 

( XLV ) Non so perchè il dotto ed assennato Boselli se la { 
prenda in tal proposito contro I' Einecciu perchè chiamò im- 
perfetti i doveri clie a questi dritti corrispondono. Egli che 
professa di scrivere la sua filosofia sulle traccie del sommo tra 


(•) Inlrodui. 55 *96- Esiste nel cuor dell' uomo un... <cntfmento o 
amore giuridico clic sosianxialoieoie duo è diverso dall amor pro- 
prio e sembra agire in ragione inversa del dovere. 

(**) Vi Maislte Soirécs t. a, pag. uà. 
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i moralisti dorea pur sapere cbe anche a. Tommaso ammette 
debili roen rigorosi di giustizia ( a. a- q. 8o ). 

( XLVI ) Ed ecco la soluzione dell' equivoco che fu sul ier< 
minare del secolo scorso , come era stato in molte altre epoche 
di delirio , 1' incantesimo di tanti cervelli tumultuanti. = Gli 
uomini sono tutti natura/mente nguali = dicevano essi , e ne 
dcducevaiio esser contro natura tutte le diversità di condizio* 
ne cbe fra loro si trovano. Confondeano in quella voce naturu 
due idee diversissime cbe con essa talora indichiamo cioè I’ a« 
stratto speciBco ossia la umanità , e I' ordine concreto stabilito 
dal Creatore nel formar I’ universo da cui si conoscono le Icg. 
gì naturali (iia)} e dall'essere ima in lutti la umanità coq> 
cliideano esser legge di natura la uguaglianza individuale. Fal- 
so , falsissimo: altro è il dire = tutti gli uomini sonp,per na- 
tura ugualmente uomini =: altro il dire =s lutti sono. per na- 
tura uguali ( cioè'ugualmcnte grandi belli dotti sani ricchi vir- 
tuosi ec. } =. La seconda proposizione concreta é tanto evi- 
dentemente &lsa quanto c vera l.i prima astratta. Eppure alla 
seconda e non alla prima poteva appoggiarsi la loro uguagliane 
sa $ giacché essi voleano dimostrare una uguaglianza individua- 
le e concreta di dritto , che non potea dimosirarai colla sola 
uguaglianza astratta di fatto. Tutte dunque le loro declamazio- 
ni erano appoggiale su un puro equivoco, confondendo la na- 
tura ordine dell’ universo culla natura essenza dell' uomo j e la 
uguaglianta di questa natura in tutti colla uguaglianza di 
tutti gli individui fra di loro. 

Quindi si rileva la vciilà di una osservazione fatta dal Coii- 
sin (*) la quale t opponendosi direttamente a pregiudizio del 
Kcolo XVlll e al preteso sacrifizio fatto nel patto sociale , può 
sembrate a certuni un paradosso , eppure è una verità eviden- 
te. <c Dans la sociélé primitive lous ies horomes soni nécesaai- 
» rement inégaux par leurs besoins leurs srnlimens Icurs facultds 
» pbjsiqiies intellecluellrs et moialess'mais devant l'état qui'ne 
u considrre Ies hommes qiie comme des personnes libica tous 
» li'S hommes soni égaux , la libertà étant cgale à elle-méme, 
» et le lype unique et la scule mesure de l' égalité , qui bora 
» de là n’ est qu' unc ressemblance, c’ est-à-dire, unc diversité». 

( XLVll ) Notisi qui l’equivoco stesso che sopra abbiamo 
osservato in materia di uguaglianza dar cui deriva il dritto di 
indipendenza. 

Si é tanto parlato della indipendenza naturale ! ma che Tuoi 
dir naturale 1 (**) vuol dir natial nò perché l'uomo anzi nasce 
dìpcodenliasimo p vuol dire termine di sua perfezione ? neppure 

I I 

(*) Iniroé. k 1’ bist. de li pbilot. I-ep. 1 , pa^. IT , seg. 

(**) Il Rousieau cbe in questa materia accumulo i paralogismi i piò 
grossolani coofoode le indipendenza colla libertà ossia Ubero arbi- 
trio. Reooncer i sa libcrié , c’ esl,.... incompatible avec la nature 
de 1' bomnie : c’ est Ster loulemoralité à Ms aclions que d' ò:er Ionie 
liberi é à ara volonlèa [ contr. Soc. 1. 1 , c. 4 i pag. sa ]- Ma una 
dollrioa a! epcrlamenle erronea nou merita confutaiiona , etaendo coa> 
fatala dalla ooaiooe <U libertà data nella prima parta 3a . ' 
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pcpcM l'ucnno non giung« mai a perfetta indipencleDra, e assai di 
rado alla impeifeita. Indipendenza naturale vuol dire soltanto 
quel dritto di regolarsi da sé coi lumi della propria ragione, il 
quain cooipctc alla natura umana considerala in astratto. Co- 
loro dunque rhe colla naturale indipendenza della ragione b<ni> 
no preteso di sostener in pratica la libertìl di pensare (^74) 
banuo ragionato come ragionerebbe il meccanico se pretendesse 
applicare al pratico le teorie astratte della dinamica senza bri- 

5 'arsi degli attriti , della rigidezza di certi corpi, della impcr- 
ézione di elasticità ec. 

Ma potrebbe obbietlarsi z= a die serve dunque la teoria 
astratta dei dritti e doveri , se non vale in pratica ? = La 
risposta é evidente per l’ esempio tìsico da noi recato : a che 
serve la teoria di dinamica astratta? serve a determinar il 
concreto applicandola alle condizioni della materia. Così noi , 
stabilite le condizioni di fatto vedremo spuntarne naturalmente 
le varie società con tutta la serie dei loro dritti e doveri. £ 
per fermarci nel soggettò presente , dato che 1’ nomo è indi- 
pendente in astratte , ne siegoe ebe ba dritto e dovere di ccr* 
car il bene dove ei conosce colla sua ragione di poterlo trovar 
con sicurezza. Fate ora che 1 ' umanità astratta venga indivi- 
duata..in una tal persona , il cui intelletto e altri mezzi di 
coguizion sieno inferiori , udrete tosto la sua stessa ragione 
inumarle il dovere di assoggettarsi a lumi superiori 1 ap- 
punto perchè ha il drillo e il dovere di cercar il vero con «• 
curezza , c frattanto conosce che nei lumi' superiori potrà più 
sicuramente trovarlo. Ecco la indipendenza di natura divenuta 
radice della dipendenza personale , come pocanzi vedemmo la 
uguaglianza di natura esser base della disuguaglianza indivi- 
duale. 

(XLyiII) Potrebbe qui forse nbbicttarmisi il caso di guerra 
ove ognuno dei due combattenti ba dritto ad uccider l' alti a. 
Ma questa apparente contraddizione nascerebbe da poca csat- 
trzza di idee. Il soldato non ba il dritto di uccidere il nemico 
se non in quanto la guerra è giusta } e la giieira giusta a 
parlar propriamente non c dritto di o^e/u/ei'c ma di <f//èn</ere, 
come altrove si vedrà giacché anche la guerra ojffènstva non 
sarebbe giusta se non tendesse a riparar un torlo ricevuto ; e 
dritto, non dell- individuo ma della società che maneggia I' in- 
dividuo come suo lueuibru e stroracnto. Il dritta di uccidere 
il nemico é dunque -della so/a società che gimtaniente gturreg- 
gim i- 9 questa nell’ ordine di giustizia teoretico è neerssaria- 
meote una in ciascuna quistione , in ciascun litigio. Potranno 
talor aracndue ì litiganti vantar dritti , c forse anclie persua- 
dersi di averli, e persuadersene per innocente errore ; e al- 
lora, per un colai dritto {apparente che naice d.ill' ordine 
logico nella coscienza erronea , sarà loro lecito praticamente 
l'urto scambievole. Ma il dritto reale, che nasce dall’ ordine 
delle cose e non delle idee, non potrà mai assistere ad ambe 
le parti senza una contraddizione manifesta: iinpcioccbè se io 
Uo dritto, a ripetere una soddisfazione perchè questa è voluta 



dair ordini ( nel cb« consiste U dritto ^ é impotsibilc che 
i' ordine voglia che voi me la ricusiate ; altrimeati l'ordine 
vorrebbe e dit-verrebbe • 

(liLlX) Non ci fia però disdelto t'accennare soltanto ^alcbe 
abbaglio del ftomagnosi il quale mena. in questo proposito ahi 
schiamazzi contro i teologi che pretendono ergersi maestri dì 
naturai diritto ( quasi che i teologi dovessero insegnar contro' 
natura (*) , ovvero insegnar potessero secondo natura igno’- 
rando il diilto naturate) e sooUcne essere a^ici tamcnle assurda 
perniciosa empia la dottrina di molti ebe ad un coiitratlo ove 
il consenso sia stato estorto col timore accordano qualclie \>n~ 
ìidità, rescindibile però dalla autorità C**)' Nelle prove che 
porta di si terribile accusa tralascialo , dice egli, l' assai più 
che potrebbe trarre dalla più recondita psicoìagia , si limita 
a questo. 

« Quello che è contro giustizia non può partorir dritto a 
y> favor dello ingiusto. Dunque è impossibile ebe produca ob- 
n bligusione correlativa ». Bastano i primi elementi da noi 
stabiliti per compreudere die il drillo a sapere il vero , c...ad 
ottener il promesso ^ c il dovere di manteuci lo non nascono 
dalla sola reciprocità di dii lo domanda; ma 'precipuamente 
dalla ctsenzial conformità della parola colla vulontà , c del 
fatto colla parola di chi ha volontariamente consentito C3;o). 
Dunque , presso i teologi da lui citati , il dritto a favor del- 
r ingiiiao non è parta della ingiustizia, ma dell’ Olitine na- 
turale che passa fra la volonlài la parola, il fatto. 

L'A. die non badò a questo primo principio di ogni vera- 
cità riduce il principio di valore nelle convenzioni alla sola 
uguaglianza di dritto fra uomo e uomo e dice che la libertà e 
la cognizione sono soltanto condizioni. Dottrina invero un po' 
cor iosa , clic il valor degli atti umani nasca da altro principio 
esterno all' uomo , e che l'uomo in essi sia una pura condi- 
zione ! Ma gli si trasmetta l'abbaglio; se il valor delle con- 
venzioni nasce da uguaglianza o iudipendenza di dritto ( la 
quale a me sembra una pura condizione) il consenso sarà in- 
valido ogni qual volta la uguaglianza o indipendenza non so- 
no pari da ambe le (larti , qualunque sia il motivo da cui na- 
sce la disparità. Dunque un povero che vende per necessità 
ad un ricco non dà valido il suo consenso ; dunque un timo* 
re anche non ingiusto impedirà la validità delle convenzioni , 
giacché sempre é vero che ree est imperiosa timor. 

Sembra strano all' A. che i teologi accordino all' iogiurìatu 
il dritto di farsi sciogliere dalla obbligazione di sua parol» 
per pubblica autorità; ma perchè? forse perché la puoblica 
autorità non può ? Sarebbe questo un limitarle eccessivamente 
i poteri; forse perché egli intimorito si allacciò 1 ma perdette 

(*) E il comico di questa diatriba i ebe mentre l’A. dana cinto 
rinfaccia loro rarroganaa di insegnar drillo naturala, dall' altro ns 
dimostra loro la necessità combattendoli col dritto di natura. 

(**} Veggasi in fonte le Inlrodus, al dr. pubbi. F> a» àléi 
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egli però il driUo clic ha ciascuno a rivendicare qualsivoglia 
ingiuria presso la competente autorità ? 

Cessi pur dunque il signor Komagnosi di muover lai sulle 
sventure che questa dottrina prepara all* uomo onesto , e sui 
triond del brigante. In quanto a me temo peggio assai dal la sua; 
di cui se il brigante fosse una volta persuaso , 'sarebbe molte 
volte incitato a mettere il colmo alla scelleratezza uccidendo 
r uomo onesto , giacché qualsivoglia promessa e giuramento di 

2 (lesto non saprebbe fargli sperare nè compenso, né impunità. E 
naiinente non dee dimenticarsi che la dottrina da lui confutata 
e svillaneggiata, formò in un pagano, in un Regolo, un motivo 
si possente che lo condusse alla anorte , e lo rese oggetto di 
ammirazione a venti secoli eòe non sapeano dritto di natura 
( del Romagnosi ). Basti ciò a mostrare che la sentenza di 
quei tali teologi che egli impugna non é poi quel prodigio di 
stolidezza che a lui parve. 

(L) Il Grozio, seguito per lo più dai protestanti in tal ma* 
feria , credette incombinabile cogli airi doveri sociali questa 
perfetta armonìa della parola col pensiero , epperò secondo lo 
stile dei filosoB di quei tempo cangiò la dttìnizione della men- 
zogna, dicendola (*) un parlat e ripugnante al dritto di colui 
con cui si parla , e si trovò in tal guisa agevolata la mora- 
le. Imperocché da tal definizione inferiva poi non esser men- 
zogna dir deile falsità ad un fanciullo ; dirle ad uno che non 
ne sarà ingannato, benché possano inganuarsi gli astanti; dir- 
le a colui cui giovano epperò non dispiacciono ; dirle ad un 
nferiore su coi si ha qualche autorità ; dirle per salvar un 
iiDOcente ec. Non può negarsi che , dopo tali dottrine, ei po- 
lca a bell' agio dichiarar la guerra alle restrizioni menta- 
i (**); che in verità esse divenivano del tutto inutili, e potrà 
esser sicuro di averne sterminato non pur la frequenza ma 
perfino la tentazione. 

Ma il cangiar definizione é egli un cangiar la natura ? par- 
tiamo dal fatto naturale : la natura ha fatto 1' uomo parlante 
affinchè egli esprima il suo pensiero ; lo ha formato uno im- 
primendogli un naturale impulso a conformare restemo coU’in- 
terno ; gli ha impresso un naturale ribrezzo e rossore al farsi 
doppio coi mentire ; sulla buona fide ba piantate le basi del- 
la società. Dunque dire contro ciò che si pensa é contro natu- 
ra , ed è male in sé , indipendentemente dal dritto altrui : il 
violare per sopprappiù qualche altro suo dritto aggiugne alla 
immoralità la ingiustizia, ma non costituisce tutto il male della 
menzogna. ' 

Il bene della società che serve di pretesto a tal dottrina è 
da lei interamente rovinato ; giacché ammesso una volta po- 
tersi mentire, il comraereio delie intelligenze .é divenuto im- 
possibile. £ se a di nostri é sì universale la mala fede Io 

(*) De fare bell) et pscis. I. 3, c. 1 , §. ii. Senno repugosns cuns- 
jure exitteote et manente ejus ad quem aerino dirigitur, 

(••) ih. 5* a. 



dobbiamo in gran parte all a fayorcyole accoglimaa fatta alM 
dottrine del Orozio, 

^LI) Stupirà forse taluno che fra gli scrittori di narlnral 
diritto venga da noi annoveralo il Suarez, giacché è invalsa in 
molti la opinione che q uesla scienza sia creazione dei ytoke- 
stanti Grozio PuHendort cc. (*). L’ abbaglio è na^ dai eon- 
fbndire il crear la scienza colto isolar la scienza. É veriMÌmo 
che prima delle opere di codesti autori le leggi di morale 
naturale venivano per lo piò (**) insegnate una colla morale 
cristiana dai teologi che ne mostravano accuralamente la con> 
sonanza, e per conseguenza la distinzione. In questo essi pro- 
cedeano secondo nn sistema a quei tempi generalmente adot' 
tato di non isolare giammai interamente le scienze una daH’a|- 
tra. sistema a dir viro molto analogo alla natura del vero' il 
quale è essenzialmente uno. ’ • 

Il bisogno di internar visi rolla analisi (bMigò forse a poco 
a poco a dividere in va il r.nnii il sapirc nn ano| forse la sa* 
pcrticialilà dello studio e il diseniore alla fatica crebbe untai 
bisogno anche fra i cattolici. Ma presso i protestanti codesta 
divisione fu di assoluta necessità; giacché avendo attribuito a 
ctascuu uomo il dritto u' ìntcìprelar colla sva ragione il van* 
gelo , furono aalrctli a farsi una morale indipendente dal van- 
gelo» giacché chi giudica non dee dipendere da chi è giudica- 
to! eia fecero sì bene che il vangelo divenne per loro un li- 
bro 8n|>erlluo. Ecco perchè essi sogliono riguai darsi come i 
fondatori del drillo naturale : perchè lo isolarono, e lo rcseio 
ateo dice , autor non sospetto di cattolicismo soverchio , il 
t. Simon (**•) ' 

Ma questo isolarlo è egli stalo un bene o un male ? Nei pro- 
testanti fu un tratto di apostasia ; cppcrò certuincntu fu male; 
ma parlando in astratto questo quesito e una applicazione par- 
ticolare di altro più gmiral quesito che può proporsi in que- 
sta forma: è egli bene studiar le scienze isolatami ntc ? Ogni 
più lieve idea di scienza basta a cotnprindirc che 1’ analisi 

(*) Cosi presso Rom sgasi nel primo assonto ce. {, 2 , pag. too, 
il W-irnkoeoig. 

(**) Pel lo più io dico , perché i>on mancano opere di drillo na- 
turale, e di drillo politico, quali sono per esempio le due — de re- 
gimine pincipnm — , um di s. Tommaso, 1 ’ alira di Egidio Romano. 

( V. Villemaiu cours de lillér. ley. 14. I. 1, p. 2, jiag. a8, 79 ). 

(*** J « On pcnt dire que à loute epoque organiqae lo Science a éló 
théolngique , puisijue , c' était dans le tempie et par Ics piS- 
tres qu’ elle élail culiivée .... Elle s' est divisée en scirncc sacree et 
aciciicc profane cheque fois qn’ on a commenci à proiesler ; alors .. 
S.A /ri'ence disparaissant il ne restai! plus que oms scirnees. C’esidant 
un pareli iiat que se Iro^vent aujourd’ bui Ics roiiiiaissanre» bainai- 
nes ... Depuis la dissolulion du pouvoir spirituel ruropeen résulnt 
de r insut rection de Lniher 1' esprit humain s’ est dclai lte des »«ei 
tes plus générales ... La si-ience est aujourd' hui aihie ec. ... la 
stieiicc rep ’ end r.t le rararlire religii'ur .... ec. » Eiposiiion de la 
dodi. a. Simon, r: aiiiiie iliaS, 1829. Séance i 4 > pag- 0 teg. 
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f fiora a penetrare , ma rende falù ì giiidizt te poi non venga 
a tinteti a ricomporre il decompotto. Cos< per esempio te il 
matematicu dopo aver isolate dalla materia le quantità dello 
spazio del tempo dei moto ec. non tornasse ad applicarle ai 
corpi , nulla taprebbe di reale. Il soverchio d< ila analisi è diin* 
que per se un difetto. 

Ma la scienza almeno della religione non debbe ella isolarsi 
dalle altre ? Chi tiene la religione per una favola iiisigpiBcan* 
te , per un formo*lario di complimento , per una moda , per 
un uso di paese che obbliga chi vi nacque come servo alla 
gleba , certamente deve isolarla; ma chi la (iene per verità , 
e verità connessa colla natura umana come potrebbe egli iso- 
larla ? Se la religione ci manifesta gli intenti del Creatore ri> 
guardo all’ uomo > se l’ impulso che spinge 1' uomo a compierli 
e ciò clic diciar* natura (j) ognun vede che la religione aà al* 
r uuroa una cognizione perfetta della propria natura. Ed ecco 
perché certi problemi sono insolubili in filosofia senza le no- 
zioni religiose , certe istituzioni sono deboli senza gli stimoli 
della pietà. Accade qui ciò che nota il Romagiiosi in altro 
proposito (*) : vi maravigliate , dice , clic I' uomo selvaggio 
isolato non ci si mostri in uno stato nè di perfezione, ne quasi 
intelligibile ? qual maravaglia 7 egli non è destinato per questo 
stato. Dite altrettanto dell' uomo ji?/osn/fco: vi maravigliale che 
la filosofia non renda pienamente ragione dell' essere umano , 
dell’ esser sociale: qual maraviglia ? 1* uomo è destinalo a coni* 

f iierc il proprio svi lappa mento per mezzo della religione. L’iso- 
arne dunque dalla religione e la metatisica e la .morale è tanto 
assurdo' per un cattolico quanto è conseguente c necessario per 
UD protestante. 

Dunque. l’essere il Suarcz un esimio teologo non é ragione 
per qui non debba mirarsi come un profondo filosofo politico, 
(Lll) Una mente un po’ mclafidca potrebbe forse bramare 
di penetrare ancor più addentro il principio primo di questa 
eran legge inorale che forma la base di tutto I' essere sociale. 
Che nel cuor dell’ nomo ella sia scritta a caratteri indelebili 
egli è un fallo evidente ; testimonio ne c la indegnazione che 
ti desta in ogni cuore al veder disuguagliati dall’ uomo coloi^a 
che erano e per natura umana e per individuai condizione fra 
loro ugnali o all' opposto ragguagliali i disuguali. Ma questa 
iodegnazitiue del cuore suppone una apprensione di spropoi zio- 
ne nella mente (:i(>) ; questa sproporzione apparisce evidente 
in una aperta ingiustizia, ove a torto si toglie altrui ciò rbe 
egli non vuol rinunziare : ma come ne sorge la idea quando 
un donatore , per esempio , con gratuita generosità dona senza 
nulla richiedere 7 Egli rinunzia qui ad ogni compenso, e frat- 
tanto il senso morale lo vuoi compensalo, e sembra protestare 
in favor suo centro la stessa sua generosità. 

D’aivano di tal sentimento consiste , se mal non mi .avviso, 
scila prima radice di ogni nostra nozione ebe è l’ idea dcllVs* 

(*) Csarsi de] dr. peoale li io3 tegg. 
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aere. L' eatere può riguardarti e nella sua origine e nelle tue 
comunicazioni. La prima origine è T Essere creatore; verso il 
quale gli esseri creati stanno perpetuamente in> relazione di 
necessaria dipendenza (309) ; ma esso partecipò alla sua crea* 
tura in certo grado limitalo il divenir essa pure origine secon- 
daria di altri esseri , questi hanno dunque una cotale dipen- 
denza da lei , come ella dal suo Creatore ; e tanto c maggiore 
questa dipendenza quanto più vera origine ella è del nuovo 
essere che ella produsse. Quindi è che la creatura ragionevole 
e Ubera essendo origine più efficace , viene da noi riguardata 
come più giustamente proprietaria di ciò che ella produce ; c 
questo suo dritto nasce non dalla volontà che ella ha di pos- 
sederlo , ma dall' ordine di dipendenza necessaria che passa tira 
la causa e I' effetto ; ordine che alla ragione presentasi sotto 
forma dì proporzione necessaria e dalla umana volontà dei 
tutto iudipenoentc. Quindi, benché qutsia riniinzi ad ogni suo 
dritto , la ragione protesta che il bene-fatto (benefìzio) ò cosa 
del bene-fattore e nc dipende necessariamente , e dee tornare 
a lui o in sé o in tqiivalente. La riconoscenza è dunque uà 
dovere di ordine pnramcnie morale ; rpperù inalienabile per 
chi usa ragione ; mentre il ricambio lucroso é fondato sulla 
necessità di mezzi materiali la quale può non esistere nel do- 
natore , epperò un tal ricambio può essere da lui rinunziato. 

(LUI) Che la sensazione non si operi nell' organo sensorio, 
ma nel cervello (s), che i colorì non sieno nei corpi colora- 
ti (3) questi erano dogmi nel secolo scorso adottati , e soste- 
nuti talora con acerbità accanita; e guai a chi avesse voluto 

r iiTC ili dubbio questi articoli di fede cartesiana. In prova che 
anima negavasi n< II’ a/iù»a(o , basterebbe rammentare la ipo- 
tesi cartesiana intorno si bruti ( 3 ) ma chi comprende che vo- 
glia dire animato e vivente , comprenderà insieme che nella 
dotlriua cartesiana anche il corpo umano non polca dirsi ani- 
mato : esser v/vo non é lo slesso che esser mosso ; la vitalità 
é un principio intrinseco dell' essere , il moto un principi 
estrinseco àciV operare. Or 1 ’ anima del Cartesio, riiicliiusa 
nella glandola pineale nuli' altro fàcca sul corpo se non che 


(1) Hand sali* scio M revrra maoui habeam id tantum novi qui* 
illu tempori] momento quo maoua movere mibi vitleor excilaiitur qua- 
(lam niotus in quadnra cerebri niei parte quae ut fcrlur or sedes scn* 
aus communis. Malrbrancbc. lllutiralionet cap. 10, de inquisii. eerit. 
T s. paRÌoa as 5 edit. Grneeae Da tournea t-jii. Id tantum novi! Clii 
crederebbe che giunga laaC olire T immaginaiiooe ipotetica I Questa 
ansi è la sola cosa che io non conosco : id tantum non novi. 

(1) Oculi nostri repraesenlant-icolorcs in superficie corporum. . . . 
cerlum tanu-n est omnes illas qualitalcs non esse cura aniniam quae 
àlias sentii. Ib. pag. as 4 - * 

(3) Evclicndum praejudicium quo praaoccopali loiiiuv circa brslia- 
Tum sensum. . . . osico.lenduin c.is non nisi nia.binas evve iiianu su- 
premi Arlificis fabrcraclas Cirrscllicc io ptaefat. ai Cirlu.ii |ii 4 italum 
de buuiine : cdil. Elicvir i 6 ; 7 - 
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muoverlo (i) : il corpo dunque non era animato. V. chi vuole 
intorno a queste materie il Bèrard s Ductrine des rapports du 
phjrsiqtie et du moral , da cui é astratto un passo odia nota 
XXXll nel primo tomo analogo alla materia presente, confer* 
maio ivi da altri fisiologi. 

(LIV) Nasce dalla distinzione e dal paragone di queste no- 
zioni una conseguenza che vien posta dal fatto perpetuamente 
sotto gli occhi nostri , senza che sia forse da molti avvertita , 
anzi se ai esprima nella forma di paradosso apparentemente 
contraria al comun pensare. La conseguenza è questa = il ser- 
vo é naturalmente uguale al padrone , ma il suddito é natu- 
ralmente inferiore al superiore ~ Questa proposizione , sa di 
paradosso , perocché d' ordinario la dipendenza del servo ri- 
guardandosi come vile sembra d( gradarlo assai più di quella di 
suddito. Frattanto però chi può negare che il servo patteggiò 
.col padrone da uguale , da uguale ne pretende gli stipi 11(11 , 
da uguale può sotto le condizioni convenute o rimanere ci con- 
gedarsi ? {*) mentre il suddito obbedisce per dovere inevitabi- 
le , e da lui per lo più non voluto non scelto. Ma appunto 
f^er questo è più vile la condizione di servo , e questa stessa 
viltà conferma i nostri princif i Imperocché ciò che nasce da 
natura non avvilisce ma pei fczioiia ; la dipendenza dunque del 
suddito non può essergli per sé di alcun disonore. Ma la di- 
pendenza del servo non essendo necessità di natura sembra de- 
gradarlo , e può talvolta imprimergli qualche nota di infamia 
tanto più che coll' esser di servo egli tende non al proprio ma 
al bene del padrone. 

£ questa medesima considerazione ci può spiegare in che 
consista la vbra dignità dell' uomo , di cui tanto si parla da- 
gli autori del cnntratlo sociale, che non cessano di millantar- 
la e poi di avvilirla. L’ uomo che obbrdisre all' uomo si. avvi- 
lisce , perchè si fa dì| elidente dal sio uguale ■, or l’essenza 
della ipotesi di patto sociale consiste presso i sofisti ( 563 ) pre- 
cisamente nel produrre una autorità tutia umana ; ella dunque 
degrada J’ uomo malgiado tulle le finzioni con cui preUndòno 
colorirla (**) dimostrandogli poi che etili obbedisce solo a se 
stesso ( vedi la uola LXX verso il fine ). 

(i) NatUrales et vilalei functiones, sed iosuper animales , hoc est 
(piriiuum animaliura musculuium nervorum ec. molua , qualenut a 
cogiialione aut «oluolate Dosira non pendei ... in aliquo automato 
tuncipi baud aegre posiuut. Id. in nolis ad c. i, pania primae pag.S. 

Considcramus mortem uunqiiam accidere vilìo animae led rolununo- 
do quod quaedam ez principaiibus parlibus corporii corrumpilur , et 
judiramua corpus bomiiii.i eiventis dìtTerre tantum a curpore niorioi, 
quantum differì borclogium ciim rccle disposiium est et habel in se 
principium motuum , ab eodem borutogio cum nimpilnr cc. Canea, 
de pass aaira. P. 1 , art. 6. Amstel. ed Elzevir.- 1677 > 

(*) V. Romagnosi assun'o primo re. § 18, pag. i6a. si g- )■ 

(**) Lo Spcdalirri impiega in tal dinioslrazione lutto il ^ 3 o 4 
del c. il , lib. 1 , dei diilti dell’ uomo ** f'ome possono (r«i^tViirsi 
a drilli inaiunabiU 'f Questa seconda difllcol'.à è un' altra il'usionc... 


i 
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AM' opposto netta nostra teoria poiché nreec&ilà di natura 
è 1' ordine eppcrò la dipendenza sociale , l' uomo obbedisce 
imn all' boibo , ma alla natura e al suo Autore. Verità Qloso- 
iìca espressa dal Divino Legislatore del Cristimesimo con quel* 
la si concisa e sì profonda sentenza > chi vi a$àoiia mi ascol- 
ta , chi vi sprezza mi sprezza. Sentenza che sublima lo stato 
del suddito a conversar coll' Altissimo , mentre assicura l'or» 
dine sociale sulle basi dell'eterna sapienza c dell’Essere neces- 
sario (H 7 ]-' ‘ 

tLV) U Gallo che smarrisce irmanzi a Mario suo generale » 
AlUeii appiè di Carlo Erornanurle IV , suo sovrano, l'entu- 
siasmo dei Francesi pei loro princi|>i anticamente, e a di nostri 
pel non loro Bonapaib*, per cui rorrcano si lieti a certa mor- 
te , e tanti altri fatti di siimi tempra , mostrano qual sia 1' i* 
stinto del suddito verso il sovrane Indarno vorrebbero opporsi 
le avversioni, I' odio dei repubblicani ec. ; queste apparenti 
anomalie , queste epoche di delirio mostrereb^ro al più che 
r uomo può talor traviare , ma non mostrerebbero che l'amor 
reciproco fra sovrano e sudditi non sia istinto di natura , co- 


me è bisogno- della società. ■ 

Clic se dopo I’ istinlo di natura voi consultate la storia ve- 
drete nel fallo elle l' istinto è coarorine alla ragione , gtaecliè 
d’ oitiioario H poter sovrano non nocque e non cnWie se non 
perché fu benclìco : e sebbene potè csa. re poscia abusato, pure 
l' abuso Iti ordinariamente posteriore alla inlluenza benefica. 
Cosi noi sappiamo die nel popol santo il pioti r sovrano fu pri- 
ma in mano al suo liberatore e legislatore , poi agli eroi che 
spezzarono le sue catefic e nc fmoiio i giudici ; finché bramo- 
so di assicurarsi da nuove schiavila implorò per grazia un Rv. 
La colonia Albana cKc fondò Roma volle governu situile alla 
sua madre-patria, peivhè avea a lodarsene (**)• In Gricia la 
dignità regale nacque pei Teraosfori ebe la inciviHrono (**). 
Plesso gli Unni coìuro a cui la nascita dava dritto alla dignità 
suprema solcano riguardarla come un peso (i). In Ispagna iii 
Portogallo in Sicilia divenni ro re coloro elle liberarono q ei 
popoli dai Sai acini. In Francia i d’ Heristal avran regnalo coi 
neniGrl priiua d’ottener la cotonai in seguilo il crlebre«Su- 
» gei' piepaiò i cangiumenli Irgi-hlrvi io iiicdo che i sudditi 
» stessi furono i primi a desiderar aumentala la possanza dei 
» re che proteggeva il po| olo (a) x*. E se p»iù tardi « le cair- 
» se^iservatc al Re si moltiplicai ouo ciò avvenne nerdiè opnu- 
» no volea essere giiidicatu dal santo re Luigi (5) » Né altre liiru- 
no le arti con che ebbero poter più assoUilo Filippo il Buono 


•• Son io che obbedisco ed «0 che comando i io sono il suddito ed i® 
»• il priocipe ec. ». 

(*) Dione Altcarn. I. I. 

(**) PoutjueviHe Si. d. Grecia (aell’ UotTcrfo} pag. 6 • X* 

(i) Mwllcr t. I. pag. 3o4* 

f a) Iv^ paif. 569. ' . 

ì) Iti pig 6.4. 
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in Borfogns i Cocimo e Lorenzo de Medici in Firenze , e gU 
Oran^es in Olanda « e il Wa»a in Isvczia .... lusomma il 
principio ordinario della autorità sovrana è la beiieflcenza o 
già sperimentata o almeno sperata. £ il colonndlo de Weiss 
che , dopo tanti altri, ci aSernia (i) ma gisti a Ime lite esser pro- 
ba))ile « d’ aprés 1* bistoire et la connaissance de I' esprit Lut 
» raain , que la plupart des états furent fondés par la force » 
)>are clic conoscesse poco non solo la storia e lo spirito uma^ 
no , ma perfino il corpo ; giacche chi non vede , anche senza 
essere colonnello , che la forza presuppone la associazione > 
Qual c quell’ Ercole che senza aver suclditi volontari possa vio» 
Untar le masse 2 La storia dunque e la cognizione oell' uomo 
cosi morale come tìsico è qui di accordo culle teorie metalisi- 
che per mostrarci che la società e le autorità sono parto di 
natura non di violenza ; e clie la violenza usata contro una 
società presuppone un’ altra socitlà già esistente. 

(LVI) Il signor Cousin nella sua introduzione alla Storia 
della Filosofia lezione & dimostra che nella natura rinviene il 
filosofo immagini ammirabili dell’ incfiabil mistero , primo ar- 
cano della credenza cattolica , il mistero della adorabile Tri- 
nità. Non « proprio dell’ opera nostra d' esaminare quanto sie- 
no ortodosse le dottrine di quel profocHlo, ma troppo libero 
specolatore ; ci giova qui 1' araincllere ciò che esse hanno di 
velo, «ale a dire trovarsi nella natura ovunque impreASo uu 
qualche vestigio di si incomprciisibile arcano; vesiiftio che se 
per sé solo non ci rappresenta al vivo queir Essere iulinito da 
cui in lei fu stanstiaUi ; ci rende pelò cvideiileineiite credibile, 
c dirci quasi intuitivami nte visibile la verna di questo mi-le- 
ro , tosto elle dalla inestimabile sua bontà ci viene colla liveta- 
tione manifestalo. 

Nella società , rapo d' opera del Creatore , ben dovea , più 
che in molti altri esseri naturali , scintillar vivace la luce di 
quel vestigio divino essendo ella l' immagine delia eterna socie- 
tà formata in un esser solo dalle tre divine persone; e quest > 
appunto ravvisa ogni savio nelle due persone sdfciaii e nella 
intima e necessaria congiunzione elie un esser solo ne forma. 
Nella prima persona sociale , origine da cui spunta come di- 
mostrammo , lutto l’essere sociale c in cui risiede la yòrza, n<>i 
ravvisiamo il padre, detto dai santi padri, fijiite cd origine della 
Divinità ; al quale essi attribuiscono particularincnte le opere 
di potenza. Nella seconda persona sociale che ordina reggendo 
inti lletli. e muovendo le volontà noi ravvisism) il \ crb>> 
per cui tutto fu ordinato essendo egli sapienza del Padre. Nella 
congiunzione delle due persone sociali che , come vedemmo, è 
Bituralmente l’uiNore (44?) (benché le teorie incomplete dei pub- 
blicisti protestanti e di molti o cattolici o naturalisti distrugga- 
no questo sacro nodo 'soavissimo) viene cvidcnteincnle raffigu- 
rata la terza persona della Triade proto-tipa, persona che non 

(O Principe) philasophiques poliliquei moraux par le coloiirl de 
Vr«ÌM. pag io5 Onvièuie édition. Bruacllcà rSiS cLei Jc Mji. 



ha nome suo proprio ma prende qnat proprio itnomc diluito 
r Essere divinò che è Spirito Santo } appunto _ come nella 
Triade rfis^ie il nome società proprio dei due principi sociali 
congiunti significa eziandio in astratto la tor congiunzione. A 
noi non appartiene k> svolgere questi cenni; ma i dotti per 
cui prìncipalfnent» scriviamo, gradiranno , se cattolici sinceri» 
vedere in tal guisa stampata in faccia alla figlia la fisonomia 
paterna ; i miscredenti , se mai ci leggesswo , capiranno, al- 
meno che il credente cattolico é ben lungi dall’ abbracciar mi- 
stero senza comprenderne i termini (a4o) ; cb« anzi i misteri 
stessi i più astrusi son nuovi raggi,di luce a chiarire non pure' 
>1 soprannaturale ordine della fede, ma anche il naturale della 
filosofica specolazipne ( Vedi sopra LI ). 

In latti il miscredente , quando sia giunto, ove Ma/t ione ci 
condusse , a discrrnere i Ire elementi sociali , conoscerà i 
princi) t della società , conoscerà, ehe ella ha, oltre quesU 
principi ( essenziali nella sua natura, ma contingenti nella 
sua esistenza ) ella ha, dico , un Creatore da cui riceve Ve» 
sì<tenza. Ma se vaghezza lo prendesse di poggiar più allo col 
volo , e interrogare I’ Eterno perchè di questi tre soli clementi 
volle egli formare il suo capo lavoro qui in terra; qual altra 
risposta nc avrebbe egli per bocca della ragione se non ches= 
cosi è il fatto , perchè cosi troLLB il Facitore —■ Ma il cah 
tolico scorto tlalta sua ragione al santuario della fede vede 
splendervi aMo scintillar di sua fiaccola la prima «ansa che 
nel triplice esser sociale stampò se medesima'; è ode rispon- 
dersi che = cosi è il fatto perchè cosi i il Facitore =. 

Altro non picciolo vantaggio ricava un filosofante cattolico 
dai paralLli che egli stabilisce fra le teorie dimostrate colla 
sua ragione e le verità rivelate dalla sua fede ed é una mr 
busta conferma della aggiustatezza con- cui cagionò. 

La materia che abbiam fra le- mani ce ne porge un bellc- 
senipio. Dimostrammo pocanzi esser I’ amore il vìncolo sociale; 
nel dimostrarlo non prendemmo certamente le mosse 'dal mi- 
stero di-ll.i Trinità ; che poco sarki filosofico U dire la^ società 
esser congiunta da amore perchè da amore è congiunta la 
Trinità. Ma poiché dai princijl naturali siamo stali condotti 
a tal verità , come non allegrarci al vederla coerente col p » 
sublime dei nostri misteri ? _ ^ '■ 

^L\ 11) Avremo ocrasinne altrove di applicar questa regola 
universale. Frattanto a chiarire la mia proposizione basta ri- 
cordare la smania di certi pubblicisti che fabbricano costitu- 
zioni ad uso di popoli da loro non mai renosriuli. Era cono- 
sciuta da Platone Siiariisa r pure quando « gli amici di Dione 
» gli scrissero per propoi re loro una forma di governo, e il 
» filosofo pose tre re, un seni lo , una asseinblen, un magi. ya- 
» to ec. ... Ciò non ebbe e forse non pniea aver luo(;o » dice 
lo storico Palmieri (*). Or clic sarà di certe Utopie brille 
pelino assai inen capaci di quella che ebbe lilulo di divmu t 

(*) Slor di Sicilia c- S J rag- '£9- 
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Qual proporzione possono avere codesti sogni colle sockii a 
cui SODO destinati ? Ogni società ha dei dritti dei bisogni dei 
doveri delle abitudini ec. da cui dee spuntare ogni suo opera- 
re i come potrà dimenticar di botto rutta la esistenza anteriore 
per adattarsi alle idee di un filosofo che nel suo gabinetto 
detta leggi ad un essere ignoto? Oltimamente ai nostro pro- 
posito osserva nella sua storia degli stati uniti il signor Roiix 
de Rochelle che la co>tituzione scritta da Locke per la colonia 
della Carolina nel i66a « bisognò ben tosto modificarla quan- 
do » si ebbe assoggettato alla sperienza la . astrazione delie 
teorie (*) » Air opposto il saggio Guglielmo Pciin nella sua 
Pensilvania dopo aver assicuralo agli abitanti t loro antichi 
dritti é dilhcile , diceva , disegnare un buon governo > ma 
tale può tenderlo l' esperienza. Il medesimo Rous. de Rochelle 
parlando delle costituzioni delie varie provincie unite al mo- 
mento della insurrezione « ciascuna delle provinck, dice, fece 
nl entrare nell’ oi ganizza/.iuiie del governo ciò che si polca con- 
» servate delle istituzioni precidenti ... Le stesse leggi di Iii- 
» ghiitcrra ... continuarono ad esser valide sotto il nuovo go- 
la verno, e la risoluzione fu resa facile perchè non iscommo- 
M tna le antiche basi d< Ila società (**) ». Onde quella sinaii a 
frenetica che indusse la Fi ancia sotto il governo dii filosofi- 
smo a volersi dividere da lutto il pa.ssato , a dciuoliru ogni 
avanzo non dico delia icligioue del go<erno delle leggi Jet 
costumi ■ ma per fino della topografia , c del calendario antico 
fu un guerreggiar di Titani, che non polca piarar ad altroché 
ad accumular ruinc, c a sparg' r sangue. E appena un braccio 
robusto arginò quel torrente di fluoro e di sangue , lu Fran- 
cia si aifritlò a ranno<lar le sue sotti alle sotti delle età tia- 
passale , e rost soltanto potè aver tregita dalle sue .sciagme. 

Bastino questi centii sioiici a mostrate col fatto la verità di 
questo teorema futidatueiilalc , che o^ni società è un risului- 
mento di fatti anteriori : se volessimo svilupiiailo più a lungo 
dovremmi tórre in mano la storia universale e mostrare tu 
ogni società novella gli avanzi della aulica, in ogni società bi- 
vecchiaia i germi di altiu novella. Estguir in sotntna peeogni 
popolo ciò che Sul popolo romano ha lavoralo il Niebuhe: « Ce t 
» dans raufour alfcinaud qu’ il faut volt' la sociale romaine se 
» formef du mélange de plusieurr piuples avec des droils 
» dtvers. C est lui qui, par des ex mpies pris à la Grece cc. . 
.» nous fall comprcudre bica dts choses de l’hisloire rotuaine, 
» sur les quelles on passati sans y. regardcr u. ( Villematii 
Goura de litié . Lc 9 - 14 pag. >8 ). 

Non vogliamo però tralasc ar di accennare una altra impor- 
tantissima che scende da que.stu tcuri tua ; ed è che somma 
stoltezza saria di uno sloiico di uti filosofo che prcndtsse a 
ragionate intorno ad una società, il voli ria giodtcarc nelle 
positive sue istituzioni coi drUli e coi prittcipl dati dal fatto 

(*■) Tr.idui. di Falconetti, Venirla. Anlonclti iSJj. pag, C6. 
i>> i'"a 
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ad lina altra società. Ogni società è una persona morale, e la 
persona morale come la fisica ha messere specifico e an »\\to 
individuale ; lo specifico determinato da leggi universali dee 
trovarsi in tutte un medesimo , l’ individuale dee variare se- 
condo che variano i fatti. Dunque chi vuoi di questo essere 
individuale p'^rtar retto giudizio ( giudiaio che multo poi può 
tnQuire sul rimanente ) dee colla fiintasia e col pensiero tra- 
sportarsi ai tempi (* (**) ) di che discorre o scrive} e cosi e non 
altrinM'nli putrà giudicar rcltaracnfc dell’ operar sociale delle 
istituzioni pubbliche dei doveri c dei dritti ec. In quella guisa 
appunto che rettamente non giudica il medico se non riguarda 
oltre il tipo generale delta malattia ancltc la individualità dei- 
l' infermo. Veggasi in proposito il bell’ articolo inserito negli 
annali di scienze religiose di Ro'ma voi. XI . fase. 33 (i84<^)» 
sulla storia d' Innocenzo III , per Fcder. Qurlcr. 

CLiVllI) Mentre era sotto i torchi qiKsto secondo volume 
della nostra operetta comparve nel giornale di statistica un ar- 
ticolo , opportunissimo a confermarci nelle idee che finora ab- 
biamo appena abbozzate , e che domandano nel terzo volume 
di molte dichiarazioni. L’articolo é dettato del eh. signor Fran- 
cesco Perez il quale da vero filosofo stabilisce la idea normale 
del perfetta civile non. doversi ripetere se non dalla propor- 
zione dei mezzi al fine , giacclià, come egli osserva egregia- 
mente , la idea di bontà è una idea ( (Tarliamo degli esseri 
creati ) una idea di mero rapporto altitudini^ del mez- 

zo al fine la costituisce. Ci stimiamu fofici .di esserci in tal 
principio fondamentale si perfcttameule ine nitrati con un tal 
pensatore, avendo ^3ofi) dedotto apjiunlo dalla trndenza alfi- 
ne la prima idea qui abbozzata detU social perfezione , come 
altrove del bene in generale (i6). 

Ma nei rendere all’ egre g'o A. questo tributo della nostra 
ammirazione noo ci crrdiaiii vietata una qualche osservazione 
Che tende a dare alle stesse sue dottrine maggior lume ed am- 
piezza e forse anche maggior realtà. Filosofo oome egli è , 
«ppcrò uso a considerar gli obbietti in tutta la loro esten- 
sione , egli non niegherebbe certamente ciò cl>e nel primo vo- 
lume abbiamo dimostrato, la scienza dell' tsnmo non poter 
esser perfetta , se non lo considera in tutto il suo essere : il 
suo essere non andar circoscritto a pochi anni di vita : la 
scienza dell’uomo non poter dunque essere perfetta se rum ne 
ricerca i destini al di la delta tomba: E là infatti si licercano 
oggidì, non pur dai cattolici ma dai filosofi miscredenti ezian- 
dio , le soluzioni di molli problemi , che entro i limiti del ^no- 
stro mondo riescono e tormentosi e insolubili 

(*) On voti qa'ii ( Voltaire) a’ • pat v^u pari’ hnagioatioa daaa 
let lempa qu’ il dScrit ... Tous ces perionnages doni il parie lont 
figures roortea ee. (Villrmain.* coars ec. T. i, p.i, lev. r6> pag. rao ). 
Ce qui manque à son ouvrage c’ eat la chose ménte qo' >1 promellail, 
la phiiotophie , c’ est-l dire le i»geraeot impaniai de toalM lea ifQf 
ques ( ivi pag. i3o ). 

(**) V. Camiton philoi. in vari luoghi} e nella itoria pag. i3o« 
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Or »c questo è Io scopo della scienza specolalrice , egli è 

evidente qui sto poi e dover essere il principio della scienza 
pratica la quale come avverte il eli. A. presuppone la prima, 
e ne adotta come iiunm- direttrici i leorcmi. Oiid'cchea dare 
una giusta e .idiquata idea del peijetlo civile è assolutanuntc 
necessario considerare le relazioni sociali in tale ampiezza clic 
abbraccino anche quel termine estremo in citi solo trova per- 
fezione la idea dell' w>nw. 

Studiala sullo tal punto di vista la perfezione sociale panni 
presentare dei risult.iiucoti alqtiuiilo divi rsi ila quelli ebe l A. 
Ila sviluppati, c senza abbandonale quella sua uella e vita- 
mente tìiosoiira idea (j V.) che ripone la peij'ciione nella 
pro/iottiotie J)a f;li iute itti e i potevi , aggiiigncrvi im termine 
costante clic assegni loro una qualclie misura e lealtà , dicen- 
do piTfella la civiltà in quelle società ove i poteri sono pro- 
porzionali agli intrnii K GLI iSTUSTt RUGOLAri dalla ON ustj'. 

Evitcrassi in tal guisa uno scoglio in cui panni aver urlalo 
il eli. A. dccliiiandoiic un altro ; egli voile abbattere c la gra- 
tuita dctcriniua/.ione di tino stata quo di un tipo iminuiabile 
dì civiltà e il pregiudìzio di tanti clic pigliano per iiuriiiu del 
perfetto civile il proprio loro secolo , senza avvedersi clic tal 
nonna sarebbe sproporzionala, e ai secoli aiiliclii pucliè iiop- 
po sviluppala , e ai futuri petclic trop|K> scarsa (3 \ 111 ) La 
Osservazione è giustissima*, ma che ne deduce l'A.? Ne de- 
duce che t( Roma nascente ove ... i padri ligislutori sacii'doti 
» capitani ; gli altri costretti ad arare i campi a ritraine a|v 
» pena il villo , a soggiacire sotto il peso delle armi, i pruni 
a contrarre nozze ci'iii , agii altri conc' ssa solo la venere iia- 
» turale ... l>a un lato ptidronanza personale reale familiare 
u morale civile, dall'altro nulla ; da un lato itili ilgonza vo- 
si lontà potenza in certo modo sviluppale, dall’ altro lo stu- 
» porc di servitù cc. u. Si questa Ruma nascente » questa so- 
>• cieià per quel tempo è peiJeCla ! Che la vagante indipcndcii- 
u za del Beduino e la ralKiiala convivenza dell' Europeo » sa- 
ranno due stati di civiltà uguali se avranno ciasCuuo ciò ebe 
bramano ( J VI ). Queste couseguenze all' A. medesimo pre- 
sentavano un non so cIk* di ripugnante al buon senso contro 
cui lia dovuto armarsi egli sti sso con un allo di fede nella sua 
logica : alto di fede die forse non tutti i suoi lettori avian 
coraggio di ripetere (*). 

Or se alla sua legge di proporzionalità egli aggiungerà la 
nostra legge di onestà , egli é cbiaro che questa conseguenza 
svanisce in quella parte che al buon senso ed alla onestà ri- 
pugna, e sussiste per quella parte die riguarda il material pro- 
la pijrcbdogia n’a riea plut i coeur qne d' a ni ver par des re- 
cherches conscicucieuses et tuivies à des principes qui coostiturnl ua 
verilaLle sislème tur la nature Morale el la destinée de 1' homnie. 

(* ) Ove anche per legittima cunsrguenaa ciò derivasM, , io non uio 
a ipaventarmi dei risultali di un principio logicaineule provato at- 
srniirei fraacanientt ( Giorn, Statisi, fase. pag. aoi, anno i4o 
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grcS’O delle icienze delle arti della ioduairra }' e ugualmente 
c/i’i/tf potrà (iii gi , (e abbia e siegiia leggi (>roj)Oi zionate allo 
•viluppainenlo, la Firenze di Dante e (quella dei Medici , la fa* 
miglia del Patriarca attendato iu Maiobre, e quella di Luigi 
XVI. nelle Tuileriea. 

Un altro inconveniente verrà ad e^’ilarii non meno funesto 
alla società che alla virtù , ed c la inulaliilità delle idee dì 
giuslìzi'i dedotta dall' A. medesimo in conseguerua dei suoi 
principi » Imqtaginatc , dice egli, die a poco a poco Instato 
M di iiUeliigenza di volontà di potere ( nella plebe... ) si vada 
» allargando , e tenda a ragguagliarsi ai padri ... ecco iinpe* 
» gnarsi una lotta ostinata fra una classe gelosa degli antiebi 
» dniti che già più noi sono, e un' allr.i avida di esercitare 
M quelli ebe pria non avea , e ebe ora ha acquistati ec. 
Ecco clic dal conoscere volere e potere è nato il drillo di in~ 
■urresione tribunizia, é di sovvertile 1’ ordine dillo stalo. 

Se all' opposto colla uroponionalùà dei poteri c degli ii>- 
tenti , sacra rimanga ed inviolabile la legge del giusto e de ll’o* 
Desto, si comprenderà ebe nè in Roma nascente fu uusU la 
oppressione, né in Roma crescente fu giusto.il tumijliiiare : si 
conrpreiiderà che Roma nascente saria stata piu felice salto pa> 
tris} meno duri e interessati, Roma crescente più tranquilla eoo 
tribuni meno inquieti ed arioganti. 

Aiicbc la idea di JeUcuà umana, ridotta nel 5 IV. .ad una ser/e 
di biengni soddisCótli, p* end rrà sotto l' influenza della onnià un 
aspetto meno materiale epperù più retto e più costante, giacritè 
non dipenderà solo dagli intenti, ma ambe dalla loro onestà, 
A ben comprenderlo si noti che il solo bisogno assoluto del* 

]' uomo seixNido queste leggi dell' onesiù è l ordine e la verità 
gli altri tutti sono accessori clic aggiungono cccilaiucnli mo« 
mcntanei , e, soddisfatti clie sieno , moiuculanei appagamenti} 
ma non possono costituirne la asseozial ftbeità (i^ao). Dun* 
qiie la essciizial felicità dell’ umana società è una : 1' ohoimk 
M onsLB. Il rimanente è felicità accidentale, clic può> nun essci vi 
seiizi die l'uomo piir.se ne avvegga. £d ecco in tal guisa ri- 
dotta ad una idea reale la verità dal eh. A. adombrata , clic 
polca a prima vista aver l'aria di paradosso., la verità, dico, 
delia uguiig'ianta di civiltà io due società l’ una rozza l' altra, 
sviluppata. L' i's>ere fetice nella idea dell' A., sarebbe una scio. 
piicc apurentione imntaginarùf. il selvaggio si crede felice con 
una pelle una tana un rozzo cibo ( S IV. ) dunque c felice 
se puù averli: l' europeo e»v(/e necessari palazzi livree eoe* 
chi cc. dunque se non gli avrà sarà infelice. Ugnmi vede che 
in tal Interna il più passo degli uomini ben polii bbe essere 
talora il più felice se si credesse essere ciò che essere vorreb* 
he , ma die veramente non è (*). 

All'opposto, stabilita la idea di felicità, nell* oaoiae , Taomo 
può oltaucila in ogni girado ai incivilimento purché pro(>or* 

(*) Tal laraUie pei tst»pio qael psito che ù credei <T aiieca i) 
•aycaao. 
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lioni gli inlcnli e I' uso dei mezzi che egli lia alle leggi dcl- 
1’ ordine ossia alla onestà. E i' Online essendo un bene univer- 
sale eterno coslanle , si potrà a tulio rigore afferniare ebe la 
'società rozza quando è ordinata è felice quanto la società la 
più colta , pei clic possiede V essemial suo bene. _ 

Dunque, concluderemo col eh. A., lo sviluppo possibile dei 
poteri esistenti diretto dalle leggi dell’ Online racchiude la idea 
normale del perfetto civile, purché per altro V ordine si ri« 
guardi in tutta la sua ampiezza , talché assiemù non solo lo 
adempimento degli intenti ma ancora la loro onestà. 

Ma avvertasi che codesta idea iioroin/e se ci dà la nozione e 
semini del perfetto civile, encor pirò non aiTÌva a svilupparla 
in tutta la sua estensione',, la quale estensione dic pur conti n»- 
plarsi dalla statistica se ella vuol mirare a quella perfeziona 
che dovrelibe sforzarsi di conseguire. N>lla troria che abbiam 
dedotto dalla idea di si-cietà, e con cui abbiamo stabilito la 
base del perfetto civile nella perfezione di uniid e di effica- 
cia , ogni littore allento potrà vedere un germe che qui bre- 
vemente svolgeremo, per dar alla materia per quanto in una 
nota é | 08 sibilc uno sviluppamenlo adequalo. 

Se la perfezione della uMità é un eW mento di perfezione so- 
ciale (4^5) quanto più perlètia sarà 1’ unità , tanto sarà più 
perfetta la società. Òr la unità tanto é più pct fella mianto più 
abbraccia cd unisce; onde il pei fi tlissi mo IJNO , l’IJNO infi- 
nito tulli abbrarcia gli esseri a cui si c« niiinica j e fra le uni- 
tà create quelle riguardiamo come più perfette che in un sem- 
plice essere iini.scorio m.iggior numiro di forze di facoltà A\ ele- 
menti ec. Cosi una venta utiivcrsale e scientifica si riguarda 
come più nobile di una verità storica e particolare \ l'anima 
dell’ uomo come più nobile di quella dei bruti cc. Per questa 
ragione sarà tanto più perfetta la unità sociale quanto sarà più 
numerosa ( in parità del rimanente ) la società. In fatti quanto 
la società é più numerosa, lauto più vaste sono le imprese a cui 
può distendersi ; epperò la società domestica suol riguardarsi 
come più pcifetta delia sol coniugale » la politica della do- 
mestica. 

> Se dunque esiste un tipo perfettissimo di estensione sodale, 
egli é chiaro che la statistica ad ottenere con perfezione il pro- 
prio intento colà dovrà drizzar le sue mire c i suoi passi. Or 
r^li é cliisro ugualmente che il maximum della naturale esten- 
sione nella società umana consiste nella associazione di tulli gli 
uomini. Questa é dunque nella estensiva sua ampiezza la com- 
piuta idea del pcìfelto civile. 

E notate che la tendenza della natura umana a questa per- 
fezione di estensione, dimostrata da noi con principi melensi- 
ci , ci viene fisicanieiile confermata dalla osservazione del fatto. 
L'individuo tende a propagarsi in famiglia, \a famiglia a svilup- 
parsi in città, le città a riunirsi in isUdi (*). Gli stali nascono 

(*) Il corro dell' incÌTÌIimeBto ci mvitr* tiatosto la «uo quatiro 
grandi dIrUioni di lemo.i/ori , di maggiorenti , di città , di natiOHS 
( Romagn. Urigiae e fàUoii della cìv. p, i3 , ed. fireaae }. 



angusti e si vamio a poco a poco dilatando e a misura che si di- 
latano sentono il bisogno di confederarsi ,e di stabilire relazio- 
ni ognor pili vaste. Cosi leggiamo esser cresciuti i popoli anti- 
diluviani , cosi i Noachidi , cosi tutti quasi i popoli primitivi 
come diremo al c. g. 

Che se dal fatto umano volgerete lo sguardo aUe vie tenute 
dalla provvidenza divina nello sviluppamento delle forme re- 
ligiose ; voi vedrete la religione verace , chiusa dapprima nel- 
le pareti domestiche , uscirne per opera di Dio medesimo e di- 
venir religione nazionale presso gli Ebrei divenuti nazione, di- 
latarsi colla loro dispersione fra le genti, e finalmente divenire 
per opera del Riparatore religione universale ( cattolica ). 

E in questo progressivo sviluppamento avvertite che lo sfa- 
to inferiore sempre riceve, anzi diciam meglio, implora dagli 
stati superiori una perfezione che egli conseguir non potrebbe 
abbandonalo a Me stesso. L’individuo ha dalla famiglia il pri- 
mo appoggio in ogni ordine di beni ; la famiglia trova nella 
città un correttivo ai disordini che ella non potrebbe riparare 
nel proprio seno ; la città trova nello stato , lo stato nelle 
eonfcdeivi aioni nelle alleante quelle forze che da se non a- 
vreube (*). Tutte poi codeste società parlicuiari dove trovano 
la lor peiTizione se non nella onestà naturale elemento di u- 
niversal ^cietà , ovvero, parlando dei tempi nostri , nella re- 
ligione cattolica sola base reale delia universale associazione ? 

Dunque la estensione della associazione ai (crniini i più lon- 
tani , dee formar parte ancor essa delle contemplazioni del fi- 
losofo quando voglia con una saggia statistica accelerare i pas- 
si di una civiltà verace ; e dopo averne stabilita l’ essenza nel- 
la onestà degli intenti e nella proporzione d' i mezzi , ne darà 
compiuta idea collo stabilirne tale la estensione che tutte ab- 
bracci le nazioni del globo. 

Questa conseguenza che spontancamcnie derivasi dalla iXHtra 
teoria di social jicrfezione fondata sulla nvirV ed ejficacia 
quanto dee rendere cara al cattolico quella società augusta di 
cui forma parie , e in cui egli ravvisa , anclie naturalmente 
parlando , il soniiiio della perfezione ! Vcrò è che a dj nostri, 
mille e ottocento anni dopo che il Divino noslro Legislatore 
ne promulgò il disegno , ne intraprese la esecuzione e ne pre- 
disse_ il riuscimenlo (**), la sonnacchiosa filosofia dei miscre- 
denti , svegliatasi repente , ci va millantando come sua in- 
venzione la fraternità universale, e mentre detesta come grc- 
tezza di idee e proscrizione di fanatismo la intolleranza col- 


(*) Opportupimeote al noitro proposito osserva il Mailer pag. i56, 
t. s , 1. i8 che fino a ijuesti (empi ( secolo XV ) poco carteggiarono 
fra toro politicamento gli siati dell' Europa, perchè ognuno aitcuilea 

agli ialcreSsi del proprio paese Ma allora incominciò a r.ompren- 

dersi la necessità di un equilibrio politico , che guaceutisse la Uan- 
quilUia ec... onde la diffusione del sapere umano pur vantaggiò. 

(**) Dovete omues geulet — illi praedicaicruul uhique— fiul unum 
ovile. . 
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toliiea $i Tania di venire a prrfèaionarc risliturionc 'del- 
l'Uomo Dio (*) colla tollcraiiTa lìlu.soHca. Ma in questo ster> 
ao ella nxMtra che non solo non fu capace cIT ide.'fe q>u sta per- 
fettissiina «ocictà universale , ma ( ignoranza veramente nmi> 
iiante per cotesta rigmeratrice e maestra deli’ univi rso ( idra* 
ta e promulgata daH'Uomo Dio, neppur sa aniora comprender- 
la e miitarla. Impcroccbè se il primo elemento di sociale unità 
è la unità d> intelligenza ( 3oa. 3u4 ) , egli é evidente che la 
filosofia tollerante dell’ indiU'ereiitisnio è una distruzione totale , 
uno sterminio radicale della vera un itd sociale. Cresca ella pur 
dunque a suo talento il commercio , moltiplichi i vapori , tra- 
passi colle ferrate sue strade e monti e golfi cd istmi j ella riu- 
scirà ad avt/icinare materialmente gli uomini ma non ad unirli 
ad associarli mokalmbntk- Ogni moralità ha il principio in un 
giudizio dell' intelletto ; dunque anche 1' unità morale nella u- 
nità di giudizio. Or la unita di giudizio delta tolleranza filo- 
sofica consiste nrl non coniradir veruno , cioè in un giudizio 
puramente negaiiro , che nulla afferma } sul negativo sul nulla 
sarà dunque appoggiata la luro sociale unità : appoggio degnis- 
aiino in vero di una società che si separa dall’Èssere, da Dio» 
Qual esito poi possa avere codesto spiritual ed>fizio fabbricato 
Su qualche cosa di meno che il punto di Archimede essi sei 
vedranno ; ma ricordinsi che una torre materiale fabbricata sfl 
terreo sodo venne meno, appena mancò runitò di discorso. 

(LIX) La società di tutti gli uomini non può avere per sa uu 
essere concreto , essendo impossibile moralmente la cospirazio- 
ne efletliva di tutti gii uomini , corrotti come sono , al vero 
obbictto di lor felicità. Per altro siccome l'intento primitivt) 
dei Creatore fu di ottener realmente in tutta sua pienezza que- 
sta associazione del genere umano (**) il ristoratore dell’ oiwnc 
dall’ uom violato , volle per quanto era da Lui ripristinare an- 
che in questo punto i divini disegni , epperò formar una so- 
cietà universale che avesse una concreta esistenza visibile. £ 
in qual modo prese ad eseguirne il- lavoro T collo stabilire una 
autorità concreta e visibile da cui partisse come da centi e la 
universale unità -, e col renderla injìulibile venne ad accordarle 
il dritto di coHcgar gli intelletti > col renderla santa, di colle- 
gar le volontà- Cosi egli suppliva e all' oscuramento della ra- 
gione e alla corruzione della volontà che rendono nello stalo 
presente della natura impossibile fuor della' Chiesa la società 
Universale ; e fuimava in terra la più compiuta non meno die 
fa più perfetta di -tuHo‘lc società .- perfetta fier le forme di sua 
legislazione , compiuta per 1' ampiezza di sua estensione (***). 

(*1 ▼. Damiroi^ bill, de la pliilos. pag. gì , e prima pag. 53 • 
54 > ma sopra tulio a pag- i 8 ; vegg.isi pure ExposUiou de la doc- 
trine de S. Simon nelle prime sedute e specialiueute al fine della 
quinta seduta , pag. 170 . 

t*‘) Vult omnea bomines salros fieri, et ad agnilionem varilatia 
venire. 

(***) DegiiiiSimo di esser Ulto io tal proposilo è an articolo degli 
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Ali' opposto quegli eretici che tolsero alla Chiesa la sua esi- 
stenza visibile c concreta poteano anzi doveano per necessaria 
conseguenza negarle ogni autorità visibile e concreta j e ridur- 
la ad occultarsi nelle tenebre dei divini decreti e della impe- 
netrabile predestinazione. E cosi appunto operarono i prete- 
'Stanti e riuscirono maravigliosamente nell' intento: spicciolati- 
si , sgranellatisi in una infinità di sette, essi mostrarono col 
fatto la necessità di una autorità ovunque debbe essere una so- 
cietà ( V. la storia delle variazioni di Mgr. Bossuet. ) 

(LX) Dissi poco tentata e non del tutto falsa questa espres- 
sione = l'anima dipende dall'uomo =; perché veramente non 
potrebbe iisairsi senza qualche stranezza e fallacia. L' uomo è il 
soggetto operante, di cui l'anima forma una parte , dunque non 
può dirsi che l' anima nello operare sia indipendente dall' uo- 
mo , giacché se l' uomo non opera neppur opera l' anima, lia 
siccome l' uomo non opera se non colle forze dell' anima , le 

S uali beo possono almeno in parte esercitarsi anche quando , 
isciolta dal corpo , ella ha perduta la integrità dell'essere u- 
mano; cosi il dire che V anima dipende aaW uomo , include 
un principio di falsità che rende questa proposizione almeno 
equivoca e fallace. 

A questa o fallacia o strauezza viene a ridursi , se ben si 
mira , quella opinione di alcuni teologi i quali sostengooo la 
tuperiorilà del concilio sul pontefice i se la autorità pontificia 
è il principio di unità che dà ad una unione di prelati 1' esse» 

Canati di telente religiose di Boma , estratto della riviiia di Edim- 
burgo, scritto da ua protestante t. Xl. pagina' 446 n.Noncic, non ci 
fu mai tu questa terra opera di umana politica cotanto meritevole di 
esame quaniu la ch-eta cattolica Homaoa. L' istoria di questa cb>esa 
•ongiunge insieme le due grandi epoche dell' umano incivilimento. 
Niuoa altra islttuiione esiste tuttora io piedi , la quale possa riton- 
durre indietro i nostri pensieri a quei tempi quando il fumo dei tar 
gn6tl t' iopaltava dal Pantheon , e quando i leopardi e le tigri tal- 
tellavaDO entro 1’ anfiteatro flavio. Le piò boriosa stirpi di 'regi non 
- son che di jeri, te sì paragonino alla linea dei tonimi pontefici. Mos 
riniracciani questa linea in una serie non interrotta dal papa che coronò 
Napoleone nel serolo XIX a quello che eorouò Pipino nell' Vili secolo; 

• ben più oltre dall epoca di Pipion si estende l' augusta diuaslia , 

' finallanluchè si perde nei crepuscoli della favola ( è un miscredentn 
ohe scrive ). La rcpubllica di Vanesia tiene in fatto di antichità, il 
aecondo posto. Ma la repubblica di Venetia ci comparisce moderna, 
tn paragone del pontificato; e la repubblica di Veniteia à già sporiM, 
ed i pontefici rimangono. La sede pontificia rimane tuttora, non già 
in istato di decadimento ; non già come un semplice snonuniento dà 
antichità ; ma piena di vita e di giovani! vigore. La chiesa cattolica 
invia tuttora ai piu rimoli confini del mondo intiero i suoi missionari, 
non meno lelaoti di quell' Agostino , che disbarcò io Xeni ( contea 
d’ Ingbillcira ) cui suoi compagni , e tuttora affronta i potentati 
ostili con quel medesimo coraggio col quale essa affrontò Attila. 

Il numero dei suoi figli è maggiore di quello si avesse in qntlti- 
vg-lia altra epoca. Le tue conquiste nel nuovo mondo I' hanno piò 
ette ronipi'Qsata delle perdite già sostenute nel vecchio.' La tua spi* 
;riluaU dcuuniiuiaioae si .cileaUe sopra la vaste costtxade che as. 
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rt di concilio , egli è chiaro che concilio -superiore al papa 
▼ale altrettanto che uomo superiore olla anima (i)> 

(LXI) Fate qui meco una osservazione che gioverà ad am> 
pliare e rendere più universali le dollriiie colle quali abbiam 
reso ragiotte dell essere mciale. Il Cousin ha notato (a) eoo 
gran verilà che la metaGsica contenendo i principi di tutto lo 
scibile umano , tende perpetuamente a trasfondere in ogni ra- 
mo di scienze quelle teorie da cui ella trae il proprio alimen- 
to: onde sempre vedrete trasparire una certa segreta armonia 
fra le scienze ancor più disparate quando vengono coltivate io 
una medesima scuola. 

Cosi, paragonate il dritto sociale del secolo XVIII , colla sua 
fisiologia ; vedrete che il suo materialismo (3) fisiologico non 
era ( mi si permetta 1’ espressione ) , non era che il paltò so- 
ciale trasportato dalla pci-sona inorale alla persona fisica. In- 
fatti su che si fonda quella teoria sociale ? sul dogma che tutta 
la autorità ossia il principio di unità e di operazione sociale 
è un effetto o una somma delle volontà e forze individuali. £ 
la teoria del materialismo fisiologico? sul dogma che tutta la 
unità ed operazione dell' animale è un effetto o una somma del- 
le 'forze chimiche e rocccanicbe. Dal che ne siegue che la or- 

S aniztazione è causa della vita , come il palio organizzatore 
ella società é causa della autorità (i^). 

Come fa il politico per unire gli individui ? Considera nel- 
'Kamor proprio o nell' interesse ben calcolato (*) una forza che 
'.é insieme e attrazione e repulsione : il bisogno unisce gli uo- 
Jnini , la limitazione dei mezzi di soddisfarli li disunisce > l' e- 
quijibrio di queste due forze costituisce.il movimento sociale. 
E come fa il fisiologo organista per congiungere fra loro le 
molecole elementari ? considera in esse due forze una di attra- 
zione r altra di repulsione : il loro equilibrio costituisce il cor- 
po e la vita. 

(>) V. Maiitr* Dii Pape t. i, c. la, pag. iao> e Puffendorf. ('de 
babilu rclig. chriitianae ad vitsm civilsm $38) citato dal medeiiino 
a pag. 7 «. 

(s) Coosio iatrod. Ir;. Xtl. 

(3) JSoa inleodo gii dire ebe tutti gli autori seguittero tal dottrina, 
ausi bo protesiato io contrario (i) : parlo dello spirito generala della 
acuoia sensistica di quella epoca. 

(4) On peut ramener ù deuz les principalet opinioni sur la force 
qui se déploie dana I' univers: la première la convoit comme uu rifet 
da la malière, la seconde comme uu priuripe & pari qui s’ associo 
aux eléiueos matèriris } ... d* une pari un ciplique la force par la 
malière , ia vie par l organisme } de 1 ' aulre le mouvement de la 
malière par la force , le ieu de I' orgauisme par la rie. ( Damiroa 
Ulti. pag. a48 ). 

(*) Veggiamo 1' amor delle riccbexxe eo. stendersi iodefinilamenle 
in ogui monade iodÌTÌduale e rallrmprorsi il conaio di ognuna ia 
forsa di questi medesimi lenlaiiri , Roniagn. Ved. fuiidam. pag. 702 . 

D«s qu' on éul piace ies rens sur le trOne de la mèta plijrsique , 
r ariulogie conduisit /' inlerél sur celui de la. morale ( Villers. dot- 
ti iua di JLaut pag i5p ). 
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Ma questa materia come può ella aver unità nell* operare . 
non essendo mossa da una unità di forza ? si crea una unità 
materiale congiugnendo in un punto del cerebro i nervi ope> 
ratori della cognizione e intellettuale e morale $ e traendone 
poi il moto spontaneo e volontario. In questo stesso ' modo- si 
dà alla società una unità di operazione congiungendo in una' 
assemblea i deputati della moltitudine che formano la legger e 
comunicano il movimento a tutto il corpo sociale. Onde la 
legge non è che il giudizio ossia il pensiero della moltitudine 
come il pensiero non è che la sensazione delle molecole con* 
centrata e trasformata. 

Questi cenni possono bastare a mostrare la analogia delle 
dottrine nelle due scienze disparatissime. Facciamo il confronto 
medesimo nelle dottrine opposte , e si vedrà come la nostra 
teoria morale armonizza con quelle teorie che si appoggiano al- 
la dottrina media (*) lulle scienze fisiologiche. 

Infatti che ci dice la fisiologia animistica? Che in ogni ani- 
male in ogni pianta è fìtrza ravvisare un certo principio iper- 
meccanico che ne abbraccia la materia , trasfonde in lei un es- 
sere unico , ne forma l’organismo e lo ordina ad un iiiiico sco- 
po ; e lungi dall’essere un risullamento delle forze chimiche e 
fisiche c anzi un reagente opposto dalia natura alle loro azio- 
ni distruttive (**). ‘ 

E che dice la nostra teorìa sociale? Che in ogni società è 
mestieri ravvisare anteriore a lei un principio sociale univer- 
sale (3z5) che nniscc moralmente gii uomini appena si incon- 
trano, trasfonde in ogni associazione una autorità (4z4) > ne 
determina le forine (46>) e le ordina ad un unico fine (4^5); 
c clic questa autorità lungi dall’ essere un risultamento di tutte 
le volontà associale è anzi un reagente opposto dalla natura 
alla libertà dei particolari amor propit sovvertitrice della so- 
ciità (4’6). , ' 

I.egitiima é iluoq-ie ogni organizzazione sociale che spunti 
dalle leggi di naturai giustizia j ne perché un govcrn > sia na- 
turale c neccssaiiu che sia assolutamente raonarcliicn o assolu- 
taiiu ntc repubblicano rappresentativo o sc;i/.a rappresen- 

taiiza : basta solo clic sia legittimo (55z). In quell i guisa ap- 
punto che non v’ ba alcuna necessità per aver idea degli esseri 
. viventi di cjiicentrarne tutte le operazioni in ùo pu.ilo mate- 

(*) V. U nostra intioJus. t. i, pag 9, ed anche la nota 9 ver o 
il line pag. lig, 

(**) La inaliérc orgatiiriur est le proJuil d’ Qne force qui n'ajjii 
pas d aprèt les loia de la pby.ique ... SouveoI loul-ù-rait coolraue 
uus allìnilés chiniiquel ( BcaiiJis ap. SprengcI hist. dea teienc. mè- 
die. I 6, pag. 3 oi, V. anche p. Jia ) — L’ acte conserra'eur <jai 
s’ oppose à la corruplion ... est celui qui conslilue essentirilcment la 
sic ( Stahl ap Dumas Physiol, t. 1, pag. 1 >8 ). 

Le molecole del cadavere erano impegnate in condì inazioni eoiiira- 
rie alle forie chimiche, mantenute dalla mia a'tirilà vitate: la pu- 
ireraiioiie è il ritorno alle leggi generali chimiche e meccaniche ^AJ«- 
lon : Fisiologia t. i, pag. 36 c 44 * 

T.ipp. Koi. n. ■ >0 
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riale , ben polendo la natura concentrarle negli uni, diriderll 
negli altri) giacche l’unità dell'estere dipende non da unità 
materiale ma da un principio di forza uno per se, qualunque 
aia la complicazione dell’ organismo con cui naturalmente egli 
opera (*). 

La nostra teoria sociale è dunque essenzialihente connessa 
colle dottrine spirituali, conae la dottrina opposta colle mate- 
riali i sebbene , come ognuno conosce, postano dalla debolezza 
delia umana ragione sconnettersi fra di loro , e mozzarsi. 

(LXII) A dimostrare come in sostanza non differisce la no- 
stra sentenza dalle idee del cb. €• di Haller benché differisca 
dalle sue espressioni , basta riilettere al luogo pucanzi dialo 
( t, 3. c. i8, pagt aSg ). Ivi a dimostrare che il governo è 
fiosa accessoria nel princiiM porta per ragione che « il gover- 
>> no non è un essere differente , ma una semplice deduzione 
» (lei dritti privati della persona che regna , conseguenza na- 
>* turale del suo potere e della sua proprietà , da cut non si 
>> può separare la sua autorità più che 1' ombra dal corpo ). 
Bastano queste poclM parole a dimostrare parlarsi qui dall* A. 
d< Ila origine materiale , ossia di quello che noi abbiam chia- 
malo il principio concreto della autorità. Ma che l'A. srntisae 
esistere un principio di qiiesta autorità nell' intimo della uma- 
na natura , nella legge di giustizia e di benevolenza, apparisce 
dal ripetere che egli fa continuamente esser fondato in questa 
ogni dovere e dritto del sovrano ('•). 

8ia ciò detto per giustificare gli intenti di questo celebre 
politico; non può negarsi per altro che la idea di superiorità 
ìli la confonda alquanto colla idea di padronanza ; e che il 
dritto sociale , come ci viene da lui presentato , conduca a 
dottrine talor mal sicure intorno a certi dritti che egli aitri- 
boisce At privati come di punire i colpevoli > di render giu- 
stizia ec. Pie vedremo altrove qualche applicazione jiarticoiarc: 
ptr ora bastimi citare la frase seguente che mi cade forti mcn- 
ie solt' occhio = il soccorso ottenuto dai deboli chiamasi ser~ 
Pila , dagli uguali compiacenza, dai più pulenti (^iurisdinoiiei 
lua in tulli tre i casi l'essenza d<tla cosa rimane ta stessa. 

( t. 3, c. i5| pag. igi ). Ognun vede" I' abbaglio : la giur/s~ 
diztuite nel soccorreinii impone al mio avversario un dovere 
quando anche essa imn abbia la f'i-za; mentre l’aiuto che 

10 ricevo dai miei servi u dai miei amici potrà laloia forzare 

11 mio avversario ma non può imporgli un dovete, 

(LXIIl) Ognun vede non esseie noi qui d’accordo col Ru- 
magnosi, il quale ( Assunto primo ec. $ i3 , pag. i44 ) um- 
ficn nella società patriarcale la patria potestà culla repia ; il 
che ci siinhra tanto falso quanto l'asseiire che I' ,sser padre 
è lo stesso che esser re , essendo il potere una eonsi gueiiza 
doli' essere. L’unirsi di due poteri so|ira ima niidesiina lista 
è uu feo.meno giornalieio nell’ordine sociale, «d anelli: oggidì 

V B<r.ird. Docttine de» rjjiport» ec. 

Vegga»! per esempio il cap.iS Jet ì. i, »IT 50 la Gac. . .. 
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sono ben pochi i sovrani che non sieno padri ; nè però fa 
mai dello che i due poteri uniti sieno unipcaU. 

Ma r abbaglio del Romagnosi nasce qui dal non avere anco> 
ra abbandonate interamente le dottrine del secolo passato ( a 
cui però abbiane pur la sua lode , egli portò i primi colpi )« 
Quindi il distinguere cbe egli fu dalla paù'iarcale e senatoria 
la società civile , perchè in (questa predomina il consento di 
tutta la società riunita. Egli si lascia qui strascinare dalle 
prevenzioni sistematiche : altrimenti come non avrebbe veduto 
un fatto sì evidènte , non esservi forse società ove il consento 
sia meno reale e men possibile che nella società civile? 

L’ analisi da noi fatta in questo capo ci sembra porre in 
chiaro la essenzial dilTcrenza cbe passa fra la società patriarcale 
e la civile, ed è che nella prima il potere è domestico cioè 
sopra persone la cui unione dipende da relazione di unità 
quaù-iiidividuale (49^)< mentre nella seconda è pubblico e na> 
scc pel fatto della associazione : nella prima l' unità è causa 
di Ila unione, nella seconda l'unione causa della unità. Quando 
nel padre io considero il principio che dà esistenza alla fami- 
glia , nel padrone lo scopo del di lei operare, il padre il pa- 
drone mi si presentano come causa della famiglia) ma quando 
io riguardo questa famiglia come un aggregazione di individui 
per natiuts uguali e veggo il padre e padrone, obbligato dai 
doveri di umanità e capace pel suo potere di guidare la fami- 
glia ai vero suo bene, allora io lo chiamo superiore o patriar- 
ca c veggo nella famiglia il line la causa dell.i sua patriarcale 
superiorità. A questa superiorità aggiugnete sudditi nonfami- 
ettari, non-domestici, avrete una autorità pub''lica ; alla pub- 
blica autorità aggiugnete la indipendenza avrete una sovranità. 

(LXIV) Egli è stiano invero il vedere un autore sì cristia- 
no , come è lo Spedalieri , ed insieme robusto ragionatore, ca- 
dere in meschini cavilli per istiracchiare le autorità scritturali 
al suo sistema del contratto sociale , dicendoci che , quando la 
scrittura riguarda nella sovranità una partecipazione dilla di- 
vina autorità , ella la attribuisce a Dio come a Dio si attri- 
buisce l’essere causa della fame (i). Strano vanto sar< bbc in 
vero sulle labbra di un Re ispiralo il dire a Dio : tu me eie- 
gisti regem populo tuo (z) : strano esordio di esortazione agli 
altri sovrani il dir loro : data est a Domino polestas robis (3): 
se essi dividessero codesta gloria colla fame e colla ]><slc : stra- 
no in bocca dell’ apostolo S. Pietro il precetto : propler Deum.. 
regem honorificate (4) = strano sul lalibio di S. Paolo lo stesso 
precetto : omnis anima potestaobus subdita sii , non est enim 

po testai nisi a Deo itaqi.e qui potatati resistii , Dei ordì- 

nationi resiuit (5).£ all' udir lai precetto ì primi fedeli avriza 


(lì Dr. deU’U. 1 . i , c, 17, J 17. 
fj) Sap. 9 , 7. 

(3) Sap. 6 , 1. 

(4) I. Peir. 6,6. 

(5) Rolli. 1 }. 
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|>ntuto agevolmente liberarsi da ogni obUigazione facendo os- 
servare ai Maestri della terra clié anche la peste vien Ja Dio, 
nè però siam obbligati né ad onorarla nè ad obbedirla e la- 
sciarla a suo bell'agio mieter le vittime. Ké certo cosi la pen- 
sava Davidde quando inorridiva al pensiero di oflendere 1’ un- 
to del Signore; ne cosi Tertulliano quando dicea : ‘inde est 
imperator unde et homo, inoE potestìs hxi usub bt sfibitos (i); 
nè cosi Santo Ireneo quando ripetea cujus jussu homines na- 

untar ncirs resse bt rbges coKSTiToenToa ( 3 ); nè cosi S A- 
gnstino quando vietava : ne triiuamus dandi regni aique im- 
peri poiestatem nisi vero Dea : Deus ipse dat regna terrena 
tonis et matis (3) ; nè cosi San Crisostomo quando asseriva ; 
quod principatut sint, quod isti imperenl hi vero subjecti sint, 
aivinàe sapientiae opus esse dico (4'; non così in somma tutta 
la antica chiesa che mandò delle intere legioni di martiri alla 
mannaia senza mai mandare un deputato alla convenziune. 

E tanto è piò strano il linguaggio di Spedalieri su un labbro 
cattolico ebe dovria ripetere rivcienteil parlare della scrittura 
e dei padri , quando si ascoltano i pagani riconoscere quella 
veiita che coi principi di ragione abbiamo dimostrata quando 
gli Egizi (5) exislimanl non sine qutidam Dii providentia per- 
venisse' reges ad siimmam de omnibus poiestatem -, c gli Esse- 
T)i al dir di Porlirio (6) non contingere cuiquam imperium 
sine speciali Dei cura j e tanti altri che veder si possono nella 
dulia confutazione scritta dal Tamagna contro Spedalieri (jf). 

In quanto a me non U fo da Teologo ma da blosofo : né 
mi- sarei indotto a registrar qui tanti squarci di autorità , se 
oolle autorità il (ìlosofo a cui rispondo non mi avesse tratto 
otal mìo grado fuor dello steccato in cui combatto. 

(IiXV) Alquanto diversa potrà sembrare la divisione recata 
dal Montesquieu , il quale divide ì goxerni in repubblicano 
( Uimocrazic e Aristocrazie ) Moiiarrbico e Oe^polico. Strana 
divisioiu! in verità , ove il vizio di governo riene annoverato 
IVa le sue forme. Se un naturalista dovesse darci con pari lo- 
gica |j descrizione del genere umano , ci darebbe clic lutia la 
ànecie umana sì divide in maschi femmine e zoppi. Ma tali 
ani nazioni non recano meraviglia in un autore che senibra 
non avere nè dìsigno nè prìncipi dclerminali in lutto il corso 
della Stia opera. Egli vuol deilarci le norme di ogni legisla- 
zione c oc stabilisce pi r fontfamento questa falsa divisione aeri- 
za darsi la Inìga pur di acccnnaruc uua prova uc di fatta né 
di ragione nè di autorità (fi). ' 


(i) Ajiotog. cap 3o. 

(j) Ali». Iiaer. 1. 5 , c. a4- 
(jj De ci»il. Dei c. 51 , e 33. 

(4) In tinnì. i3, in ep. Roni. 

(5) Ap. Diuil. sic. I. 1 . 

Porpli. 1. 5. 

Lettera 1 , c. t>. 

Espàl. Ues Luis 1, 5 , e r. 


8 


Digitized by Google 



i65 

Poscia assegna i suoi pretesi princìpi di operazione per eia* 
scuna di codeste forme , virtù per la democrazia, moderazione 
per la aristocrazia , onore per la monarchia , terrore per io 
dèspolismo. Per poco che si conosca il Cuor umano si conok> 
prende agevolmente che tutti codesti mezzi son necessari in 
ogni governo beo ordinato , giacché in ogni moltitudine vi 
sono naturali capaci e bisognosi or dell'uno or dell’altro di 
tali impulsi. Vero é che un governo più imperfetto avrà bi- 
sogno di maggiori virtù individuali aIEn di -sussistere ; ma ciò 
non fa che senza virtù possano sussistere gli altri. Nulla dico 
del senso che egli dà alla parola virtù escludendone la mo- 
rale e la religione ; il che in sostanza é un dirci che la vir- 
tù è r entusiasmo di chi (i34) tutto sagrilica agli interessi po- 
litici della sua patria (*)• Domandate voi che co.^a è lileità 
politica? Al capo 3 , del libro a, ella è il dìruto di fare 
ciò che è permesso dallo legge ( definizione a dir vero un 
po' erniosa giacche è egli possibile che non ai 
ai fare ciò che è permesso ^ ci st può impedir I' atto ma il 
dritto é implicito nel permesso) c al capo sesto, é quella quie- 
te d’ animo che proviene dalla opinione della propria sicurez- 
za. Da ^questa siiigolar definizione deduce l’A. essere necessaria 
per la libertà la divisione dei poteri e su tal base prosiegue poi 
a ragionar lungamente' come se il suo detto fosse nn dogm.i <d 
egli un oracolo ..... In verità (bbc ragione I' Ualler quui 
do del Montesquieu ci dice che , leggiero c sofi.dico coinè e , 
non merita la riputazione di cui ha goduto (** (***) ). S mi! seuteii- 
}a ne porta il cb.^C. De Donald c fino ad un cello segno an- 
che lo Stewart il q tale benché per altro al Montesquieu assai 
favorevole (*“) lo accusa di avere scritto senza connessione , 
senza disegno c quasi senza sapere con certezza ove andasse ■ 
parare. 

• Ciò non ostante per quella leale imparzialità che professiamo 
anche verso i nemici del vero , , dobbiam riconoscere che io 
Spirito delle leggi fu una transizione del dritto sociale dalla-* 
strallo al concccto j c se I' empietà allor regnante non avesse 
srtrappato all' A. degli incensi che egli abbomioò morendo i s« 

(*) Eip. dei lois 1. S , e. 5. 

(“) RetUurat. della Se. polii. T. i , e. 6 , n. 7 . Teggasi io foots 
qwesto erudito e saggio articolo. •' 

(***) Ili*t. dei scieoccs inétaph. T. I. pag. 3o3. Segg. « Sei faiU. 
» toot ti peu liéi qoe nous serioui tentéi de croire qu il y a elS coo- 
» duit i lun iofu , et plutòt piur one curioiiti fortuite que par au« 
> cun detsein convu d’ avance ec. Poco da questo diverso è il parcis 
» del Villvman , Aatrefois j' avais era voir daua 1’ ouvrage de Mon- 
» lesquieu oae composiliou savaote complete en toulei aea pariiea .... 
» Ed l’Siudiant davantage je 1 ai moina comprii : j' ai cru j remar- 
» quer des eootradiciious des lacuuea et plus d’ ua prublème sans rS> 
3 » ponse .... Il a le merile d' tire surtout histoire ( Cours de liiter. 
» Eoe. >4 , T. I , p. s , pag. 4^ )i Moutesqaieu mancava della pri- 
ma guida per trovar il vero il giusto 1 ’ utiis cc. ( fiomagn. loUed. 
i *7» )• . * 
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la sua mente , falsala dalle dottrine repubblicane , non avesse 
pervertite le idee suggerileeli dal suo ingegno } il pensiero di 
ricercare nelle indivi^alità di ogni popolo la base della indi- 
vidùalità di sne leggi , avrebbe potuto meritargli dei titoli di 
riconoscenza per parie della filosofia politica. Ma egli preci- 
pitò net puro empirismo allor regnante e invece di ravvisare 
nelle condizioni individuali un fatto determinante le leggi uni- 
versali ed immutabili di natura , parve talora (benché altrove 
ai contivi^ir^) voler seppellite in questo materiale elemento e 
la umana libertà e la virtù e la giustizia , deducendo da tali 
elimenti ogni moralità , o almeno assoggettandola ad essi (*). 

(LXVI) Ma s c che , obbicitcrà for>e taluno , vorreste voi 
soùencre che il predominio di questo o quel corpo elettivo 
non abbia a cagionare efietfi essenzialmente diversi? clic sialo 
stesso aver un solo senato , o avere una seconda o anche più 
adunanze or legislative or esecutive ec ? che un Doge o iiu Re 
dotati di potere esecutivo non cagioniuo varietà nella forma 
del governo? ~ No , non niego die vi sìa tal differenza , ma 
dico solo che tal differenza non c né essemiale , né si chiara- 
mente contorn.ita e precisa da poter caratterizzare una speci» 
ficazionc filosofica, dedotta cioè dalla natura della cosa. e non 
dalle sue accidentalità. Infatti tutte le circostanze dianzi enu-, 
mcrale , un Doge , più camere ec. , non possono elle trovarsi 
in qualsivoglia repubblica sia democratica sia aristocratica.? 
dunque non costituiscono difiérenze essenziali. Di più chi può 
negare al Montesquieu sopra citato (Su^) che una aristocrazia 
numerosa non divenga , nel sistema che combattiamo, una vera 
democrazia ove il popolo é contato per nulla come per nulla 
eran contati gli schiavi nelle democrazie antiche? E viceversa 
chi nieghcrà che , paragonate ai non cittadini , queste pretesa 
democrazie non fossero vere aristocrazie (**). 

Dissi nel sistema ipotetico che combattiamo , giacché nelle 
dottrine di Haller , che abbiamo in tal materia seguito , ogni 
poliarchia o nasce o diviene ben presto per inevitabii legge 
dalla naturai propagazione una aristocrazia composta dei fon- 
datori di essa società o dei loro successori come vedrem fira 
brève (òig e 5z4) e la vera democrazia di tutti non è. se non 
UQO stato momentaneo e passeggierò (***)*- i 

'iÌf>Sil ;S'T-’l'r . 'I 3 

(*} **' I* 4 > e. a , de r édnealioji eo, !.. i4 , e* 5 a eap. 

19 , ec. 

(**) Qu’ nt'ce qo’ Dfie république dès qu' elle excède certaincs di- 
meosioas t C' etl un plus oa moins vasle , commandé par un 

cerlaio nombre d hmimiea qui se Domment la ripnblique , mais lou» 
jours le gouverDement est UN , car il ne peni j avoir de république 
diisSminèè. ( Maisire Du Pape. T. 1 , c; 1 , pag. S ). 

(***) m Dione discepolo di Platone odiava come lui la pura demo» 
M craaia che quel filotofo chiamava non governo, ma mere lo di tulU 
•• i governi concioisiacbè diventava nel fatto o arislocrasia o oligar^ 
» ehta a peggio che monarchia secooiio che uno o più furbi agita- 
I» vano e dirigevano a posta loro la plebe sempre ignorante v„l«bi/ a 
m sempre , e che pur sempre è la parte più numerosa della sociali » 


. . ;U 



Almeno non negherete che quando le leggi dipendono dalla 
doppia sanzione del Re e della nazione, si ha un vero governo 
misto, distinto dall' uno e dai non uno s Non credo di potere 
accordare tale asserzione , anzi se ben si comprenda la nostra 
dottrina , la obbiezione apparirà contraddiiioria. Noi non di« 
Clamo esser impossibile ebe molti individui foimino una sola 
auiorilìr, anzi abbiam dimostrato che la autorità è essenzialmente 
una e nella' democrazia e nella aristocrazia , insomma in ogni 
sncit'là , giacché è il principio della unità sociale ( seg. ) 
Ma altro è unità di autorità altro unità di superiore , cioè di 
possessore della autorità (467). La autorità una è pusstd.iU 
nella monarchia da un indinduo , nella poliarchia da più in- 
dinidui ; é egli possibile trovar via di mezzo fra queste due 
forme 7 quando te legpi dipendono dalla doppia sanzione è 
chiaro che due sono i principi formanti la legge , ossia obbli- 
ganti la società s or chi ha dritto di obbligare é possessore della 
autorità ( Ii 4 scg. ); dunque due qui sono i |>ossessuri della 
autorità > or il due non è uno ; anche questa forma cade dun« 
que sotto la categoria del non uno, — Ma qui i due se non 
sono uno ben Jvrmano uno eppetò un vero misto — E qual è 
quel governo ove i piu non foimino uno? Se c essemiale alla 
sociale autorità 1 ’ essere una , é chiaro che ogni governo di 
molti in questo senso potrà dirsi misto, esscndu impossìbile «n 
governo ove non esiste un qualche elemento di unita che ne 
formi la Ugge ; nella monarchia questo principio uno è una 
volontà , nella poliarchia un consenso , ma sempre é< un rie- 
m>nlo solo e ripugnerebbe' die l'uno nascesse dal più (*). Ciò 
in che le due forme essenzialmente diilèriscono é che I unità 
sociale nella monarchia nasce dall' uno naturale, nella poliar- 
chia dall' uno ai tiiìciale o morale ; nella monarchia il sovrano 
è proprietario della autorità sociale j nella poliarchia proprie- 
tari ne sono i soci ossia i l'ert cittadini (**) ; nella monarchia 
la unità di autorità viene aiutata da molti ministri perchè un 
solo individuo non potrebbe stendersi alla materia che dee 


( Palmieri St. di Sic'I. C. 8 , pag. 166 ). Ecco fatto da doc amichi 
saggi, assai periti uno in pralica i'aliro in teoria di governo repub- 
blicano , un bel panegìrico del popolo sovrano, • confermata , ma 
sono aspetto dal nostro un po' divorso , la insussistensa della demo- 
crazia. 

(*) Itous ne concevons pas qoe dans I' ordre intrinsèqne des cfaoaes 
la variété puisse exister , saos que préatalilement n’ail esistè l'unite. 
Cousin Inlr. le;. 4> F* 8 - C' est 1' nnité qui piéesiste à la 

variété. 

(**) Questa essensial differenza di ogni poliarchia dalla monarchia 
fondala sull’ aito o non uno proprietario del potere fu gU osservala 
dall' A. dell opuscolo de regimine prìncipum 1. 4 1 c- > ■ che va Ira 
le opere di s. Tommaso. Ivi dopo aver dello che ogni specie di po- 
liarchia dividitHr eonlra regnum, soggìugne che la precipua essenzial 
differenza dei due governi in ciò eonsitle che il vero Re è proprieta- 
rio del potere in ipsias pectore sani ieges : all' opposto nella poliar.^ 
chia qaamvis unus dominetur , regimtn tamen pendei ex plunbui,^ 
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niMóTerc} nella poTiardiia la molllplicità dei proprietari viene 
a coDCcnlrarsi in un comcsiio per trovare una unità di giudi* 
2 Ìe e di volere , un principio di ordine che nei molti non può 
nascere se non dall' uno. 

<LXVir) Mi furou proposte in (questo proposito due obbie- 
zioni. I. Il padre non avrebbe egli dritto di impedire i tra- 
viamenti dei figli emancipati , c stabiliti in terre non sue ? se 
ha tal dritto , la sua autorità non può ripetersi dal dominio 
territoriale a- E i figli non hanno dritto di impedir al padre 
un qualche eccesso ? pure non può dirsi che sieuo superiori. 

A questa seconda obbiezione già abbinm risposto ai num.495: 

1* impedir gli eccessi , dritto e dovere di chi può impedirli sen- 
za causare maggior male, non é per sé esercizio di autorità 
ma atto di umanità. La autorità si esercita allorquando questi 
eccessi si vietano con dritto di provveditore universale , di 
centro della operazione sociale , a cui si appartiene non solo 
impedir il male , ma anclic ordinar bene. Or il figlio non é 
provveditore universale di questa società che abbiam contem- 
plata } egli dunque , frenando gli eccessi del padre , oprerà 
con dritto ma non per nulorità 

Quindi apparisce la risposta anche alla prima difiicoltà. Il 
padre che ai figli emancipati e stabiliti in terre non sue vie- 
tasse un qualche delitto, ai più eserciterebbe un avanzo di drit- 
to paterno ma non una autorità di supcriore, giacché separato 
tda (ssi e di interessi per la loro emigrazione e di relazione per 
la loro emancipazione più non é provveditore della loro socie- 
tà. I figli dovranno dunque obbedirlo se vieta il male non per- 
• hè egli ha autorità di governarli ma perché essi sono obbli- 
gati a non far. male; e il rispetto eJ amore che gli debbono 
asicora benché emancipati, renderà questo lor dovere ancor più 
sacro. 

- Ma i figli che rimasero sulle terre del padre non hanno iso- 
lato dai suoi i loro interessi ; or la comunità di interessi non 
può procedere con ordine senza unità di direzione ; questa unità 
di direzione niuno ha dritto a darla fuorché il supcriore co- 
mune; dunque ove un ben comunp richiede tal direzione solo 
il padre é iti dritto di imprimerla ai figli anche emancipali , 
finché una totale separazione di interessi non ne forma società 
distinta. ' 

(LXVII) * Ed ecco spuntar dalla natura stessa dcM’ uomo il 
primo germe e la prima idea de\ patriziaio intorno a cui tanto 
si è disputato a di no-in <hi demagopAi , i quali. non seppero* 
ravvisarvi se. non la prepulcoza dei (orli e la oppressione dei 
deboli. 

Eppure la slessa etimologia del nome dovea rammentarne la 
origine di fatto registrata negli annali di Roma; e bastava la più 
supcrficial considci azione della umana propagazione per farci in- 
tendere che dovunque ima società di uguali fonda o da se sola o 
■otto un sovrano società novella, ivi la società d| uguali diverrà 
p poco a poco corpo di patrizi. Cosi degli Etruschi ci dice rerudito 
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<>!g.C.Artaa<l (i) cbe « la somma del poter MVrano Iroravasi sol* 
tanto nei patrizi, originali e legittimi cittadini n.Cusi in Firenze 
i Buondelmonte gli Amidei,g1i liberti ec, cbe prohsaaero la prima 
ragunata di gente , ne divennero naturalmente la nobiltà i pa* 
trizi ; e la governarono fino alla tirannia di Guallim de Briui- 
ne (i). Così in Venezia il patriziato venne composta da quelle 
famiglie cbe governavano nell' anno della setratura del consi» 
§lio (1^97 deli' E. V.) (3). Cosi in Ragusa il governo si tcnca 
M dai discendenti dei primi fondatori di quella repubblica e 
dai nobili del territorio da essi comprato nella Bosnia (4) , la 
plebe era composta dei marinai, mereiai , contadini ; insomma 
delle persone di servizio. Il patriziato di Berna nasce dai pic- 
cioli nobili adunati in quella nuova fondazione da Bertoldo di 
Zeringen (5) ; » le prerogative degli odierni abitanti delle A- 
» sturie dal nobile coraggio dei loro antenati nel mantenere la 
» religione e la indipendenza (6) ». £ generalmente parlaudo 
la nobiltà feudale é composta dei successori di coloro cbe già 
comandavano negli eserciti barbari , conquistatori delle romane 
provincie (7>. 

La nobiltà dunque ossia il patriziato nasce , come la società 
di cui forma parte, dalle cerimonie di ratio ì e sebbene tra i 
Jàtti ve ne pensano, essere ancor dei violenti ed ingiusti , non 
dee però attribuirsi <^ni prerogativa a violenza e ad ingiusti- 
zia ) anzi generalmente parlando la nobiltà, nasce come la so- 
vranità dalia beneficenza di chi 1* acquista, e dalla riconoscen- 
za sociale dei beneficati (470 segg.) 

La stessa nobiltà conferita dalia libera vol<ntà dei Sovrani 
cbe potrebbe sembrare una eccezione alla regola , pure se ben 
si riflette conferma anzi questa nostra doltnua dedotta dai fatti. 
Imperocché a qual titolo suol ella conferirsi ? Ognuno sa cbe 
per Ire vìe era aperto I' accesso a nobilitar la famiglia nei tem- 
pi anteriori alla rivolti/ìone, cioè per via o di fondi acquistati 
o dì laurea, o di milizia, i quali titoli corrispondono appunto 
alle tre maniere benefiche di acquistar superiorità da noi sopra 
indicale (4fio) cioè di aiutar i più delioli or col sostentarli nel- 
la vita , or coir istruirli nel vero , or col difenderli dall' op- 
pressione. Il conferire un titolo era. un dichiarare la nobiltà 
piuttosto che un crearla ; con quel titolo il sovrano o la re- 
pubblica dichiaravano essere il titolato atto a giovare altrui per 
io copia dei mezzi or di liccbczza, or di scienza, ur di valore 
che egli avea a sua disposizione. 

(1) Storia d’Italia (nell* Universo) pag. 83 e 85. 

(s) Mullcr T. a , pag. i5 , e 4ó> 

(3) Ivi pag. 19 e ao. 

(4) Ivi pag. 63 e srgg. 

(5) àlulier it. univ. T. I , pag. 73 e segg. 

(61 l.i T. I , JMg. 46 i; 

(7) Da qucs’i fralvlli irarnir venne il corpo della alla noliillà (|ti 
T. I , pag. 4a6). Ki'll' anuo ii>6o i baroui Normanni icaciiaudo i S-i- 
r.-ireni dalla Sitilia si univano per provveder alla gtieria in asscm- 
Idea , la quale ... fu della biacciu baronale c uiililaie ^Collella stor, 
del R. di N ip. T. a. p.^g 3o5). 
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Ecco perché la naiura slesra della nobiltà cscludea il 
profnsarc mestieri per lucro: il faticare per guadniftiare sa- 
rebbe (tato quasi un riconoscersi bisognoso di sussidio , epperò 
incapace di prestarlo altrui : sarebbe dunque stato Un degra- 
darsi UDO snobilitarsi. 

Mon prendo io nè a lodare nè a biasimare questi sensi di 
cui r abuso portò talora non solo a boria e a prepotenza, ma 
a scialacquamento e a pazzia. Osservo soltanto questo sfatto, 
questi BCDiiroenti formatisi naturalmente in tutta la società eu- 
ropea , come ne ho osservati tant’ altri , perché ravvicinando- 
qiieste varie osservazioni si può andar conoscendo il vero la- 
vorìo di natura nell' essere sociale , specialmente nella società 
in cui viviamo, e scevirailo da ciò che la sni.inia sìsti malica 
si é sforzata primieramente di stabilire colle dottrine poi di 
eseguire colla violenza. La nobiltà il patriziato consideralo cosi 
nel fatto si vede, i. essere un parlo naturale della associazione 
che potrà essere tradocaUt ma non mai distrutto: a. c.«svic 
quel medesimo fatto su cui si fonda ogni superiorità di drillo 
(470): 3 . essere un | rimo passo verso la sovranità , la quale 
nuli’ altro è se non la suptriorilà indipendente: ( cd ecco 
] erchè lo spirito anarchico nel 1791 pnsc di mira ngualmcnle 
e le monarchie e la nobiltà ) : infatti voi vedete mille volte 
la nobiltà divenir soviana divenendo indipendente senza vio- 
lenza alcuna , pel solo fatto della cessazione di un poter su- 
periore. Così sì trovò sovrana in molte città di Italia la no- 
biltà a misura clic andò cadendo la autorità dell' Impero di 
Allemagna ; (*) e quando qiulla autorità risorse ricadde talora 
nel grado di nobiltà onde era surta ad aristocrazia. 

( LXVIll ) Infatti il sofista di Ginevra che ha almeno certe 
volte una specie di sineerilà, o arroganza che dir si vogJìa , 
nel sostenere i paradossi anche più ai diti , io dice apertamen- 
te : tout gouvernement légitime est républicain : e nella no- 

ta lo prova , perche non è legiltimo un governo se non sia 
guidato dalia volontà generale*, dunque in ogni inonarcbìa le~ 
trauma il sovrano è ministro del popolo; allora la monarchia 
stessa è una repubblica = alors la in<>narcbie elle nu'uie est 
l'épiiblique ( Contr. scc. 1 . a. c. 6. pag. 63 ). 

Il fondamento di codesto suo argomento lo avea piantalo 
prima nel c. a, p. l\\. ove determinando la nozione di voton~ 
td generale dice che « il n’ est pus nécessaire qu’elle soit 
unanime , mais il est nécessaire que loules les voix scient com- 
plées; tonte cxclusion formelle rompi la général té ». Ecco una 
vera associazione di uguali, da cui per necessità di natura dee 
risultare un governo a romnne ( 5 a 4 )• 

Dal die risulta una allia consegnerza di mollo rilievo che 
dichiarata da Gian-Giacomo lauti anni fa , pure ancor non è 

(•) Miillrr T. z. 1. 17, p«g. 14, •• Di quelli giorni rrolle riUJ <li 
llalia, divenute indijimtlcnli vi rircallarono scilo Hmloirci di HaLiboutg 
dai drilli regali, ,,, acconsentirono ad essere gorcinate da grandi 
famiglie , ec. 
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stata pienamente compresa ; ed è che tutti i novemì ove H 
sovrano riconosce la doiirina del ; patto sociale vengono per 
questo stesso a dichiararsi non più monarchie ma repubbliche, 
poiché il sovrano viene a dichiararsi amnunisti alare della au- 
torità comune , e a protestare di non averne la praprietà ; 
nella qual proprietà consiste I* essenza della monarci. :r. 

E di questa verità aveano un segreto sentimento i repubbli- 
cani , senza forse avvertirlo, quando tanti schiamazzi menava- 
no contro il titolo di Re di fhahcia cui cangiarono in Re dti 
FHAncEsi ; dicendo che la digtattà della nazione non comporta 
che essa venga riguardata come proprietà di un individuo. E^st 
venivano con tal fatto a ridurre il linguaggio in armonìa colle 
dutlriue repubblicane che non ammettono monarchia pì'oprietaria'i 
c dichiararono col titolo stesso che il re non era proprietario non 
polendo gli uomini divenire proprietà altrui se non sono schiavi. 
Air opposto r antico linguaggio creato dalla natura degli avveni- 
menti esprimeva una verità di fallo che i solìsli avrebbero voluto 
cdiicellar dalla storia, ciac che il sovrano governava i Francesi 
perché ereditava i dritti del conqiiistalor della Francia. Era 
dunque padrone della Francia c Sovrano dei Francesi ; e sic- 
come, la Francia era sua proprietà così sua proprietà era il 
dritto colà di governare (5i8; benché sua proprietà non fossero 
gli uomini governati. 

Le teste soBstiche confusero dunque Tesser proprietario dei 
dritto colTesser proprietario degli uomini e persuasero ai dab- 
bcnuoinini che il suddito dì un monarca è schiavo ogni qual 
volta il monarca é proprietario della sovranità. Il Bui laroacchì, 
che forma un anello tra le opinioni storiche del medio evo ei 
le opinioni dei sofìsii che si andavano a' suoi di pronunziando, 
il Biirlaniaccln, dico, dall' un canto ammette che il principe, 
ben può essere proprietaiio , giacché nulla vieta che il dritto 
di governare venga in commercio come ogni altro dritto (0 ; 
che il dritto di conquista l'einlc il sovrano proprietario del suo 
reame (a) ; ma soggiugne poi molte limitazioni colle quali, 
diroodra che assai dura gli parea ad inghiollire questa pillnla. 
lo sono persuaso clic se (gli avesse ben penetralo d' onde e. 
come nasca una inunarrliiH patrimoniale (5i8) ogni dilficuilà 
saria cessata; ma egli partiva dal suo principio sist< mato della 
convenzione tra principe e popolo (3) nel qual listi ma ogni 
sovranità é del popolo, almeno tinche non se ne spoglia (4) 
anzi anche |>oiché se n’ é spogliato (5). 11 popolo é dunque 
in possesso secondo il Burlainacclii: or il possessore non può. 
essere spoglialo se non con titoli certi ed evidenti ; quindi la 
gran d.llicollà nell' ammettere i regni paliiinoiiiali , e la pre- 
tesa necessità del consenso dei popoli o espresso o tacito. , 

(i) Drillo Polit. p. I, c. $ 5 3. 

(s) Ivi S 

( 5 ) Ivi I 53. 

(4) Ivi p, I, c. 6, 5 6. 

(5) Ivi p. a, c. 6, § a4 e p. i. c. 7. S i4. 
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Ìju «tori» per altro 6 i presenta moltinimi regni patrimonìaTi 
noltissiine alienaxioni di provincie e di regni , e lo confessa 
il Burlamacclii } or questa confessione è mi riconoscere die i7 
è contrario alle sue ipotesi e favorevole a noi > e il ri- 
correre per ispicgarlo a consenti taciti o a violenza egli^ c un 
dichiarare di volere stiracchiare il fatto ai sistiina anzi che 
appoggiar il sisirnia sul fatto. 

( T.v rX) Tutu la storia vicn qui ad attcstare la verità della no- 
stra teoria, la quale tiene il mezzo come ognun vede fra il sistema 
esclusivo di'i sofisti che vogliono tutto repubbliche (i) e la senten- 
za di certi antori ai quali sembra necessario stabilire come primi- 
tivo govetnu peesso tutti i popoli il governo monarchico (a). Vero 
è che non pochi autori antichi danno buon appoggio a questa 
ultima sentenza j vero che nella prima divisione delle genti in 
Sennaar ogni nazione comparisce sotto il stiO patriarca (3) ; 
vero finalmente che lo sviluppo naturale della famiglia , quan- 
do la vita umana durava ancora i due o Ire secoli , dorea 
formare di ogni famiglia un popolo prima che il patire mo- 
risse , epperò dovrà formar di ogni padre un monarca (3i6). 
Ma forse che da quella epoca m poi non possono formarsi po- 
polazioni novelle ? Finché vi ebbero regioni disabitate (e forse 
non ve nc ha ancora oggidì ? ) le colonie che vi si stabilirono 
potevano essere composte or dì individui già soggetti ad un 
p.adre o duce o sovrano , or di uguali associati fra loro per 
ispontanco consenso : nel primo caso dovettero nascerne mo- 
narchie nel secondo repubbliche 

Monarchie infatti voi vedete nascere nella Grecia quando un 
Cecropc , un Inaco , un Danao ec. (4) , rijxirlano agli Ellenii, 
inselvatichiti dopo la loro separazione dal centro della civiltà 
asiatica, la luce delle antiche tradizioni conservate in Fenicia 
in Egitto ; monarchia fra gli Unni quando un Aitilo li guida 
alla vittoria (5), monarchia fi a gli Arabi quando un Mao- • 
metto vi sì presenta qual Profeta dominatore ^ monarchia fra ■ 
i Mogolli quando un Gengis-kan ne forma ( 6 ' un sol P<wlo; 
munarcliia in Ispagna c in Portogallo quando Pelagio co Enri- 
co I- coi loro successori rianimano il coraggio dei cristiani , e 
iic creano nazioni novelle. £ quanti fra* i conquistatori d A» 
nerica avrebbero potuto stabilir colà nuovi regni , se pei- isla- 
liilirvi.ù non avessero avuto bisogno di sussidio dai sovrani di 
l'.uropa ! ( 7 ). 

All opposto osservate come nascono novelle popolazioni in 
Sicilia: unioni di liberi concittadini partono da alcune re|iib- 

f>) V. not# precfd LXVIll»v 

(») Hallir: Ri-.iuur. Se. polii, c. aS. 

(3) Gpnes. rap. 10 e cap. i4- 

(4) Pouqiievil Si. (ti-lla Grecia ( Dell’ universo ) p.ig. 7 . 

(5) MuMrr St. univ. T. 1, pag. /,oo. 

(iS rriniea ( nell’ universo } Fjniin. pag. i3. 

( 7 ; È noia V injìiienia t/iKisi regia eserrilala liat fan-oso Diego Al- 
varei ssu Topinambi nel Brasile t ^ ' 1 liuiverso : Brasile j ag 17 . 
« SPg. ). . I 
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Mi<!he greche approcìano alle roste Sicane c trovansi formate 
in rcpiibblicbe ti» dal primo lor nascere: tali sono Masso fon- 
data dai Megaresi , Siracusa dai Corinti , Acre Casmena e Ca> 
marina dai Siracusani, Gela ed Agrigento da Cretesi e Rodiot- 
ti , ed altre (i). E questo carattere repubblicano, lo conserra- 
no tulle quasi le Colonie Greche e nell’ Ilalia e sul Ponto £n- ' 
sino (a) come provcgnenli tutte da colonia di uguali associali. 
Repubbliche nascono e Firenze e Venezia e Friburgo e Berna 
e Ragiisa e tante altre città cresciute insensibilmente per 1’ adii- 
namento di persone fra loro o straniere o uguali. E molte an- 
cora di quilìe popolazioni il cui elemento è per sé monarchico, 
pure colle confederazioni prendono bene spesso un aspetto re- 
pubblicano. Tali sono generalmente parlando i popoli ancor 
semi b.-)rbari : cosi Ira i Germani ogni tribù arca il suo prìnci- 
cifc , fra gli Elrusci ogni nazione il suo Lucuraone (3) fra i 
Tatari Kamuchi ogni tribù il suo Kan (4) dalla assemblea dei 
quali era governata la intera nazione , se la guerra non ob- 
bligava a darsi un capo. E i Greci sotto Troja non erano, come 
nota Ponquevillc , una vera repubblica federale? 

E poiché abbiam fatto parola di confederazioni, perchè ten- 
gono esse ognora forme repubblicane se non perché si formano 
di stati fra loro legalmente ugnali? La confederazione Anseatica 
1’ Olanda la Svizzera gli Stati uniti furono repubblii he perché 
nacquero dalle associazioni di popoli fra loro uguali. L' impero 
stesso ai tempi 'di mezzo, benché dall’unico imperatore pren- 
deste aspetto di monarchia, era realmente una vera aristocraz'ia co- 
me por la Polonia (*), ' 

La teoria dunque da noi presentata, e dedotta dalla osser- 
vazione del naturale sviluppamentodi una famiglia, viene giu- 
stificala perpetuamente dai fasti dej genere umano. 

(LXX) Chi vuol vederne una prova per ricrearsi qu.ilche 
momento può interrogare il Burlamacchi al cap. 5, paite pri- 
ma del dritto politico come ogni suddito dipenda pel proprio 
consenso. Ivi gli si dirà che a i primi fondatori degli stati 
» vengono riputali avere stipolato che i loro figli avrebbero 
» dritto di godere dei vantaggi comuni » (5 JX). Ma siccome 
« la slipolazione del padre non può aver forza di sottomettere 
» i figli malgra lo loro » (5 X) I’ A. trova una maniera como- 
da per fargli consentire senza loro saputa; ed eccola al $ XI. 

« Basti che i figli giunti alla età di descrizione vogliano vivere 
>> nvl luogo della loro famiglia c della lor pallia perchè si re- 
ti putì che essi sottomeltonsi n. Egli non si dà carico di un 
caso che pure meriterebbe considerazione ; ed c ; se sarebbe 
reputato consentire alla svui nissione quef figlio che volesse 

fi^ V- S. Filippo: Compendio della storia di Sicilia c. i, pag. 9. 

(a) V. ncirUniveiso La Crimea di Famio pag. 7. e 8, a il Mfc- 
l'T T. I, I. pag. 67. 

( 3 ) Mùller T. r, I. 8, irtaod: Italia ( nell’ Cnivsrio ) p- 85 . 

( 4 ) Faniin: Ivi Regione Caucasia pag. 46. 

(•) V Miiller T. t, pog. 188 * 1:7. 
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TÌvere in famiglia, ma protestaste frattanto positivamente dt 
non •ottomettersi ? pretendere che perchè egli è libero non 
possa vivere in famiglia se disseiite , egli è un ridurre la 
libertà naturale ad una condizioue assai trista : pretendere che 
•i reputi consenso il dissenso, egli è un obbligar il filosofo ad 
inghiottirsi una contraddizione madornale ; eppure se il dissen- 
to non é consenso , quel giovane godrà lutti i vantaggi sociali 
tema aver prestato assenso veruno. Lo coslriiig(ri.te voi in no- 
me della libertà ad andarne esule e a spezzare tulli i vincoli 
più soavi di natunUe all'etto a padre a madre a fratelli a so- 
relle? .... 

Mentre aspettiamo la soluzione di questo problema prose- 
gniam la lettura: troveremo altre lipiitazioni non meno strane 
delle precedenti. .1 forestieri che vivono in un paese sarebbero 
liberi da ogni legge non avendo preso parte al patto : come fa- 
remo a legarveli ? cc Ella è massima .considerata crune legge 
naturale k .... (Adagio : che vuol dire questa frase ? il senso 
ovvio di tal frase vuol dire che per comodo del sistema si 
Jinge esser legge (*) naturale ) « £ massima considerala come . 
M legge naturale che coloro che entrano nelle teiTc di uno stato 
» sono riputati rinunziare alla loro libertà naturale e sottomet- 
K tèrsi ».'Oh questa in verità è curiosa ^ che la libertà mia 
naturale venga legata cosi che io non possa più viaggiare sen- 
za rinunziarvi ! e con qual dritto ? cc Alllnchè , risponde, se 
M rictteano olibcdir alle leggi abbiasi -dritto di considerarli ro- 
si me nemici cc. Come ! si vuoi donque supporre il mio con- 
senso per potermi nialtinttare ! Di gr zia , signori associali , 
malliatlatemi se vi aggrada: comnieltcretc una ingiustizia |»r- 
elié io SOI! libero ; ma almeno n> n aggiognrle idla ingiustizia 
lo schimo dicendomi che ho consentito a codesta \ ioicnza c ii 
una specie di convenzione tacita ( j Xll ) : qu^'slu e mi npu- 
larmi menterallo o stupido , nè io mi curo di tal riputazione. 

Or se di tante supposizioni abbiamo avuto bisogno solo p r 
fabbr'car un consenso dì persone pacidchc, immaginale poi qo.il 
lamliicaato di sottigliezze ci vorrà per creare il 'consenso li a 
due popoli nemici ebe si stanno scannando fra li'ro. Eppur e 
ic voi passate al capo 3 , della seconda parte , voi vedrete uri .. 
popolo che colle armi alla mano sta prestando il suo coiiseo.so 
e protestando la sommissione ai nemici nell'alto che si argo- 
laenla di steniiinarli ($. Vili).* » i vinti vengono riputati ii- 
a ver anticipai nmenie prestalo un tacito consenso ntlc eoiidi- 
» zioni che loro imporrebbe il vincitore ». E perche? <c Per - 
» cbè si sono iinpegn.iti in una guerra inpiusta ». Cosi i poveri 
. popoli che nulla sanno ordinariauicnic dei veti molivi rii una 
guerra , pagano il fio di una involuntar ia ignoranza col sop- 


(*) Se fosse realmente legge di natura t' A. avri’Idie dotto franca. 
«lonU , è legge di naiora che chi entra in un territorio aliriii rinuii- 
aia alla propria liherlà ; ma inai oreccliio non si sarchile accarioc - 
«iato all' udire un simile slrafalcionet tjuel considerala 'che non dice 
niente, agguilta tutto. 
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portar prima hilli i disastri di ona gncrra | t cader poscia p**" 
propria volontà in una disperata scliiavitù ; si , si contotioo > 
ptr propria volontà. 

Ma , e se la guerra fosse giusta per parte dei vinti, e ingiu- 
sta p<T parte dei conquistatori ? Il caso allora è più serio ed 
intricato ; ma non disperiamo della repubblica (•) : con quaU 
che altra supposizione tulio si aggiusta » si presume che il so* 
» erano Irgitlimo e suoi credi abbiano rinunziato alla corona' 

» (5- IX] basta che l' usurpatore abbia regnato pacifica» 

» mente per qualche tempo per dar luogo a credere che il 
» popolo si accomodi al suo dominio » : ed ecco tutto aggiu* 
stato ; ecco combinati insieme due lerinini ohe una logica un 
po’ schiz/inosa avrebbe giudicati coniraddiltori ; ecco eombi» 
nato un conse-iso violento, ossia volontà violentata ; tjund arai 
demonstrandum : giacché questo ci avea promesso 1’ A. al prin- 
cipio di que>to capo ». Il solo fondamento legittimo di tfunlur^ 
» que acquato di sovranità è il con-enso o la volonuì del po* 
» polo (5 •) •• •• Si può arquislarc la sovranità per violenta 
(5‘ *•)• L assunto era scabroso , ma non può negarsi che l'A. 
oatne tulli punctum qui miscuit 

• Giunto a si alto segno il potere della lògica ipotetica , più 
iiM ave-a se non ima impresa da tentare , cd era il dimn^rar- 
nii elle quanti vanno malfattori alla forca tutti vi vanno pel 
putto che liberamente hanno fatto. Ma questo volo parve al Biir- 
lafjiaccbi si ardito , che perduto la lena abbandonò le vie del 
mondo immaginario , e ricadde , Icaro novello , nel monito 
('*) ! -e guai ai miseri giustiziati se , Dedalo più robusto, 
all Uicir dal laherinlo che egli avea fabbricato lo Spedalieri non 
avesse adoperalo tutto il nerbo della sua dialctlica a dimo.-trare 
qocslo ultimo paradosso. Si : egli che nel capo i3 del lib. i 
S I ci ha dimostrato dapprima come sia possibile che il Cit- 
tadino abbìjs ceduto tutto eppure non abbia ceduto n tllo , egli 
dico, lia potuto agevolmente dimostrarci che se ini inairuUure, 
và alla forca ci va in forza della sua volontà (i) senza di clic 
I amministrazione della giustizia sarebbe contro natura (a). 
Anzi polca di più dimostrare clic ogni appiccalo si è strozzato 
marni propria^ Imperocché avendoci dello pocanzi clic nel pai* 
lo sociale io indiiidiio r<alc lio pattuito con me ente astrniio 
e collettivo , e clic io sono quello che giudico che voglio che 
opero nel giudizio volere e operare sociale (3) parmi cviduile 


(*) Gratiaè aela« «jnod de rep. non desperassel ( T. Lir. 1. aa ).. 

( ) P. 3, c. 4 . 1 4 *■ Alcuni giureeonsolli pretendono che quan- 

do il aoviano inOige pena ai siiddili lo farcia io virtù del proprio 
loro conaenso. { 5. Ala sembra ditiìcile assai: una preaunaionc di 

questa natura ». lo vcritii ci rUol buono stumacu per ingbiuUirla. 

(0 t 6 , e segg. 

(») C. I, , § 3. 

(3) « Le idee collettive non esprimono cose eba realmente esista- 
no . tono foggeUi di as(r:iiione che sì rcaiittano risolvendosi mito 
menti nrllt volontà nelle forze degli individui. « Ver la quai cosa •• 
.n nella mente pubblica che giudica. giu dica la mia mvutep«e uvUai voiuuià 
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ìa conscgncnw che io salò ad un Icmpo c il comcfico c I im- 
piccato : io aslrutlo impiccherò ine concreto. Il che, non può 
negarsi , dibbc essere consolante per quello svcnlurato che và 
al patibolo , giacché avrà il conloilo di morir sovrano quale 

10 formò natura , e di godere perlin nello strozzarsi un ultimo* 
frntto del suo dritto inalienabile di libertà. 

(LXXl) Pongasi mente di grazia al vero stato della quistionc 
«he vien travisato dai difensori del patto sociale anche colle 
pruove che recano in favore della loro opinione. Quando pure 
essi riuscissero a trovar documenti che diinostrassw ro gli uo- 
mini essersi sempre associati per via di patio avrebbero , non 
può negarsi , un gagliardo pregiudizio in loro favore < ma an- 
cor non avnbbero dimostralo il loro assunto ne toccato il veix» 
punto di cui si tratU. Non si cerca qui il fatto , si cerca tl 
drillo : non si dimanda se l’ essere il tal -uomo superiore di- 
penda da un patto ? ma se possa uom aver superiorità senza 

11 UBERO (i) consenso del suddito ? 

Frattauto osservate tcrribil potere delle opinioni : su questa 
teoria si assurda si appoggiarono segretamente qnad tutte le ri- 
votuz'oni moderne , c palcsanientc le tre più famose : quella di 
Inghilterra quando innalzava al trono Guglielmo IH (a), quella 
degli .stati uniti nel celebre atto della indipendenza (3), quella 
di Francia nei dritti dell' uomo c del cittadino, e nelle coóti- 
tuzioni clic poscia ne nacquero (4). 

(LXXH). E tali infallo loi vedete nella storia q ielle popo- 


« pubbliea deurmina h mia toIooIì , M nella forse pubbliea ose- 
» gaésce la mia farsa » (Dr. d. n. tib. l , 'e. i 5 , | ì , seg.) par. 
mi eviilcat* ebe I' impiccalo della furia pubblica si impiccò da s« me- 
d#tìnio* 

(■) Dico Ubero perché se il suddito t obbligalo' a eoosenlire , le 
soperiorità giò piò non dipende dal palio (S77). 

fa) La Stalolder fece che si adunassero i rappresentanti delta na- 
lione i quali assnalo il nome di conveosione dichiararono vacante il 
trono al Uso che il Re Giacomo violalo il paltò primitivo statuito fru 
il sqvraoo e il popolo ec. Cosi Miiller T. 7 , pag. J , c. 35 J. E più 
chiarameote il Rapin. T. XI, 1 . ai. pag. ai « La chambre basse dé- 
riJa que le Boi Jacques ajranl tacbé de reoverser la conslilulion du 
Riijaume en violanl le eoniract originai enire le Boi et le peuple... 
ayaol vioU tea loia fondamenlales ec , le thrSnc éiait devenu vacanf 
^(j) ^Dei 4 luglio 1776). Noi abbiam per evidenti queste vcrill : 
«he tutti gli uomini suno creali nguali : che dal turo Fattore sono 
dolali di certi drilli inalienahili , nel qual numero sono e la vita e 
la proprieti e il procurarsi felice esislenia ; che per assicurersi que- 
sti dritti furono fra gli uomini istituiti i governi i quali riconoscono 
il legittimo loro potere dal consenso dei governali j che dovunque 
una forma di governo a tal meta è couiraria il dril'u del popolo è 
di cangiarla o di abolirla e istituire un nuuvo governo ec. (Roux-Ro- 
«hclle storia degli sta-i uniti (Universo) p.ig. aii). 

( 4 ^ La France rompanl avec le pa.*sé el voulanl remouter ò 1 ’ é- 
tsi de nature , dut aspirer i douner une declaraliun coicpiéle dea 
«iroits de 1 ' bonime et du ciluyen .... déclaratinn cèlebre, plarée ea 
téle de la Constitulion de gi. ( Xbiers bist. de la tévul. Assemblèe 
colisi- (17*9) ) 4 ‘* 
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lacioiii che per lungo tempo hanno conservato o conservano 

f »ur tulUvia l'uso di vita nomade: o scorrono , squadre deso* 
strici, le contrade più colte divorandosi le fatiche dell' agri* 
collore pacifico, come fecero al cadere' dell' Impero qu- gli scia* 
mi di Itarbari che se lo ingoiarono : o dimorano ra c tribù di* 
aperse nei boschi e nelle montagne di America o nelle stcrmi* 
nate pianure delle Steppe ove gli stenti e la crudeltà vanno, 
perpcluumente mietendo la popolazione (i). 

Air opposto come si diedero a vita agricola quegli Unni- fe- 
roci che aveano desolata t' Europa ?« La iesi>tciua che a^l essi 
» opposero i re di Aleinagna e i Margravi d'Austria li costrin* 

» sero a rinunziar alla vita di masnadieri onde (ìcisa rivai* 

» se i suoi sudditi alla vita sociale e alla agridoUura » ( 3 ). 
Come fissarono lor sede in Gesscn i discctidcnii dei patriarchi 
Abramiti ? Spinti dalla fame clie li spronava , e allettali dalle 
dolcezze di una regione ubertosa (3). C i Gisci o<«prischi La* 
tini cc quando si ordinarono a stato sociale ? quando furono 
» debellati dagli Etruschi. E allorché questi domarono gli Uin* 
n bri ed altri popoli antichissimi dati a vita n>tmade , I' lulia 
» vide fiorire I' aggicoltura il eommercio le arti (4). 

Il Romagnosi nell' opuscolo intitolato Primo assunto del dritto 
naturale al 5 sviluppa assai bene la necessità naturale che 
astringe gli uomini , almeno dopo un tempo delerminalo , ad 
abbracciar la vita agricola , dovendo altriiueoii o perire o di* 
struggersi. Ma- per pagare un tributo alla tcofobia del secolo 
XVIII (5) , che ssmbrò dice il C. de Maistre non poter mai di- 
re intera e schietta una verità. Egli stabilisce la sua dimostra- 
zione sul presupposto che « non esìste una potenza esterni 
M superiore illuminante I' uomo sull' ordine dei beni e dei ma- 

w li , sui doveri e dritti ec la quale s>spioga ec. 

n Du'ique , prosiegtie , ha dovuto precedere nn luogo perio- 
» do nel quale a forza di milioni di sperimenti di errori di 
M vicende I’ uomo grezzo ed ignoranle é passato a bel bello allo 

» stato di ragioiievoletut e di lumi Questo corso delia di 

» lui natura. ...ti può considerare come una legge di fatto della 

n di lui natura. Dunque il regime della fortuna il diverso 

n stalo di infanzia di fanciullezza gioventù e virilità dei popoli 
w c parimente una Ir^ge necessaria di natura -». 

• Che i popoli camminino in tal materia per le vis consuete 
di tutti gli altri esseri viventi i quali passano succcesi va mente 
a stati più sviluppati, niuno vorrà icario. Ma che questo svi- 
luppamentu dimostri quel lungo pericolo e quei nùlioai d'espc- 

• -et '■ 

àsiienraii presso i Nogal troverò quelle inCtrmiià che Erodo- 
to afferma aver osservato presto gli Sciti .... per le fatiche dalla vi- 
ta nomade gli uomini divengono imberbi tremolanti ec. ce. (V. l'U- 
nivcrio : r.-gion Caueaiia pag. 4 ^}. 

(ì) MuMcr it. univ. X. 1 , lib. i8 , pag. SiJ. 

(ì) Genes, 4>. 

(4) Coir piiior. Ttalla pag. 3i e 44* 

(5) V. Inirodui. T. I , pag. tSS • I. a , pag. ove egli s« ne 
profsaia discepolo 
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rieoce e < 1 ’ errori , che abbia dovnlo accadere sema veruna sur 
ptrior patema illuminaine *, che I' uomo abbia dovuto passare 
a bel bello allo Stato di ragionevolezza , dopo esser nato it;no- 
rame ignudo ed inerme in mezzo -alla gran selva della tfìru-,..., 
iJiKstc ed altre simili prn|K>sizioni non sono soltanto empie per* 
diè contraddicono la ri' dazione divina, ma sono eziandio sto* 
ricamente false Jilosoficamente c inesatte o assurde , personal- 
mente contraddittorie e incoerenti mi Sig. Romagnusi. 

Sono storicamente false , peiclié il Genesi amor die non si 
voglia riguardare corni libro impilato , pure c di somma auto* 
riti storica j e il eontraddirlo senza pur farne motto è una 
prova di animo lontanissimo da quella imparzialità sulla quale 
dovrebbe fondarsi e la storia c la tilosofìa politica. In questo 
punto poi il Genesi c corrob''ratr> da tutta la storia profana 
come ci dirà fra poco lo stesso sig. Boinagnosi. 

Sono 6 loff)Gcamente inesatte , perche una sana fìlnsoiìa dee 
distìnguere l' incivilimento morale dal materiale : elio l' iiicivi* 
limento materiale possa talora « nascere e per qualche tempo 
progredire senza csici ni conforti è fa'-ile ad accordarsi , giac* 
che r uòm sensitivo In promuove naturalmente , come naturai* 
mente ne risente il prò> Ma I' inriviliiiiL>nto morale è fiondato 
tu due elementi che- ne rendono dillicilc c quasi inipo>sibilv no» 
tdo lo spontaneo nascimento in un (inpolo si Ivaggio , mu an* 
cfae la conservazione in un popolo già colto : e questi deracnli 
sono le nozioni metafisù he su cui la morale si appoggia , e la 
lotta del dovere contro il piacere , nella quale consiste gran 
parte del vivere morale.Qucsti due eli meni i sono evidentemente 
contrari alle propensioni ddluom sensitivo; or il senitivo suol 
predominare sul ragionevole almeno nel maggior numero degli 
ui'roini , se non abbiamo aiuti avventizi-, dunque naturalmente 
parlando l'uomo ne sorge da tè a civiltà morale , nè vi dura 
a lungo tema esterna potenza' illuminante.Oftàe, come ben no* 
ta il Vilicmain , negli ozii delle nazioni, colte sempre nasrono 
scetticismo cd epicureismo (*). Se dunque il Ruiiiagnosi volea 
sostenere lo spontaneo incivilimento , dovea almeno limitarlo a 
materiale, in cui la sna tesi saria meno intollerabile : ed espri* 
mere con maggior esattezza la. sua proposizione. 

Che se pretendea sostenere anche nell" ordine morale l’ in* 
civilimento nativo spontaneo , quale insoinma viene spiegato 
in queir Uomo iCHoasara ignudo inerme che sorge a bel bello 
a ragionevolezza e a lumi , allora la sua tesi non è inesatta 
ma assurda a\mea. moralmente impossibile, come altrove si 
dimostrò , che 1 * uomo giunga a Glosnfare senza parlare , e a 
parlar senza maestro e senza società ( 33o srg. ) come con- 
fessa l'A. medesimo. Or se senza società non si può parlare 
e senza parlare non si può né formar società nèaqiiistar luce 
di filosofare , come potrà giungersi sema esterna potenza il- 

(*) Dvut pbilosophies lont néet tonjourt dant Ics loisirs des nalions 
polies , le Scrplicisme et 1’ Epicureisme. ( Court de lilirr. Le;. 14 , 
pag. 4; ). 
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luminante ad uscir da quello slato di ignoranza selvaggia? Il 
tuo teorema dell’ incivilimento nativo erma esterna polenta 
illuminante é dunque filosoficamente o inesatto o assurdo. 

Personalmente poi è contraddittorio od incoerente; imperoc- 
ché il sig. Ilomagnosi stesso ci disse allro.e esser necessario 
« sbandire la prevenzione che ogni popolazione selvaggia possa 
» almeno col corso dei secoli elevarsi a civiiià colla sola propria 
>• energia. Questo pensiero sarebbe erroneo ... Questo serva 
» di avviso a quei male informati tessitori di civili società , 
» i quali mediante fantastiche specolationi pretendono far sor- 
>s grrc ove tur piace le città. Sappiano che la' stoiia non ci 
n fornisce verun esempio di incivilimento nalifo ( ecco la sto- 
» ria d’accordo col Cinesi ); cioè originano « proprio, e 
M ricorda solamente il dativo, cioè comunicato cd iniziato per 
» mezzo di colonie di conquiste o di leniosfori .... Le not.zie 
» rimaste dei primordi d>-lle nazioni , tutte segnano uno stato 
» anteriore di nativa barbarie , e la derivazione dell’ incivili- 
» mento da gente straniera ... L' opera dell' iiicivilimenlo è fa- 
» ticosa ad introdursi difficile a conservarsi più difficile a per- 
n fezionarsì, perché non sia di esigenza naturale , ma perchè 
I* viene facUmenté soffiocalo, e abitualmente soverchiato di 
M nemiche potenze. La barbarie per lo contrario non esige 
» arte veruna per essere originariamente introdotta. Essa inol- 
» tre facilmente può invadere un paese incivilito senza alcuna 
» esterna violenza, finalmente colla conqiNsta rACU.issiiiiiit>TB 
» si può far perire la civiltà MuSarete voi forse attonito di udir 
il Romagnosi cosi apertamente incoerente , e domanderete 
d’ onde dunque è venuta la eiviUà se non può nascere da_ se e 
non fu data da veBosA polenta esterna illumirsante ? Rinco- 
ratevi , che se Iq storia non fornisce vESim esempio di ineivU 
limento nativo, ben ve lo fornirà il Ruiuagnusi .* « Pel con- 
n corso delle più felici circostanze in un paeie unico prima 
» spuntò crebbe e si ditfise lo inciviliiiieutu ; (di là poi) colta 
» maniera sperinscntala efficace fu trapiantato di fuori ». (*} 

Molte cose vorrete voi qui domandarmi , io penso ; come il 
Romagnosi senut stoiia, senza fantastiche speeolationi sia cosi 
ben in/òrmalo: come quel paese unico creasse ciò che ad ogni 
altro è impossibile ; quali fossero quelle felici circostanze che 
resero possibile l‘ impassilNle ; perché queste non si possano 
rinnovare mi debbano accadere una tuia volta nella serie dei 
secoli; Cime le conquiste e tante altre cause della barbarie 
non abbiano annichilato 1' influsso benefica di questa unica 
combinazione dopo tanti secoli ; .... Queste e tante altre in- 
terrogazioni abiMsognerebbero di un Elipo che sciogliesse 
enigmi; di che io mi professo incapace. 

In quanto a me , pago di aver saputo dal Romagnosi^ mede- 
simo essere iiupussibiic l’ incivilimento natio ; esser facile che 

(*) Logica del Genovesi con vedute fondamenlali di G. D. Room- 
gnosi ( nella Bilifolcca dell’ intellelto. Milano igli) Vadala lull'iik 
civiligaento Jiog. 688-(ìgo. 
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euo « perda anche senza esterna cagione; inferirò da queste 
due proposizioni che l'altrzza dell’ incivilimento europeo, liiil> 
gi dal mostrarmi un /ungo periodo e milioni di sperimenti 
con cui r uomo greZzo sia parsalo ai turni sema patema e- 
turila iUurniaanle , mi dimoslra che c ben poco tempo che 
questa polenta ha parlato per illuminarla , c clic continua 
tuttavia a spargere sopra di lui i suoi benertei influssi. E se il 
sig. Bomaguo'.i bramasse saper il nome di questa a lui ignota 
potenza illuminante , gliel dirà dalla cattedra di Parigi , autor 
non sospetto, il già ciiulosig. Villemain. it A' Loudrcs à Pa- 
ris ( poteva aggiiigiiere anche à Parie ) le cbrisliancsme a élé 
>• soiivcnt renic , mòconnu ; mais au loin il s'éiend avec la 
M civiiisation clleméme ; qu' elle veuille on non , il est ir? 
>st«PABABt.a de son iriomphe .... et au milieu de tnules ics 
>r piiissances de l’iiidustiìe luiraaine s’ éiablira de soi-mètne la 
»< religion (i). Glie lo ripeterà dal seno del protestantismo ra- 
». Stonale il Mùlier » La religione cristiana fu la elettrica 
n Kiulilla che trasse dall’ ialorpidiui.mlo 1 barbari abitatori 
M del Nord u (a). Glie lo dirà dalia stia cattedra stessa il Ro- 
M magnesi m la istruzione morate cristiana ( op.'rando di den- 
tro con motivi superiori ) e la giuridica romana furono due 
» anticipazioni di perfezionamento. ..che coronar dorca il fu- 
» turo vivere della miglior parte di Eiu-opa(3). E se De bra- 
masse una conferma del fatto vada alla place Oaupbine , e 
vedrà la più colta ( dicono ) dePe nazioni europee, abbando- 
nala per pochi giorni da questa potenza illuminante, mangiar- 
si arrostite, nrrihil pasto , le site dame e i Mini s.-ic«'i'doli) va- 
da alla Convenzione e vedrà un eroe della Repubblica pi'iseu- 
lar in omaggio alla patria i teschi sanguinosi aristocratici del 
(ladre e dilla madre vada a Nantes , vada a Lione ... Ecco la 
civiltà umana senza esterna potenza illumiuaule ! 

• (LXXIll) Degna di riflessione è in tal proposito la spiega- 
zione data dal Redpnlor medesimo al Preside tornano che lo 
interrogava giuridicamente intorno alla sua sovranità. »Si , gli 
M rispose, io son re , perocché venni nel mondo o^ine di in- 
» segnare la verità , ed Ogni seguace del vere ascolta la 
» mia voce. Rex rum ego : ego ad hoc veni in mundum ut 
3* testimonium perhibeam veri lati | omnis qui est ex feritale 
3» audit uoceiR meam (4)- Degna , dico , di riflessione é qlle^ta 
idea di regno fondata sui vero se si paragoni colla descrizione 
lasciataci dai profeti del regno del Messia , ove la scettro e 
le armi si fanno consistere nella giustizia — virga aequitaiis 
o directionis virga regni tui — accipict prò Iborace justitia n^ 
prò galea fudicium certuro sumet sculum inespugnabile aequi- 
totem — judicaie pupuluin tuum in jushlia ec. cc. = 

Questo carattere non dipende solo dalla [lerfeziooe morale 

Ì i) Court, de lillér. Le;. i5, T. I, p. i, pig. Sj, 
i) Slur. ITntvers. T. 1 pag 543. ' 

(3) Veduie roodameutali 1. 3, §. sopag.vSt. 

(4) X«. ami. 3;. 
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del divino Legislatore incapaec di mancar alla giustiaia ma 
dulia nuiitra stessa della autorità dottrùuUe da cui la sua Ghie* 
sa , visibii suo regno, dovea ricevere le prime sue forme. Dalla 
natura di questa autorità deriva, come abbialo dimostrato, cbe 
il governo spirituale è essenzialmente fondalo sul vero e sul 
retto ; justilia et judicium praeparatio stdit tuae ; e mentse 
le altre specie di governo sussistendo principalmente per la 
fona, non di rado possono alterare la giustizia o perdere il 
dritto senza perdere tutto il potere con cui goremano', 
nel governo spirituale se questa rettitudine cessasse cesserebbe 
non solo ogni dritto ma in breve ancor ogni forza. Nel che 
apftarisce il gran bencBzio compartito dall' Domo- Dio ai suoi 
fedeli lasciunìilo loro per infallibile interprete dei suoi voleri 
la Chiesa ; essi vivono così sotto una autorità la cui esistenza 
suppone n> cessa ria mente la osservanza delia giustizia ; giacché 
•c la autorità spirituale divenisse tiranna cesserebbe di esiste- 
re (*). Non già die non possa la umana malizia abusare in 
qualche fallo particolare anche di questa autorità; ma que- 
sto abuso non può mai essere stabile senza distruggere la stessa 
autorità da cui nasce (**). 

Il Legislatore divino ha dunque formato nella società cri- 
stiana quel capo-d’ opera cui da tanti anni vanno vantando e 
vanamente tentando nelle loro costituzioni fattizie i soiistici po- 
litici , II. POTZa LEfilSLATIVO inniPBHDBaTB DAL POTBRB ESBCO- 

Tivo. Nelle società lavorate da costoro a poco a poco il potere 
•secutlvo impara l’arte di comprare i legislatori (*•*) e presto 
perdono la loro indipendenza: nella cristianità, le virlù per- 
sonali c la erazi.-! assislitrice insegnano al corpo legislativo a 
morire se occorra anzicchè violare le leggi del giusto; il ikimi-' 
niu temporale assicura al suo capo la ìndipeudenza nel prof 
ferir i AtH>> oracoli; e la debolezza temporale di tal dominio 
Ile impedisce i trascorsi, e lo costriuge a non ispirai sal\ea- 

(*} Il Dstniron dice in «tiro proposito una gran verità: pour ijue 
le regne J' un sisteme s’elsLiIlt dans la sociele il faudrait qua cu 
sistema fai arai d’'une iafailiible vèrilé, L’ iaraillibilitii seule juslifit- 
/ail la souverainelé. Uist. de la pbiloi. pag. 53. 

(**) Ed ecco l'utigine di quri si giusto elogio dato dal VilUmasq alla 
Irgislaziune della Chiesa. « Il Paul le dire , dùt calte parole déplai- 
• re, le droil eanuoi'iur a èie la première èmancipation de 1' esprit 
» biiniaiu : car èmanciper I homme .... c’ est le Taire passar du joHg 
» de la furce à celui de la morale , de l' obeissance aveugle à ia 

» croyancc , du supplice su repentir. ( Villeina'n. Court de liltèrSt. 

lev i4 ). La droit can>>ai<|ae chri pjusieurs peuples te fundii .ivao 
» le droit commUD et le Iransfurma ... c’ èlat de riuuveau le pouvuit 

» Ugitlalif esrri'd par les sages, ( lo. pag. ). 

(***) Su'toiI regno di Elisabetta incoiiiinuiù la corruiiooe delle ele- 
zioni dice il Mó'br j e Tniiidiaso Long'i fn per quattro sterline nn- 
.1 minato da un borgo n St. Unir. T.a, pag. ibi. — « Kst-il putsibie 
» que del abus au/>i revuliants puissent subsisler ? Quel de.orilre 
n quelle igiior.uoe" -incUo curriip'ion! lè n’en ji’gc que sor la wiit 
>> iles Angiais inèincs «. Co»! il Wci.s piinc. pbiloi Lnis en ^èns- 
rit! pag i;! pacando della veaalit.\ dei deputati inglesi. 


Digilized by Google 



za e fona se noD dalla Terilà dei dogmi , e dalla giu^lizia del 
governo. 

Coloro che declamano talora , c sì accaniti contro i domini 
Irinporali del Papa hanno eglino mai riflettuto alla iinportan* 
za di tal sua indipendenza? A dir il vero la providmza divi* 
na non abbisognerebbe del temporale per mantenerla, e la man* 
tenue infitti nei primi secoli , e la ba mantenuta a dì nostri 
senza cotesto appoggio: ma volendo servirsi di mezzi umani , 
potea trovarne uno più efficace a far ti che gli oracoli drila 
chiesa fossero liberi da ogni influenza e perfloo da ogni leale 
sospetto di umano suggerimento ? 

Uu' altra osaervazione decorre spontanea dalle considerazioni 
precedenti. Molto si è parlato delle usurpazioni prepotemt 
pretest rC., della corte ih Roma, che sono ormai uno dei /iso* 
gUi comuni eli o-rla setta di politici i quali non la perdonano 
nè al merito di ingegno nè ai titoli di santità. Se io volessi pren- 
dere la cosa in burla , mi metterci qui a declamare contro te 
inentioni e. prepotenze della repubblica di S. Marino ; clic 
in verità il potere temporale dei, Papi, a fronte di quelli con 
cui cozzarono , ben potria paragonarsi alle forze di questa re- 
pubblica decana. Ma i miei avversari mi risponder! bliero to- 
sto le loro di'clamazioni non vituperar tanto I' abuso della for- 
za quanto l'abuso che fecero i Papi della loro spirituale auto- 
rità. Or io domando : questo abuso in quella ampiezza e do- 
rata e violenza che gli avversari suppongono (*) è egli possi- 
bile ? — Possibilissimo, grazie alla rozza ignoranza di quei 
popoli su cui i papi gravarono il giogo — Ma in questa uni- 
versale ignoranza erano essi soli i veggenti ? usciti or dal cle- 
ro or dal chiostro non trovavano essi in ogni tempo e nel 
cleio e nel chiostro degli antagonisti che n inmrestavano o 
vendrano ai nemici d< I Papa In ini accortezza inlluenza uma- 
namente parlando non minore della sua ? Frattanto il Vicario 
di Cristo , combattuto spogli.ito , bandito, parlava ed era cre- 
duto , comandava cd era obbedito ! non è egli forza ricono- 
scere clic in lui parlava il veiv comandava il dritto , giacché 
niuu altro aipoggio gli rimanea di poter temporale? (34z).— 
Clic volete? tate era allora l'opinione pei (ino dei nemici della 
prepotenza romana — . In verità cran costoro i gran dabben- 
uomini ; eppure poitarono vanto a di loro di avere pur qual- 
che ingegno e cap.-icilà. Checche ne sia , era dunque coacsio 
l'opinare allora di tutti i grandi uomini: or io domando , co- 
me può farsi al Papa un delitto di averlo seguito , e d’ essersi 
regolato su questa norma , e di aver sacrificato e domini e. vi- 
ta anzicebé violare ciò che da tutti allora fu credulo giusto ? 
Egli errava , dite voi , col suo secolo : or perchè bandir la 
croce addosso a lui solo ? 

Cosi io parlo per accordare a codesti animi prevenuti lutto 

(*) Qualche ahuso palleggierò polrr accadere e per errore e per ma- 
lizia gi;i l'aiibijmo accordalo: ma lati aiuti oon pottehl<ero giutli- 
iìtars la veeoieasa delle ceslur diairiiie. 
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CIO rhe domandano , t che ottenuto pur non giustifica le loro 
invitti ve Non intendo però aramettere per veio il preteso 
errore di tulli-- iieino onuies, omnes neminem faUunt. Quando le 
impressioni funeste del fanatismo protestante avranno ceduto 
il luogo al tranquillo giudizio della ragione e della storia tutti 
gli spiriti imparziali ammetteranuo le savie riflessioni del Ao> 
magnesi (* (**) ) il quale osserva i. che una religione riLOiimTA 
tende costantemente a padboitbgciarb le suste delC uomo inte- 
riore (••) a. che la sua voce sarebbe inutile sema l’organo 
di una corporazione ventrata e ihdipekdehtb ; 3. che nel suo 
ministero si mescola irbvitabiluebtb l'istinto di predominio, 
giacché ella deb far fronte alle esteriori vicende secli co- 
MIMI e della fortuna. , 

Oa questi piiiicipi, sostenuti in una opera politica non 
sospetta di parzialità per la religione , gli animi equi cam- 
pi onderanno qual fosse la prepotenza della chiesa cattolica in 
quii secoli in cui ella dovba far fronte a barbari armati di 
tutte le forze della terra , e intolleranti di ogni freno alle, lo- 
ro passioni. Se la chiesa cattolica allora non avesse esegiiiki 
ciò che DovEA c se avesse abbassata la croce agli adulteri w 
Germania , cume la chiesa anglicana al drudo della Bolcna ; 
non si derlumerchbe adesso contro i focosi lldeirandi } tua 
dove sarebbe la civiltà europea ? 

Taccia dunque ( e ben sarebbe tempo ormai mentre gli slessi 
proteslanti han cominciato a cangiar linguaggio) (***) taccia il 
fiele dei se-diccnti cattolici , e liniscaiio di predicare per di- 
adoro della religione cattolica questo assurdo della loro filo- 
sofia , che possa un uomu senza forza e senza dritto piegar il 
mondo a propri voleri. E quei cattolici sinceri che dalla coslo- 
. ro arditezza ingannati si lasciarono persuadere un fatto si in- 
credibile incomincino almeno a dubitarne , e rìcci carido il vei‘0 
non nelle moderne stoi ie di aulori accaniti , m.i nei funfl gs- 
Duini bberi da ogni partito si avvedranno ben presto quante 
volte codeste declamazioni ai appoggiano o sulla aperta falsila 
or dì fallo , or di drillo , o sulla pretensione ridicola di volere 
che i Papi o i popoli del secolo X , giudicassero colle idee dei 
•«colo XIX. 

(LXXIV) Dissi finché sussiste per base della autorità il sa- 
pere j giacché ordinariamente parlando essendo proprio della 
menzogna lo svanire ben presto allorché vierie contemplata da 
vicino , tulle le società di errore, se giungono a signoria, per- 
dono Aen presto 1 appoggio della dottrina che te foi inò, e adul- 

(*) Vedute fondameolali I. 3 , { ao, pag. 7S1. Segg. 

(**) Cbiunjue chiamò molle genti loitu una religione coititnl tem- 
pte una vera sovraoilà ( Ivi pag. 715 

(***) Rcceniistima è la bella «ila di Innocenio lU. tcnlla da Fed. 
Huiler. V. Annali di icienze religiose. Voi . XI, pag. 374, Roma i 84 u. 
Mille allri potremmo citarne da Luterò Melanlone e Leihnilz 600 ai 
di noviri ( Maivlre da Pape. T. 1 . c, p. Tsmoignages proUsiaos 

pig 
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lano bMC più ferma nella «ovraniU territoriale o militare cc. 
Solo i Musulmani ci presentarono un trono sostenuto più secoli 
sulla base dell’ ^.rrorc ; ma perchè , sentinella terribile, veglia- 
va a sua difesa I' ignoranza armala di crudeltà. Anzi forse an- 
che in quei stcoli il dispotismo militare diedegli miglior appog- 
gio , senza cui non avrebbe ottenuto , pur col sussidio della 
ignoranza , stabilità si durevole. 

Osservazioni analoghe a queste potremmo fare sull’ impero 
della Cina ove l’autorità partecipa assai dello spirituale; ma 
vien sosteuuia con mezzi men rei i.dal bando contro gli stra- 
nieri che vi mantiene una specie 'di ignoranza patriottica ; a. da 
(ina certa verità di mora! naturale , che forma il fondu delle 
dottrine cinesi. A questo stalo si accostava pr’ma di Pietro il 
Grande la Russia attor semi barbara. 

L’ Inghilterra sotto Arrigo Vili c Lisabelta, la Pt;ussia e la 
Svezia nei furori del Luteiaulsiuo , la Boemia sotto gli Ussiti , 
la Grecia ai tempi dello Sciama trionfante, ci presentano delle 
immagini svariatissime della attività clic esercita il principio 
'di associazione spirttuaie uiescolandonl in vali gradi al- |u Mi- 
ci pio di autorità or territoriale or militare , e può dar campo 
ad un saggio che vi rifletta , a spiegar viemmeglio quanta- e 
^ quale influcnztr debbano esercitare questi elementi sul caratte- 
re . o , come r abliiam cliiainato , sulla Jìsonomia sociale. 

'Ma quella fra le politiche società spirituali che necessaria- 
mente primeggia c la autorità temporale di Roma. Chi ue con- 
'sidera attentamente il nascimento il progresso lo stato presente, 
non può , benché sisliuìaticamente avverso, nun ammirarvi, oU 
'Ire il Glie importantissimi a che fu ordinata, come acceiinam- 
'tuo pocanzi ( LXXIlt ) . il magistero della provvidenza che la 
formò per vie si soavi e pose sui trono quasi a. lor malgrado 
maestri della società cattolica. 

Su di che parli un proicstaiile , e protestante a lei avverao. 
Qual fu la prima origine ? della sovranità temporale dei Papi? 
la atfezione del popolo a loio devoto : » Gli liupcralori di Co- 
» stantiiiopuli volendo risolvere quistioni teologiche.. ..inacerbi- 

« cono gli animi (* (**) ) I pouleGci zelanti non meno ned di- 

« fendere la feeic che nel proteggere le prerogative dei Roma- 
■'»> ni (*') se gli aifezioiiaiono ». Avranno abusato di tale allèt- 


(*) Mailer st. uoivers. T. I. p.ig 

(**) Spieghi chi può 'perchè mai ccrle lingue e certe peoni che al- 
zana a cielo i Teli o i Waihinglon , non sappiano rifinire <ii in«eiru 
cuuiro questi proteggiinri ili Italia. « Nè solo ili ilalia : alile fu a 

•» (r«ru) i Sovraìii delle selvaggie popolazioni die rovesciaron i’ im- 
» pero la autnrilà della S.anta Sede ; po che la lor possanza consolidò: 
» e perciò essi rigiinrilando come Onore e pndre comune di liilU* !• 
« gemi cristiane il R. Pontefice posero ogni forza a sostener la Uuiuis- 
» Ila coite con i» i Re di Alemagna intesi a procurarsi I drilli ditta 
» caduta domiiiiizione occidenlale n ^ Mulirr T. a , pag. 651- (.laute 
parole possono valere dì rmiinienl.Trio .ad un* altro p.isso dell’-Auiure 
iHcdciiiub 1 , pag fo-y e farci cuinprendeie con quali aiti i l*a- 
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lo questi amlizioti Pontefici ? Dopoché (*) et antialo a Boraa 
» Costante II , levatine i capo-lavori dell’ arte e s|>oglialo pcr- 
» sino il Pantheon del prezioso suo tetto ; accompagnato dalla 
» esecrazione dei sudditi, andò a depredare nella stessa ma* 
» niera Italia Sardegna e Sicilia ; 1 Romani intolleranti del gio- 

» go dei Greci , che li guardavano come barbari sotto fiar- 

» dane vennero in deliberazione di non più obbedire airimpe- 
jj ratore, se a sedar il tumulto non si fossero frapposti i preti\ 

» portando in processione la croce ec Tentarono i Romani 

» una seconda volta di farsi indipendenti allorché Leone Isau- 

» rico pubblicò un decreto contro le immagini Lo scegliersi 

n novello imperatore fu pure loro divisamento (degli italiani); 
» ma Gregario i/, siccome uomo accorto {i), insinuò loro non 
» esserne maturo il tempo} che la grazia polca, toccato il cuo* 
» re all’ imperatore , ricondurlo alla fede.. ..Cosi l’ Italia non 
» riconobbe imperatori e solo capo di una possente lega Rr- 
>> ujss il Pont^ice ». Rimase , vale a dire si trovò superiore 
e indipendente di fatto in mezzo ad un popolo abbandonato in 
mano dei barbari dalla impotenza dei suoi Principi, che prim« 
ne aveano stancata la pazienza colle vessazioni. E come venne 
in mente a codesto popolo di voler loro superiori i Papi ? ( 3 ) 
<1 In ciò gran merito ebbero molti sommi uomini che non in* 
» tcrroltameiitc si succedettero nel pontificato. Fra questi furo* 
» no il coraggioso e dotto Zaccaria ec. cc. . . . una raccolta di 
>» lettere che questi pontefici indirizzarono a lui (Carlo Magno) 
>} e al padre di lui ben dimostrano come la prevalenza che | 
» Pontefici ebbero sui loro contemporanei fosse un necessarie 
» eRètto della politica dell’ accorgimento della eloquenza per 
» CUI i medesimi si segnalarono ». Le quali voci in bocca di 
un protestante dicono espressamente che sapienza prudenza c 
dottrina indussero i popoli ad obbedir volontari alla paterna 
loro voce: essi poi trovai olisi forzati per difesa dei medesimi 
a stringersi in lega contro i Lonjjobardi con Carlo Martel- 
lo (3) e con Pipino ; il quale « viulu Astolfo lo costrinse a 
» cedergli una parte di sue conquiste , che come troppo loa- 

pi padroneggiassero la pubblica opinione, quando il lor nemico «e* 
” virali, messi alle forche, arsi vivi molti ecclesiastici, rivolse ad 
» uso volgare i vasi sacri , fabbricò io Sicilia una Moschea ai Mu* 
» Sulmani (nemici si fieri del nome cristiano);.. ..quando all’aspetto 
M delle criidellò esercitale da Exaelino luogotenente dell Imperatore.. 
» le rihellioni in Italia ogni di rinascevano x : Qual meraviglia cha 
» allora i principi Alemanni che riguardavano il Papa come littore e 
» padre dei cristiani cedessero alle esortaaioni di Innocenio 111 , la 
cui autorità consolidava la lor possania 7 

(*) Muller 1. c. pag. 47 J e appresso pag. 478 e 479. 

(0 Quanto veleno in queste tre parole : un fatto che porla a coni* 
mcndare la modestia e traiti del Pontefice vien trasformato io una 
finitone di un anima vile e politica. Ma andate a sperar buona fede 
da una mente preoccupata da prceiudizt. 

(0 tv| P»g- 48o. 

(1) Ivi pag. 48i , N. B. Chi si siringe in lega gii è superiore d 
/atto , c in faccia al suo alleato anche di dritto, 

Tapp. yoi. il. 
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Una dal novello padrone fu poi adìdata alla amministrati*^ 

» ne dello stesso Pontefice Stefano HI| » (i) . • > . Carlo M. 
n confermò poi c< le dovazioki che da Pipino avea avuto la 
» Chieta » (*). Ecco per qual via , a confessione di un ne- 
mico pii amòiziosi Maestri della cristianità , 700 e più anni 
dacché delUvan leggi a tutto l’Oibe conosciuto , 4*^0 e più 
anni dacché vedeaiio pendere dal loro oracolo i Costantini i 
Teodosi i Marciani ricevettero- dall’ amor dei popoli e dalla ge- 
nerosità dei principi in un picciolo distretto di Italia uno scet- 
tro da loro ricusato più volte. Non può negarsi che codesta 
nmhizione non si dié molta fretU fuorché nel meritare la so- 
vranità : in quanto all' esercitarla durò ancor lungo tempo in 
una coiai riverenza all’ impero già decaduto, che servi di nuo- 
va conferma della poca avidità con cui la avea acq<iistata (**). 
Solo allorquando « tant’ oltre era giunto l' invilimento in Ita- 
>> lia della im|>erial dignità che un Duca di Benevento avea o- 
» salo tener prigioniero Luigi li 1 i Romani più non si cura- 
si rono clic I' imi'ieratore confermaste le elezioni dei papi » le 
tt quali per. drillo dipendevano unicamente dal clero e dal po- 
si polo l>. 

Allora finalmente quando « l'Italia abbandonata da' Carlo- 
» vingi, perduta la consuetudine e della obbedienza e della li- 
s» bcrtà fu divisa fra una folla di potenti signori ; quando nè 
>1 coraggio , né destrezza , né ardor guerriero ( di grandi prin- 
11 cipi ) valsero a ritornare concordia ed ordine » qual mera- 
viglia se i Pontefici non andarono a chiedere un giogo a qual- 
che Duca lor paii c si rimasero in quella indipendenza in cui 
tutte quasi le città italiane? 

Abbiam voluto esporre più dislesamente il lento progresso di 
questa sovranità , $1 perchè dimostra mirabilmente il vero di 
nostra teorìa , sì perché molte prevenzioni sussistono pur 
tuttavia- intorno a tal materia cut nulla può distruggere se 
Don una vera storia imparziale , e ben munita di autentici do- 
cumenti. Mentre aspettiam da qualche critica penna equa e co- 
raggiosa <un dono si prezioso, ci parve alla rocn trista poterci 
valere come di autor non sospetto delle asserzioni del Mùller. 
Chi più bramasse può k-ggere il Bianchi Sacra polizia della 
chiesa; il Maistre du Pape 1 il Pallavicino storia del Conc. di 
Trento , ed altrettali autori ne' quali troverà citati i documenti 
di loro asserzioni , dì che non ci sono ordinariamente cortesi 
C e ne bagno buone ragioni ) gli accanili nemici dei Papi quamlo 
De raccontano le prepotente. 

.< _(LXXV) Necessaria dissi una qualche forma monarchie.! , 
giacché la guerra senza ihiilà di consiglio fallirebbe: c il fallo 
c SI evidente si notorio die basterebbe solo a giustificare quanto 
dirrin fra poco int.irno all’ efiìcaci.! iaiicgaliile dilla iiiiila mo- 
narcliica ( 553, seg. ) E dalla evidenza appuuto di tal venta 

('/ i'’’ P"g 4*! e 485. 

(•) Nolisi >juel donni, oni che tpiegs che voglia dire fsc—riorovenle 
ninni, nislrmione. ' ' ' 

Ivi |ug. /jg- e poi |)ig. 5i8 Sio Sii. 
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dee ripetersi il ricorso alla dittatura che da per tulio si adò» 
pera quando il -pericolo incalr.a. » Panticapea e Fanagoria co< 
» Ionie greche repubblicane sentirono il bisogno di sottoract- ' 
» tersi ad una autorità unica in presenta di un nugolo di bar- 
» bari ec. (i). Fra i Germani ciascuna tribù avea il suo prin* 

» cipe...tna in tempo di guerra nominavasi un rapo militare... 

» Quando si diedero alle conquiste bisognò prolungare questa 
» autorità : onde caddero in airaenticanza la libertà e l’antica 
» costituzione » (a). Il che conferma ciò che altrove si disgela 
autorità (480) lungi dall' essere sempre una prepotenza , esser 
ordinariamente implorata qual protettrice dell'ordine sociale e 
del debole oppresso (LV). 

Dei Romani da cui fu islitaita la dittatura { degli Ebrei e 
sotto i giudici , e nella prima elezione dei Re, e sotto i Mac- 
cabei è inotile parlarne t i fatti son trempo noti. Notissimo u- 
gualraenle è l'esito infelice della guerra Siracusana condotta da 
tre capitani ateniesi. 

In tempi da noi meno remoti i Barbari che invadono T itn- 
pero si mettono , ammaestrati dalla natura , sotto capitani su- 
premi , quali furono gli Alariehi , gli Odoacri , i Genserichi , 

1 Totila ec. ec. In seguito voi vedete « i Prelati e Baroni di 
» Borgogna spedire a Rosone di Vienna pregandolo ad assumere 
» ir titolò di loro re, e farsi lor protettore, ce. ( 3 }r la guerra 
» tener unite sotto un sol capo le torme selvatici^ di Mogol- 
» li ( 4 ) i Russi lacerati da fazioni cercarsi fra gli stranieri un 
» principe sottomettendosi al Normanno Burick-( 5 )r i Visigoti 
» scegliersi a loro capo Pelagio (6). I Danesi per torsi alla 
» specie dC invilimenlo a cui eran discesi istituiscono a favore 
» del loro re una specie di dittatura dichiarando ereditaria la 
» corona (7): il popolo e l’esercito di Olanda còiee/e altamente 
» un cape a cui potesse Bdarsi (8) » i sudditi delta Svezia ac- 

y» cagionando dei cattivi successi della guerra i grandi ec 

99 dichiararono assoluta e superiore alle leggi la reai podestà » (9-). 
Questi e tanti altri falli, rinnovatisi 6no a’ di nostri nella quasi 
dittatura di Napoleone, mosti ano come il governo militare tenda 
a foima monarchica. 

Molti faRi consimili , anzi questi medesimi ben considerati 
possono dimostrare la forte influenza che deve esercitare la classe 
degli ulBciali più distinti in un popolo e verso un principe 
conquistatore ; giacché la superiorità tende naturalmente a col- 
locarsi' nelle regioni più sutnimi (47)- Infatti presso i Goti il 
loro capo c sacerdote non potea far la guerra senza il eonscnso 

Ì i') Famin Crimea ( TTniveno } pag. S. 

3^ Mùlter St. uniT. X. I., t. 8. pag. 3 o^ 
lìS X. I , pag. 5 18. 

( 4 ) Famin Crimea ( Universo ) pag, i5. 

(si Miilltr T, I , pag. 5 a 4 > 

16) X. I, pag. 461. 

( 7 ) X. 3 . pag. 135. 

(8) I. 3 . pag. 34&. 

(») Ivi pag. 184 . 
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dei suoi nierrieri (i). Presso gli Unni il Tanstiu avea per con- 
siglieri 34 capi comandanti ciascuno 10000 uomini (3); Gonlieri 
fa parte di sue conquiste ad alcuni guerrieri u che lo soccor- 
» ressero nel rendere ereditaria la sua autorità; « da quetti 
» fratelli d arme viene il corpo delt alta nobiltà ( 3 ): Gontran* 

« no volendo afforzarsi contro il patrizio di Borgogna cede parte 
a> di sue terre ai vassalli , che sollevati a tanta, possanza en- 
» trano poi in lotta coi toro benefattori ( 4 ) u* Bisogni consi- 
mili' crearono e la feudalità Longobarda , e la preponderanza 
del parlamento inglese ( 5 ) e la aristocrazia elettorale in Ger- 
mania ( 6 ). 

Ma che vale moltiplicare attestati di storia , ove parla da sé 
la natura della guerra che abbisogna non solo di un generale 
ma anche di valenti ufficiali? 

(LXXVl) La lega Renana e la lega Anseatica furono una 
specie di repubblica commerciante se si mira al precipuo in- 
tento con cui si formarono (*}• « A questi tempi (dal laSt al 
i> 1373) appartiene la confederazione delle dttà dell'alta Allc- 

w magna e di quelle situate sul Reno per difendete il com- 

» mercio e la industria loro dalle nstire degli Ebrei , dalle 
is vessazioni dei potenti , dai soprusi delta inferior nobiltà 
I) ( 1355 ). 

» Non guari prima tutte le città commercianti della bassa 
u Allemagna istituirono la lega Anseatica.....Per sì fatte leghe , 
» forti contro l'oppressione 1 borghesi e commercianti acqui- 
» starono ec. w 

Venezia e ancor più Genova non erano esse vere repubbliche 
di negozianti ? e l’ Olanda prima ancora di essere repubblica , 
non vide piu d’ una volta i suoi negozianti trattar diplomatici^ 
convenzioni , e metter mano alle at mi ? « Furon visti gli abi- 
» tanti di Yprrs battersi con quei di Popertngen perché con- 

» traffaceano i loro panni Giacomo Artavelle fabbricante di 

w birra in Gand collegatosi con Odoardo HI. di Inghilterra 
■ » ec. (**} ». Aggiugnete a tali negozianti la indipendenza; che 
• più manca a farli sovrani ? o repubbliche se sicno società mer- 
cantili ? 

Il Villemain nel suo corso di letteratura aggitigne una osser- 
vazione analoga a questa: t< cette Angleterre méme qui., sui- 
» vant r expre^ioii de Montesquieu 1 mèle le commerce avee 
» r empire son empire naissait de son commerce ». La con- 

seguenza di questa osservazione del Icllerato Francese sareUre 
^ebe come una società di negozianti libera può divenir repub- 

(0 T ». pag. Ji 7 - . . .. 

(»l Ili p«g. Jo 4 . ■ - 

( 3 ) Ivi 436. 

(41 Ivi pag. 434. 

(5) Ivi pag. 4*0 ^70 6 > 5 . 

( 6 ) T. J, pag. ili. 

(•) Miiller I. i.pag. 608, e t. a. pag. i. . " 

(••) Ivi I. a, pag. 3 . 
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blica, così una repubblica può divenire una società libera di 
negozianti. 

(LXXVII) Togliete in mano la storia ,dei governi più com- 
plicali , e li vedrete complicarsi a poco a poco a misura ebu 
1 fatti rendono e possibili i cangiamenti e diOidenli gli anirnij 
e ncccssail i rimedi. Cosi l' Inghilterra riceve dapprima per 
necessità dal conquistatore Guglielmo un governo ( 1 ) militare} 
ne scuote in parte il giogo sotto I' usurpatore Enrico I. che 
paga colla sua condiscendenza lo scettro accordatogli ; le arti 
di Enrico IL vanno scemando nuovamente nei baroni lo spirito 
d’ indipendenza , ma nell' avvilimento di Giovanni Senzaterva 
essi risorgono e Io astringono a firmare la magna-carla (a). Sotto 
Arrigo Ili. il governo si va complicando per la inlliienza dei 
comuni , i quali vengono ammessi al parlamento ; ma Arrigo 
VII. colla assegnniezza e buon ordine neiP amministrare se ne 
fa più indipendente. Ben presto alla lìrannia di Arrigo V'III. 
succede la tirannia di Crorawell al fine dopo una sene di ri- 
voluzioni , il parlamento coglie il destro, e nel donare a Gu- 
glielmo HI. il reame gli imp one le condizioni che ei vuole (3). 

Cosi Venezia nel ^03 comincia a creare un Doge (4) nel laCS 
le turbolenze di Italia preparano la serratura del consiglio ese- 
guita poi 3o anni più tardii nel i3io la congiura di Tiepolo fa 
nascere il consiglio dei dieci (5) e appresso di mano in mano 
si veggono spuntar nuove istituzioni a norma delle nuove emer- 
, geoze. i , - 

Air opposto gli stati nascenti sono ordinariamente sempli- 
cissimi : amor reciproco che <tringe i primi associati , o ab- 
bandono totale in roano di un valoroso che li difende c li ama 
non danno luogo a palleggiare, a diffidare. Per questo negli 
stati ove la società non è scossa da rivoluzioni ella conserva 
la semplicità delie forme natie, e cammina anzi per consuetu- 
dine che per leggi : cosi eransi conservate fino al principio di 
questo secolo nella Spagna , cosi si conservano tuttavia negli 
stati di Savoia ove niuna grave discordia cittadina si introdue- 
. se mai a spargere diffidenze fra le persone sociali. Così rima- 
sero poco dijiniti i Umili della autorità reale in hvezia va- 
riando secondo il valor personale dei sovrani (6) finché nella 
rivoluzione che portò al Irono IJlrica sorella di Cario XII. 
questa dovette sottomettersi alle condizioni impostele. Cosi fu 
indeterminata la costituzione di Ginevra finché la buona fede 
dei cittadini fu corrisposta dalla lealtà dei suoi governatori (7). 
Cosi i Be di Boemia furono aslrelli a giurare la di£.sa dei 

(ij Muller St. Univers. T. i, 1. i5, pag. 5;o e legg.',: 

Ivi pag. 633, lib. i6. 

( 3 ) Ivi T. 1 , I. sa, pag. 354 . E fra le altre la liranoica condizlooo 

della religione dello Sialo,' ‘ .. 

( 4 ) T. a, lib. 17 , pag. i<>. 

(5) Ivi pag. 55. ' 1 ' 

(6) Multer t. a,l. ao, pag. 378 e poco appresso pag. 383 Alisellaoio 

dicesi Hrt Portogallo. T. 1, pag. 63o. , 

( 7 ) Ivi 1. ip, p.vg. a3a. ,-s; ^ , . 
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privilegi nazionali quando la moltitudii e dui forestieri comin* 
ciò a dar ombra alla nazione (i). 

In somma il fatto è coerente alla teorìa : non si cerca mai 
dì opporre ostacoli al potere per sé benefico (437) delia auto* 
rìtà se non quando si incomincia a trovarne , o a dritto o a 
torto , pesante il giogo ; né può trovarsi pesante pria di ad- 
dossarselo. Dunque le pretese leggi fondametuali non sono or- 
dinariarouite patii primitivi da coi sia nata quella socicià, ma 
corietlivi dei disordini che si credè ravvisarvi. 

Quando dunque il Burlamacchi (a) ci dice leggi fondainen- 
tali di uno stato essere quelle conditioni colle quali uri po- 
polo (tjfida al principe la sovranità egli paria al suo solilo 
sistcroalicamcnie, c dimostrala la falsità del sistema (fi 5 y eseg».} 
cade la sua detìniiioiic , smentita dal fatto in lutti quegli siali 
ove la autorità é nata senza Ubera tlelermmazioiie dei sudditi 
( 446 )‘- e questi senza fallo sono i più. Niiiu patto faci-a la 
Spagna con Pelagio , o con Arrigo 1 . il Portogallo quando con 
un pugno di valorosi ior portavano libei tà dagli Arabi ( 3 j 
niun palio far putea coti Clodoteo la Francia espugnata , con 
Wassa la S\ezia aiTraocala, con Piciro 1 . la Russia quando 
ricevea dall’ assoluto monarca la U%%e Jondamentale ( 4 ). 

In quanto a me se ricercar dovessi ima vera legge fonda- 
mentale degli stali , altra non ne vedrei se non U dritto 
risultante da quelle ciroosianz* di fatto in cui si forma una 
soeranilà. Questi falli determinano certe relazioni epperò eer* 
lì dritti (348) I SII questi dritti anteriori alla sovranità si ap. 
poggia la sua legUtimità: questi dunque ne sono le vere leggi 
fondamentali a cui la tocielà é naturalmente sottoposla , c clic 
non sono in balia di lei. Le vere leggi fraudainentali di una 
soc elà esistono dunque prima clic si scrivano » e prima clic sia 
loiaiata la società che dovnbbe scriverle; e la società che le 
scrive, dee seti vere ciò che è non già crear ciò che vuole. 

Cosi per r$. le provincie unite di America nel famoso alto 
di indipendenza che altro fecero se non dicliiarare ( fosse ve- 
ro o Eliso non lo decido ) che in forza delle ìngiustize della 
inelropoli esse erano disobbligate dal dipenderne, e trovavansi 
fra di loro ( erano ) jn rdasione di uguaglianza (461) Irgatc 
per interesse e risolute per volontà a sostenersi riciprocamen. 
te ? La legge /ònr/umefitù/e degli stati uniti nula dal fatto é 
dunque di essere una repubblica (laS) di socielà confederate 
ciascuna delle quali Im il suo modo di goviruo municipale, e 
concorre al ben comune con comune consigli. Questa può dirsi 
). gge veramente fondamentale di questo stato perchè iiiuna umana 
•iiiioiilà può sorgere colà se non sulla base di questo dritto: 
onde se alcuna delle provincie pretendesse arrogarsi il prima* 
to ella struggerebbe le fondamenta colà dell’ uriline sociale. 

(1) Ivi T. 1 , 1 ... prg. <ii 4 . 

( 1 } Burlam. elr. poi. p. I, c. 7 , S 56. 

(l) Mu'Ur t. I. p.ig. 461. 

(i; T. p-b- •*»'!. 
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All’opposto le forme che si e fiala da se stessa la repubblica 
tanto son libere adesso quanto furon i libere nel primo istante 
in che essa se le creò. 

(LXXVIII) W^gasi in tal proposito il confronto delle due 
dottrine nella nota LXI: essa può mostrare la differenza im- 
mensa che passa fra le due classi di difensori del patto SKialc 
da noi qui distinte , e che molli sembrano confondere. Così 
per 08 . il Villemain dice francamente che S. Tommaso nel suo 
trattato de redimine firmci/jum scioglie colla sovranità dei 
popolo le quistioni fra il sacerdozio e l’ impero. Io suppongo 
clic questo letterato non si sarà dati briga di leggere q lelìo 
opuscolo , il quale in vero non è un moiiello di lingua cice- 
roniana j e si sarà contentalo di qualche poco fedel citazione. 
Ma se I' avesse letto in fonte , avrebbe osservato che il Dottor 
d’ Aquino é lontanissimo dalla dot'rina del popolo s viano 
( checché ne dica lo Spidalierij di cui rivcdnmo altra volta 
( sezione a ) le stiracchiale sistematiche interpretazioni ) : 
aviibbe osservato nel libro 3, ai capi i, e a e 3 , ogni auto- 
rità d.rivarii da Dio come primo essere come primo motore 
e come idiimo fine: La sotuziouc poi delle quistioni accennate 
derivarsi da tiitt' altro principio clic dalla sovranità del popolo, 
rnl c. IO del libro stesso. 

Ole se talvolta ha supposta nel popolo una qualche sovra- 
nità ciiS fu soltanto in certi casi particolari prrcliè d.i «aggio 
filosofo egli seppe distinguere la autorità concre/u dalla astrat- 
ta come noi pure abbiam fatto ( 4^ seg. ). Cosi nella sua 
.somma teologica (i) dopo avi re dimostrato che la legge dee 
stabilirsi da chi ha cura ilei l>ene comune , passa poi (a) a 
spiegare che se la mnliiiuJine è libera può colla sua con.-iie- 
tiidiin dar legge , perché in tal caso il governante é un vice- 
urrenie del popolo , perit personam multitiulinis. $'• poi il 
popolo nrn e libero (,3) allora non potendo esso abrogare o 
far bggi , la consuetudine non ha forza se non in q<ianto si 
supponi- tollerala dal leggittimo sovrano: in qunntnm per en$ 
toiera'ur ad qnos pertinel ligem impon-re. Nel che il S. Dot- 
tore é coii'infe a quanto avea prima in«egn.ilo (4^: “ Est 
>1 ile lalione legis ut institiiatur a guhrrnanie comm inita- 
M lem ... Quando civitas gubernatur ub uno seciinduin hoc 
» accipiuntiir conslilutiones principiim ; aliud regimen est ari- 
»> «lociat'a ec. 

(LXXIX) Queste ragioni che più d una volta mi sono state 
ulibiettatc da chi volca sinccram-Titc conoscere il vero venivano 
insieme appoggiate dalla autorità di uno dei più grandi filosofi 
rio- fiorissero nella ultima dà scolastica, 1* esimio Suarez (LI) 
d.i cui son tratte quasi a verbo a verbo. Egli asserisce espres- 
semente (5). 

(i ) I. 1. Q. 90 a 3 , o. 

(s) IL', Q <1;. a J a l J. 

( 3 ) Si non habi’al libiTam pnleslalrni comletidi l'gi-m. 

(0 Q. 9 s a 4. o. 

Q) Ui-feni. con'ra lli'g. Angl. Lib. 3 . 


I. Che poUstas politici principis eit a Deo ( c. i 5 6 ). 

a. Che iiguoscitur dirluniine untiiralit rultuitit in humana 
commumtaU ut pi-oprieiai cons-qitens creanoiietn (c. a, 5 ^)* 

3e Che nulla ratto cur deUnntneiur ad unam ptrsoiiam 

( ih. 5 7 ). 

4 . Che per conseguenza dtitur communUalt quamdnt 

aliud non decrecerit , vel ab aliqno polestaUrn habente mu- 
tano facto, jìon fueril ( ib. 5 9 )• 

5. Che per ultima conseguenza democratia est quasi nata- 
ralis (ib..J 8 ) ma polest communi/as lati poiestau privali 
ab habente titidum iastum ( ib. J 9 ). 

E queste ultinM due proposizi'>ni ci tnosfrano che in so- 
stanza egli tenea, sebbene confusameli le e senza rendersene 
piena ragione, le dottrine da noi sostenute , e distinguca un 
essere astrqtto ( 1 ) di società uguale dalla società concreta 
ove potea ab atiquo potestatem habente introdursi la.disugua- 
glianza. A(trimcnte chi mai avrebbe potuto rapire alla società 
ciò le compete per natura? Parimente al 5 19 . 0''C mo^ra co- 
me può formarsi , anzi come forse realmente si formò in mol- 
ti regni (a)» stabilisce che la società potè trovarsi tin dal suo 
nascere sotto governo monarchico .* regia poUstas et comma- 
nitas perfecta simul incipere possimi. E ne reca in pruova, 
come appunto abbiam fatto ancor noi segg.), il naturale 
propagamento della famiglia ut f. g. m famdia Adue rei A- 
brahae principio obediebaiur tamquam patri Jltmilias ; posiea 
crescente popolo poluil subjecLio ilio continuali et consensus 
extendi ad obediendum itti tamquam regi. 

Nè 'Ice recar miraviglia se in quii secoli ingegni anche 
straoidinari abbiano potuto in ciò esprimersi con minore esat- 
tezza ; meutre ancor non avean ricevuto in tal materia dalla 
Esperienza quelle terribili lezioni che essa dettò si chiaramente 
alla età nostra con voce da tuono e con luce di fulmini. La 
meraviglia sarchile se noi con lai magistero ancor potessimo 
essere o sordi a tal voce o ciechi a tal lampo. 

(LXXX) Dissi PBiBcipziMEHTB Se poso ili tent'lorio stabile 
per non entrare in una quistione gramin ilicale intorno al vo- 
cabolo STATO , attribuito da alcuni alla società civile in gene- 
rale (3) da altri limitato alla medesima quando ella sia ra- 
dicata ili fermi territorio (4)- La quistione è tutta pei com- 
pilatori di vocaholaiì , nè credo dovermi ancstare a tialtarla 

li rvA 

■'fV- V.. 

(i) A i soliui rationis ( c. a, § 7 ). /' 

(j) Fonasse multa regna ila incoepcrunt. V.^'. 

(3) Burlam. Drillo nai. pari, a, r. 6, Ì .'-.f , -l -■ 

(j) llniiuignosi. Veduta fon ' . , 1 . - 

Logica del Genovesi. 
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